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TAVOLA, E SOMMARIO 
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L E Z I Q N I. 


LEZIONE LYI. 

I Ntrùduzione . Da hanno orìgine tutte le genti. 
Ignoranza de' profani nell' affegnare i princìpi alle 
nazioni e ai regni. Fingono qualche pio autore . In- 
certezze e oj carità della antica fioria profana, pag. I 
Dichiarazione letterale del tefto. * 

Queftìoni . Se Tfioè avanti la morte dìvideffe la terra 
ai fuoi tre figliuoli , „ Acconcia riflefiione del Shuckford . 
Conte Jì effettuale la divisone d ella terra . Jafetb eli 
Giapeto de' Greti. Offervaztoni [opra la difp erfione del - 
ie genti . Mosi principalmente regifira la dipendenza 
diSem, da cui fono venati gli Ebrei . Ledile di jper po - 
ni di Severo Sulpizio e dello Spanemio . Falfa e ~la 
regola d' alcuni , che le famìglie nominate da Mose 
fili arano il /or Jogg'rorno nelle vicinanze della Giudea . 
Homi de' paefi Invece di quegli de' fondatori : nomi 
alterati e cambiati in proceffo di tempo . Opinione del 
Shuckford intorno <?lf‘ abitazioni di Jafetb. La terra 
di Gemer t la Frigia . Tarere del Tezren circa i 
Celti ; quello del Bajero circa i Cimmeri . Sentimenti 
de’ critici fopra Magog . Fu padre o degli Sciti , o 
de' Rbojfi e de' Mofcbici . Madaì popolo la Media . 
Il Mede e il Calmet impugnati . ] avan autore degli 
Joni. Titubai de’ Tibareni , e degV lberi dell' Mfia . 
Mcfoch dei Mofchi . Calibi. Thiras padre de’ Traci . 
Tregio di quefio decimo capitolo del Genefi confedera- 
to dal T luche . ivi • 

Morale. Taffione d'ampliare le pofie filoni e le ricchez - 
zt . Sue vane d fiele . Tj? 
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"lezione lvii. 

Introduzione. Geografia dilettevole. Antichità di que- 
llo fiudio : ma era imperfetto . oliarne imperfezioni, 
tuttora fu/fifienti. Mose geografo. , 20, 

Dichiarazione letterale del tefto. zr 

Queftioni . Ben fi ajfegna ad tfchenez la Bitinia . Il 
Sbuckford e HCalmet non approvati. Rìfath con ra- 
gione dallo Stackoufe e dal Vjle fi fa primo abitato - 
re della Taflagonia . Opinioni del Bocbart , del Cal- 
met , del Clero non feguite . ATogorma fi dà la Sci- 
zia 0 Sarmazia, e dal Bocbart la Cappadocia. Que- 
lla abbondantijfima di cavalli • Elifa diede il nome all' 
Elide. Torpora delVeloponnefo . Dove debba cercar fi 
Tbarfis . Sentenze del Bocbart e dellVezio efaminate . 
Treferita quella del Calmet , del Sbuckford , e degli 
^ tutori dell a Storia univerfale , che pongono Tbarfis 
nella Cicilia . Difficoltà preja dalle fotte di Salomone . 
Conciliazione del La Mattiniere . Offervavoni critiche- 
geografiche. Viaggio delle fotte di Salomone . Cettìm 
padre de' Macedoni. Sfarzi ingegnofijfimi del Bocbart 
per porlo in Italia . Rijpofle . Sentenza del Marcite - 
fe Muffii . aborigeni . Àrcadi . 1 Dodanim nell Epi- 
ro. Europa. ivi. 

Morale. Gloria de' fondatori de' popoli . Maggior gloria, 
il popolare 4 ' abitatori il Cielo . A tutti conviene il 
zelo dell' anime . ‘ 

LEZIONE LVI 1 I. 


Introduzione, affrica. Origine del fu? nomq. Abbon- 
danza delle fue ricolte. 41 

Dichiarazione letterale del tefto. 42 

Uueftioni . I difendenti di Cham fi fiefero anche fuori 
dell'Affrica. Se Giove Ammone fia Cbarn. Giudizio. 
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ffitteo dello Jablonski . Il Fourmont con più ragione 
ravvi fa T^ereo in Cbam . Se qutfii foffe autore deir 
idolatria e della magia , e de ir alchimia . Sentimenti 
de’ critici. Libri apocrifi attribuiti a Cbam . Se abi- 
tale nel? Egitto. Cout occupi C -Arabia pojìa lungo il 
marRoffo. Tre diverfi paefi col nome diChut. OJfer- 
vazione importante del Tinche fopra i nomi plurali 
di quefto capitolo . Ter Mefraìm s' intende il fondato- 
re degli Egiziani. Futb popolò il paefe traila palude 
Tritonide e il mare -Atlantico . Se in lui debba ritro- 
var/! repelline Tithio , o il Tonto di Sanconiatone . 
Chanaan diede il nome ai Cananei. Fenic) difenden- 
ti da Chanaan. -Abbaglio del Bocbart . Saba figliuolo 
di Chus fu padre de' Jemamiti . Hevila figliuolo Ai 
Cbus padre de’ Caulotei e Cablafii. Sabati} a fi trova 
nella città di Safta . llegma abitò folto il Seno degl" 
Izziofagi . Sabatbaca nella Caramania . Congettura 
infujjiftente del Felli . Saba figliuolo di Rogma pa- 
dre de' Sabei all'imboccatura del golfo Terfico . De- 
dan autore della Dadena . Immaginazione falfa d' un 
Differtatore nelle Memorie di Trevaux . Ragioni del 
Bocbart, che ramifa in Tfiemrod Bacco . Le quattro 
età de' poeti . Hemrod fu piuttofio il primo Marte . 
Se fia il Belo de’ profani : gran controverfia tra gli 
eruditi. Come qui nel tefio fi nomini Tfinive . “Ffem- 
rodi potente . Dife/o con poca ragione dagli -Autori 
della Storia universale e dal Grozio . La caccia gli 
fu mezzo alla potenza . Se fojje il primo Re dopo il 
diluvio. Opinioni contrarie del Marfamo e delf Hor- 
nio. Babilonia prima fede di Tfiemrod . Si rende fi. 
gnore di tre altre città . Dubbiofo fenfo del tefio , 
De terra illa egreffus eli Affur &c. Sentenza del- 
lo Schroeer . Quello d' altri critici . La noflra . Se 
'blemrod fia il fondatore di Tfiinive . Riflejftoni giu- 
fi e del Tertzonio e del Sevin . Spofizione della vo- 
ce Rehoboth. Che città foffero Chale e Refen . Bo- 
cbart impugnato . Chi fieno i Ludim ; e gli - dna - 
nim ; e i Laabitn ; e i 'Njftuim ; e i Fetrufim ; e 
t Cailuim ; e i Caftorim . Ricerca critica intorno 
aiFilifiei. Sidone padre de'Sidonj . Taefi degli /.tei , 

a 4 de' 
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de’ Ctbafei , degli ^morrei de' Cergefeì , itili Evei , 
degli ^Aracei , de' Sinei , degli gradii , de'Samarei \ 
t dex.lt .Amatei . Ferezti , $ Canane i p ropr / . Confini 
delia terra di C barman. ~ 44 

Morale . Terra di cbanaa n eredità del popola eletto. 
"Par adi/o eredità tiofira . Tutte dee farfi per acqui- 
fiarla . 73 


LEZIONE LIX. 


Introduzione. "Pregi dell ^Afia.Sua d ivlfio nt. 74 
Dichiarazione letterale del tetto. 7S 

Queftioni . Prerogative di Seni . Racconti apocrifi 
de' rabbini e degli Jcrittori orientali intorno a lui . 
7 {ob fu lo fiejj o cbe Melchìfedecco . Tjon i il “Plu - 
tone de' profani . Elam p adre degli Elamiti . C olici - 
liazione di due tejii de’ Maccabei , Semenza del 
SanJoH intorno «vii Elamiti . biffar ha dato il nome 
all \AJJiria . Eftenfione della medefima . Qual paefe 
abitato fojje da . Arfajjadde . Origine deila Lidia , 
Si Wifponde . Gli Siramei da +Aram . Plinio cor - 
retto . Us fondatore di Damafco. TreVs nella Scrit - 
tura. Hul diede l origine alla città di ChoUe . Ga - 
dara da Getber . Mei nella Mejopotamia preffo al 
monte Ma/io , Sale nella Sultana \ Se debba am - 
metterli Cainan tra ^Arfajjadde e Sale . Diverfe 
Jentenze . Le due migliori % Se gli Ebrei debbano 
il loro nome ad Eber , Lo debbono ad ^Àbramo , Se 
al tempo d' Eber incominciaffe l idolatrìa delle im - 
magini. Tradizione degli strabi . Eber dimoro nella 
Caldea. Se la dijperjtone accadejje alla najcita di Fa - 
leg . Opinioni del Bochart , dell' V/ferio , del Terizo - 
nio , del Marfamo , del Tetavìo , del Cumberland , 
del Saligno , e del Kircher . Preferita quella del 
Fourmont . Due difperfioni . OJJervazionì del Mede e 
del Bochart . Dove dimorajje Faleg . Conciliazione 
dell' età d’ Eber e di J e clan con quella dei tredici 
figliuoli di quejle fecondo . Dove fi debbano cerca . 
re 
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re Meffa e Se far . Gli Mlmedei difendenti da El- 
modad ; i Salopetti da Sale/ . Taefe d' Mfarmsth . 
Jare autore de' Jeracbei •• Mduram de' Primati : 
Uzo/ degli Mrabi t Mljeman : Dikla de' Mirtei . 
Oboi diedi il nome al feno Mbalìte : Mbimael ai 
Moliti : Saba ai Sabei , dove regnò la Reina . che 
andò a yifitar Salomone . Dove fituato J offe Ofir ce- 
lebre per r oro . Due Ofir . Stilema del Trideaux , 
Il paej e di Chaulan ebbe origine da Hevila o Cba - 
’oiia figliuolo di feQan ; e quello de' Gìob abiti da Jo - 
bal . Che fi debba pen/are dell'orìgine degli America - 
ni e de' Giapptnefi. 7 6 

Morale. Mutazione della prima dottrina e religione ac- 
caduta tra i popoli della terra. Dagli {piriti franchi 
fi vorrebbe mutare anche tra noi. L' antico Dio di 'Noe 
è Jempre nuovo, e l'ìfieffo. yivvifo alP Italia . 107 


LEZIONE LX. 


Introduzione . La prima lingua nacque nel T aradi/o 
terrefire. Tre cagioni de' vari idiomi . La prima fi 
conferva fino a Babele . Contrafio de’ varj linguaggi 
per la gloria d'effere il primitivo-. ioS 

Dichiarazione letterale del tefto. no 

Queftioni . Clerc , Vitringa , e un Inglefe negli Mtti 
di Lipfia confutati . Un Jo/o idioma , ma con diverfi 
dialetti vi jù avanti il diluvio . Tretenfione di varj 
popoli per ? antichità delle lor lingue . La Siriaca . 
La Caldaica . Ragioni peri' Ebraica. Offervazione del- 
lo Jaquelot . Mitra d' un critico nelle Memorie di 
Trevoux . Troprietà del T Ebraico idioma . Hollovay 
impugnato dallo Cbarp. T^iuna lingua delle note è la 
primitiva fecondo molti critici . T efiimonianza di Dan- 
te . Raziocinio nofiro . Lingua Cinefe. Sentimento del 
Fourmont e del Sbuckford . Simili quelli de' dotti Mo- 
femio e Jaquelot . Le più antiche lingue abbondanti 
di mono fillobi. Mntichità della fcrit tur a Cinefe fecon- 
do il T. Tremare . Qual fojfe la più antica . Mtte- 

a 5 fin , 


Digitized by Google 


X 

fi azioni de' PP. Gaubil e P arreniti . Se ì caratteri 
Cinefi peno geroglifici . Come avvenire la confufione 
di Babele • Generali cagioni de' cambiamenti delle 
lìngue, adulazione d' .Ateio Capitone a Cefare. Sin. 
ferità di Pomponio dittici . Opinioni varie del Ts^i fi- 
fe no , del Borriccbio, del Clerc , del Sbttckfotd , del 
Simon, del Cafiaubono , del Tommafini e d' altri in. 
torno alla detta confufione . Meglio il VVoton . La pià 
vera. Tefiimonianza d' M.bìdeno . Quali lìngue delle 
prefienti nafcelfero da Babele . Effetto della confufione 
fu la difperfione delle genti . inumerò delle lìngue 
nate dalla confufione ; ivi. 

Morale . Cattivo ufo della lìngua , Maldicenza . "Non 
udire i maldicenti. 129 


LEZIONE L XI. 


Introduzione . Le grandi imprefe non fono feggette a 
dimenticanza ■ La torre di Babele nota ai profani , 
fondamento della guerra de' giganti quindi prefo da' 
Greci . Il Paniere il Fourmont fono d' altro f enti. 

mento . no 

Dichiarazione letterale del tefto. 

ÓuefBoni . Popolazione del mondo avanti la torre di 
Babele . Calcoli del Petavio , del Cumberlani , del 
Beuford , e del Lamg . Concorfio degli domini nelle 
campagne di Sennaar . Come efegitito . Come fia ve- 
ro , che venifjero dall’ oriente . Preferita la rìfpofia 
del Calmet . Errore geografico corretto dal De Pitie. 
Situazione della terra di Sennaar . Etimologia data 
alla voce Sennaar dal Bocbart , non approvata . Ve- 
ftigj del nome di Sennaar negli autori . Opinioni del 
Golio e dell' Hyde ■ Fine avuto da’ fabbricatori dì Ba- 
bele, e faminato. Si rigetta il Jentimento di Tenifion. 
Stoltezza d' alctini popoli delta Tracia . Cocce jo con 
ragione impugnato dal Mar kio . Interpretazioni delPe - 
rizonio , del Lamy , e del Pitiche . La J'entenza del 
Bocbart , del Calmet , e di altri critici accettata . 

. Q ual 
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Vua! [offe il peccato degli artefici di Babele . Ben pro - 
vato da Telatale le jj andrò . In qual citta JoJJiì- eret- 

ta la torre . Opinione più vera del Bocbart. Tefìimo - 
nianze d' ibidem e di Eupolemo . Ofjerv azione dell' 
Offerbaut . Compofizione della torre . Mattoni e Bitu - 
me nella fabbrica di Babilonia. Struttura della torre 
e mifure . La fiefja in parte , che la torre del tempi a 
di Belo. Vaco ficure relazioni de' via^iatofi . Confet - 
ture intorno alla voce Dabel . Se col venite» defcen- 
damiis fia indicata la Santi dima Trinità. 13 } 

Morale ■ Stoltezza dell' orgoglio in un uomo , Va a fini - 
re in rovina. 147 

LEZIONE XLII. 


Introduzionei Trina comparfa dì sbramo . Vili derno 
di effere offervato di tutti i fondatori e conquifl atori 
degl' lmperj e di' Regni -, 148 

Dichiarazione letterale del tefto. M9 

Queftioni . Fine della feconda età del mari do . Dimi - 
nazione della vita umana . Alasi !i ftrmd nella fola 
dipendenza di Sem . Diverfità cronologica nel téfto 
ebraico e nella {follata ■ Sentenze del f^igHo/es , del 
loffio , del Tezron , del Toumemine . Liberi penja - 
menti dell' Mb. di Trades . Sifiema di conciliazione 
Zia da noi infirmato, ^.tvvenimertti , in parte favolo - 
fi, aie età di Ren , Sgrumi e TS^acor . Se Tare padre 
di Àbramo foflé idolatra . Se convertito , Racconti 
orientali. Epoca dell idolatria dopo il diluvio. Mali - 
zia del Rafie . Concetti del Bamer . Idolatria affai 
antica nella Fenicia e nell' Egitto, il V. Merlin vor - 
rtbbe purgar Tare dall idolatrìa, TSjon l' ottiene . Se 
sbramo ju allevato nell" idolatria . OJfervazione del 
Marfarno . Racconto del Alatine rt/de . 1 fiudizj degli 
autori divifi intorno a ir idolatria di ^Àbramo . Figliuo- 
li dì Tare . Controverfia intorno all' anno della naf- 
cita d' .Abramo . Due principali fentenze . La pri- 
ma meglio J ondata . Se Ur [offe una citta . Dove fi - 

t:ta - 


/ 


Digitized by Google 


XII 

tuata. Efame critico t fotografico , Che citta- fofje Ud- 
rà n, 152 

Morale. Vivace gloria delle famiglie e delle perfone . 
Tofta nella fola virtù de/i' animo. 171 


LEZIONE L.XJ.JLL 


Introduzione . Moltitudine , e privai» pa/ftoni pa rtorì . 
Icona con fu [io ni . Unione delle volontà in una 0 più 
per/one ' Origine de' corpi politici . 17} 

Queftioni . li governo lotto 'Hoc e i fuoi figliuoli fepui- 
to ad ejfere patriarcale . "Primi abbozzi dell* Jocietà 
politiche . Conquiftatori fecondo il Montefquieu fighi . 
lifeono diverfi fili e mi di governo . Trime guerre . Ori. 
line degl lmperj . Scienze e arti . Scienza d' jlbra. 
mo. In di ani, Verfiani „ Maghi veneratori d' .Àbramo, 
otlef] andrò Severo parimente. Tefiimonianza de' prò . 
farti al merito d' Sibramo . Se quello patriarca inyen . 
taffe r agro no mia. Sentimenti de' critici . Se folle il 
primo autore ielle lettere alfabetiche . Sentenze de' 
critici intorno alla prima invenzione . Trima idea 
della Jcrittura. Scrittura de gli antichi Mefficani . Ge- 
roglifici Egiziani. Tre metodi. Thot . Scrittura Cine - 
fe. Tre maniere di Jcrivere de' Jacerdoti Egiziani , 
Il fifiema del Warburton p referito a qu ello del F re . 
ret . Storia di Sanconiatone per la feconda età del 
mondo . Tare è tirano . Àbramo Crono . Trave del 
Sbuckford e del Fourmont . Crono è lo fiejjo che Sa - 
turno , filtri critici independentemente da Sanconia- 
tone hanno veduta la fomiglianza tra Saturno e sbra- 
mo. Concetti del Banier , del Tezron , del Tomma fi- 
ni. Conclusone del Fourmont . 174 

Morale • Umana depravazione . Mutazione di concetti 
intorno a virtù e a vizio. 194 
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LEZIONE LXIV. 


Introduzione • Utilità de' viaggi . Trofitto trattone dui 
filofoli. Concetto di Diogene. TfeceJJÌtà di buona gui- 
da. Virgilio guida di Dante. Iddio d' sbramo . 195 
Dichiarazione letterale del tefto. 197 

Queftioni • Donde fi debba prendere il principio de' 
4JO. anni della pellegrinazione degli Ebrei. Vocazio- 
ne d' ^Àbramo . Gli -Arabi fi gloriano d' avere per 
padre -Abramo . Tfumerofijftma dipendenza degli 
- Arabi . Idurnei . Jjmaeliti . Benedizione profetica d' 
Iddio ad sbramo . Vromefia del futuro Alejfta . Of- 
fervazione critica del Sbttckford . Clerc e -Ammendo 
cenfurati . Ubbidienza d' -A bramo . Comitiva d' bra- 
mo . In e (fa fu Lot fuo nipote . -Arriva .aSichem , 
« alla valle illujìre . Lo Spinofa e altri increduli 
confutati . Efame critico di quel paffo Chananaeus 
autem &c. Spoftz'one del Vatrick . Quella dell" Ve 
zio preferita . sbramo giugno al monte dì Betel . 
La careflia lo fa poffare in Egitto . Empietà di Ghi- 
feppe ebì\o . I-'araore nome comune a tutti i Re W 
Egitto . Etimologìe dategli dal Vivei , dal Bocbart , 
dal Kircber , dal Ludolfo , e dal Renaudot .. Ratto 
di Sarai . Com' ella fojfe bellijfnna di 6 <j. anni . Se 
- Abramo mentiffe a faraone . Sentimenti de' ’Pddti. 
F cullo Manicheo, Calvino , e il Bayle . -Apologia d' 
-Abramo in due maniere • La prima di S. -Agofli- 
tto . Dottrina del gran dottore . Ragioni aggiunte dal 
Tererio . Continuazione della dottrina d' -Agoflino . 
La feconda maniera d' apologia fatta dal Calmet , dal 
Clerc, e dal Bayle . Riforma. Iddio protegge la pu- 
dicizia di Sarai. 201 

Morale . Sarai fu immagine nella Cbiefa . La madre 
onor de' figliuoli . Tfon debbono effere » figliuoli il 
Aìfonor della madre . , 2jo 
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LEZIONE LXV. 


Introduzione . Danni delle ricchezze . Roma cafa d' 
eroi , finché fu povera . Romani poveri in ricca Re- 
pubblica . Il avarizia ne Jpenfe la liberta . EJfa è 
pefte delle Jocietà umane . aji 

Dichiarazione letterale del tefto. t}i 

Questioni ■ Se a! tempo d' ^Àbramo le terre fojfero 
tuttavia comuni . Maxime dell' autore del Gouver- 
nement civil t di Cicerone , di Seneca , e d' Ora - 
zio circa la comunità de' beni . Dottrina del Gra - 
zio e del Tufendorf . Riffe trai fervi d' ^Àbramo 
e quei di Lot a motivo dei pafcoli . Diftinzione tra 
i Cananei generalmente , g > propriamente detti . 
Moderazione ci' .Abramo . Che intendtfiero i Caldei 
e gli Ebrei per delira e per finiftra • Lot fi Jctlfe 
il paefg verfo il Giordano . Spcfizione critica delle 
parole receflìt ab oriente. Scelleratezze di Sodoma , 
Lot a torto biafimato dagli Ebrei. Fertilità del pae . 
fe fcelto da Lot . Giordano , 'Ho tizi e critiche , che 
ne cà il Retando . Racconti de’ viaggiatori Trincipc 
ai Radz’vil , e Maundrel . Tromelja d' ampio paefe 
da Dio fatta ad sbramo. Come fi verificajfe la pre- 
me]}* . Se e ji a riguardajfe principalmente il regno ce~ 
lefie . Mirami palla alla valle di Mambre ■ T^otizie 
di quella valle. 2 

Morale . Bel trattare con Dio , fi da poco , e fi riceve 
molto . Tromeffe divine infallìbili . I poderi $i Jom 
■ iUufiri benefattori . 249 


L £ 


Digitized by Google 


XV 


LEZIONE LX VI. 


Introduzione . Trima guerra nella f aera Scrittura . 
Concetti non meritati intorno all" arte militare . Leg- 
gi , e mali iella guerra. 2 5° 

Dichiarazione letterale del tefto. _ „ 

Queftioni . ^Abbagli d' Eupolemo e dì Diodato Tarjen» 
te . Difficolta intorno ai quattro Re a ggreffori . Opi- 
nione del Sbuckford circa Codorlahomor . Quella del 
fourmont . Incertezze riguardanti i detti Re. Valle 
(tlvefire . 1 Rafaim . uiffaroth camairn ebbe il nome 
dalla Dea fi arte . Ufi art e e Adonide fecondo il 

Banier furono Dei animati: altri molti critici di con- 
trario avvifo . Il Fourmont in fi arte riconofce Ra- 
chele . Religione de' Cananei . Sentimenti oppojli del 
'Ffevvton , e del Cumberland . Epoca delle abbomi - 
nazioni de' Cananei » Gli Zuztm . Gli Emin . Gli 
Horrei • filtri popoli debellati da Codorlahomor . 
Alleanza d’ Àbramo . Congetture del Fourmont in- 
torno ad Efcol . L Ercole Fenicio ■ ' Principi J ’ I L tant - 
Tsfel fijiema del Fourmont Lot è ^Atlante . . ^Àbramo 
contro i quattro Re. Lo Spinola e i Teologi d' Olan - 
da confutati . Generosa d' ^Àbramo coi Re ~ della 
Pent apuli , pe' quali ave a combattuto . Ufo di alzare 
le m.anì al cielo . Chi foffe Melcbifedeceo . Rex fa - 
crorum preffo i Romani . T^on fu Re di Gerufa/em- 
me . Fu figura illujtre dì Gefucndo . Sacrificio e of. 
{erta da lui fatta . Tropriet'a fue particolari. M ra- 
mo gli diede la decima delle fpogtte • ’ ” 

Morale . L' offerta del pane~eyel wwriatta-dar-Meh 
‘ fbifedecco figura della facrofanta Eucanftta. Dtfpofi~ 
zioni ricèiefte per parteciparne . ^75 
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introduzione . Certezza della vifione . Mente umana 
nelle vifioni da Dio elevata J opra la ragione . 0 [cu- 
rila e incertezza di (Jtiefia ragione efprefia dal To - 
pe . Fa/fa immaginazione del Malebranche ■ 277 

Dichiarazione letterale del retto. 278 

Queftioni . Vifioni 0 in fogno , 0 nella veglia . In effe 
Iddio f opra f anima opera in due modi .Tfuove prò - 
mejfe da Dio fatte ad . Abramo . V/o anticbiffimo di 
far teflamento . Documenti recati del Grazio Mercu - 
rio dal Fourmont rìcovofciuto in Eliezer . Vromeffa 
fatta ad sbramo d' un figliuolo e dì numerofa pojle- 
rita. Fede d‘ ^Àbramo . Se? no dell ' adempimento del- 
la promeffa domandato da sbramo . Ttfuova alleanza 
con nuovo rito da Dio fatta con sbramo . Simil ri - 
to ufato da' profani ■ Senfi figurati del fctcrìficio d" 

^ Àbramo . Specie defili animali de/t inali ai Jacrific } . 
Erudite ofjerv.-.zioni del V. Martin. Fiamma veduta 
dal patriarca . 'Predizione della pellegrinazione de zìi 1 

Ebrei e della Jcbiavitù Egiziana . Cojlume di conta - 
re per generazioni , Dogma deli' immortalità dell' 
anima conojcittto dagli Ebrei . morrei . Comento di 
Teodoreto .Cinei , Cenerei , eCedmoneì . Cadmo . Con - 
fini a fregna ti in quello vaticinio alla terra promeffa , 

Il fiume deir Egitto in quefto luogo non è il'Èjilo . 281 
Morale. 'Pftr.vo teflamento perfezione del vecchio . Le 
prcmeffe a noi fatte fono d'ordine fuperiore . Eppure 
dai più fi preferirono i beni terreni agli eterni . 19/ 

LEZIONE L XVI II. 

Introduzione. Orgoglio v'zio de' volgari . Infermi d' oc. 

' chi j che dapertutto rcdeanoj' immagine di te Jfeffi . 

Cog nizione del proprio niente . Caratteri del j aggio , 
e del Juperbt. 29S 
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Dichiarazione letterale del tefto. 2^5 

Queftioni. Mifiica firnificazione del doppio matrimonio 
d' ^Àbramo . Ho tizie intorno ad Jlgar . Favole de' 
rabbini . Dal Fourmont Jlgar e creduta la Jeconda 
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tti. Trima apparizione d' un ^Angiolo. Ifmaele . Tro- 
digiofa moltiplicazione degl' Ismaeliti . Genealogia di 
Maometto da Ifmaele . Carattere d' ifmaele . Cofiumi 
de' Saraceni. Rifiefiioni delTÌucbe ( opra la predizio- 
ne fatta da ^Agar . Maomettifmo . ifmaelitifmo rende 
teflimonianza al Criflìanefimo . Ingrandimento degl" 
Jfmaeliti. strabi puri , e nuovi . Opinione del Toco- 
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matte . Troftrpina . Home da Agar dato alP ^Angio- 
l o . Spofiz ioni a quel nome date da Ludovico de Dìeu , 
dagli Ebrei , e dal Berruyer , Terfuaftone degli Ebretf 
che non fi p otejfero v edere o ggetti celejti jenza telia - 
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zo di Iddìo vivente. Ha/cita d' Ifmaele. IQÌ 

Morale . Trovvidenza divina . Sia il timore d' Iddio 
nelle noftre cafe } e mai non mancheranno le divine 
benedizioni . m 
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Introduzione . Giorno natalizio fefiivo . Impofizione del 
nome preffo i Greci e i Romani . In qual giorno la 
facejfero . In (piale gli Ebrei . "Panegiriche Orazioni , e 
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Dichiarazione letterale del tetto. ìi6 

Queftioni . Iddio qui per la prima volta prende il no- 
me di E1 Schaddai • H* me d'Àbramo mutato . Tfo- 
me d' Ifacco . \ Abramo da alcuni Tadri e dal Clero 
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tribù strabe , Le divine promefle miravano a più 
alti oggetti . Cefi urne enervato nelle alleanza. Se la 
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circoncisone abbia orìgine dagli Egiziani . Cosi i.'aft- 
no penfato il Marfamo, il Conte di Sbaftibury , e il 
Midi et on : il VVarburton , il Clerc , e lo Spencero v‘ 
inclinano. Erodoto cenfurato , Filone male allegato . 
CT Ifmaeliti portarono il rito eie Ha circoncifione nella 
Colcbide . Qual fu la circoncifione preffo gli Egizia ’ 
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Concetto irragionevole del Barbeyrac . Circoncisone 
ifiitPita da Dio rnedefimo . Teftimonìanze de' VadrlZ 
hi Tacito . Di Sànconiatone • Ragioni di tale ìjìitu - 
zione . Se la circoncifione rimettere il peccato origi . 
naie. In qual giorno doveafe fare . Teliimonianza del 
Goez intorno ai moderni fi biffini ; “Pratica diverja 
preffo diverfi popoli . Volitica di Maometto . Quali 
fo fiero obbligati alla circoncifione . lngiufta doglianza 
degli Eretici. jzc 

Morale . Senfi figurati della circoncifione TCirconcifione 
Spirituale , che frena le paffioni. 34Ì 
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Introduzióne. Vincete dell' onefia cOnverfazione . Frùt. 

to. Convenzione con perone celefti. 341 

Dichiarazione letterale del tefto . 34 } 

Qiieftioni. Due finì dell apparizione degli àngioli ad 
sbramo. IV agani forfè quindi hanno imitato la fre ■ 
quente difceja de' loro Dei in terra. Lodi dell' cjpi- 
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luoghi . Notizie floriche e favolofe della valle e della 
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Frugalità delle antiche menfe defcritta dal Fleury 1 
Quantità diverfe affegnate alla mijura detta lato dal 
Cumberland , dal Bernard, dall' Eifenfcbmid , e daL 
le Sthetutero . Vane fuctinericie . Qfiervationi del 
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Boshart . Umiltà d' Àbrami confiderai a itti Delauny . 
Se quelle degli Angioli {offe vero mangiare. Varie fpo- 
: fizioni di quelle parale Veniam ed te Scc. Se fia 
' fcuf abile il rifo di Sara . Origine della favola d‘ Orio- 
ne fecondo HClerc, il Ca/met, il Michel , e il Fcur- 
mont , "Predizione dell’eccidio di Sodoma. * Condizio- 
nale intercejfiene d' sbramo. Come Iddio giallamente 
*fflig£* i giudi in un cogli empi . $49 

Morale. 1 giu fi i fono la dfefa delle città . Sconofcen- 
za lacrimevole di chi df pregia e maltratta i piu re - 
ligiofi e ì più coftumati. . ■ . 359 
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Scrittura ■ Caft di Filemone 6 di Baucide . Orfeo , 
che perde Euridice . tyiobe , che e' convertita in 
/affo. i.. ’ .. «V,: 360 
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Queftioni. Incontro degli Angioli in Lot . Perche Lot 
non avefie già abbandonata tempia Sodoma > Alber 
gare amico de' fiore fiorì . Se poffa fcujarfi il fatto di 
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no . Si {piegano i j\ entimemi d'altri Padri . Una qual- 
che fcuf a di Lot recata da Agoftino . Se Lot pecca/fé 
nel? ubriacar fio Sentimenti divtrfi de' Padri . Se pec- 
c afferò le figliuole di Lot . Decifionl diverft de' Pa- 
dri. Peccarono inefcufabilmente . Se ne adducono le 
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acconcia del Tererio. Come feguifft f incendio . Me- 
morie 
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morie dei me de fimo preffo i profani . Il Clerc già» 
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LEZIONE LVI» 

DEL GENESI. 

G Ran fiume, che da’ monti d’Armenia fcenden- 
do i fottopofti campi bagna e feconda , e in 
più Ietti partito qua e là fi dilata con larghi 
ravvolgimenti , e nuove vie aprendoli fpaziofe terre 
e grandilfime regioni quali fignoreggiando trafcorre, 
avantichè al mare naturai luogo del fuo ri pofare per- 
venga : Grand’albero, che cogli ampj e robufti rami 
lutto dì fe molto fpazio d’ aria comprende, e co’ pro- 
dotti dattorno a fe vivaci germogli dà Umilmente a 
grand' alberi origine, i quali trafpiantati di luogo in 
luogo adombrano valle campagne , fpelfilfimi bofchi 
vieppiù propagandoli formano, e fmifuratefelve; fon 
vive e acconce immagini di Noè prima forgente e 
primo ftipite di tutte le genti , ovecchè fieno elTe 
diffufe, e d’età in età trapaffate. I profani eziandio 
più avveduti , ma delle nolire Scritture del tutto 
ignari nel primo volere i cominciamenti delle nazio- 
ni e de’ regni col debito ordine di tempi e di fatti 
rammemorare, in così denla e ineftricabile fcurirà 11 
vennero incontrati , che prefero il quali necelfario 
partito o di laiciare nelle lor tenebre grandilfimi fpa- 
zj , od’ immaginare a lor piacere favolo!! racconti 
poeticis magis decora fabulis , qtiam incorruptis rerunt 
geftarum monumentis , ficcome avvisò Titolivio ( i ); 
o per più illuftre origine alfegnare ai loro popoli ne 
fecero alcun Dio primiero autore : Datur b<fc venia 
antiquitati , feguita il Romano ftorico , ut mifcendo 
bumarta divinis primordi a tirbium augufliora faciat . 
Egli è oggimai da’ migliori critici per fermifiimo avu- 
to , che avanti la famofa epoca delle olimpiadi tut- 
to è confufione, e fomigliante ad intrigatifilmo labe- 
rinto . Con molto validi ed efatti ragionamenti è fla- 
to ha pochi anni aliai chiaro fatto vedere con- 
Tomo V. A tro 


( • ) T. Liv. Pr*f. 
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tro i penfamenti dell’ Abate Salier , che nc’ primi 
cinque fepoli della Romana fiorii altro forfè non è 
che incertezza ; ed ebbe pur Roma affai tardi nata- 
li (i). A noi folamente con miglior guida, cjie tut- 
te le profane Memorie non fono, vinta l’interpofta 
caligine , alla non dubbiofa e vera derivazione di 
tutti i popoli del nuovo mondo, di tutte le genti , 
di tutte le repubbliche , di tutti i regni èdato di per- 
venire, è di ritrovare , fenza pericolo di fallo vedere 
e udire , il grande e fecondiamo padre di tutti gli 
uomini Noè; quafi come di felva in felva andando , 
o di fiume in fiume ail'ariginal tronco e al primiero 
fonte fi perveniffe. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Noè, fecondochè detto ab- Cap. io. I .H&funtgé- 
biamo , di tre figliuoli Sem, nerationes fUiorumUoe , 
Cham, e Jafeth fu padre , i Sem ,Cbam,ìy Jar>heeb : 
quali ebbero altresì figliuoli attigue fuut eia filiipoji 
dopo il diluvio. Al primoge- diluvium. 
nito Jafeth nacquero Gomer, II. Filiijapbetb , Go- 
e Magog , e JMadai , e Ja- mer , iyMagog, iy Ma - 
van , e Tubai, e Mofoch , e dai , iy fava n. lyTbu- 
Tiras. bai , iy Mofocb , iy 

Tbitts . 

ÒldESTJO'Hl. 

P ER efporre colla più chiarezza pcffìbile la nuova 
popolazione è neceffario ferbar ordine , e fare op- 
portune offervazioni . E prima fi vuol diligentemen- 
te olfervare, che qui da Mosè coli’ occasione del no- 
minare idilcendenti de’ figliuoli di Noè fi pone anti- 
cipatamente Ja difperfione delle genti, poiché quella 
principalmente fu fecondo il tefto del feguente capi- 
tolo dopo la confufione delle lingue. Ho detto pria, 
cipalmente , perchè io reputo più probabile, che qual- 
che djfperfione fi faceffe anche prima di tal ?onfu- 
_ fio-_ 

( i ) Dille rr . fui 1 * lacerne, des pura. 5* lìcci par M« L. D. E, 
Utrctli. 1 7 
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fione, come nel proprio luogo diremo; mentre affai 
piu probabile è , che Noè non fi trovaffe fotto Ba- 
bele', e che però fi foffe già da’ figliuoli feparato an- 
dando in diverfo paefe, nè verifimilmente foto, ma 
con qualche numero di fuol nipoti. Non è per quello 
che iofeguiti ladivolgata opinione, che Noè avanti la 
fua morte , ed eziandio avanti il viaggio de 1 fuoi fi- 
gliuoli verio il paefe diSennaar dividelfe la terra a 
fuoi tre figliuoli. Quella opinione non ha alcun fon- 
damento nella Scrittura , e molto meno nella ma- 
niera , in cui è recata da Epifanio (i) , cioè che il 
patriarca dopo avere efattamente a ciafcuno de' fi- 
gliuoli alfegnata una parte del mondo gli obbligò a 
far giuramento di non invader giammai la porzione 
degli altri fratelli* Il Bochart (a) acconciamente ri- 
flette, che in quell’età la maffima parte del mondo 
non era ancor conofciuta; onde non può intenderli, 
come Noè far poteffe la pretefa divilione . Il dir > 
ch'egli il fece per profetico fpirito, è un introdurre 
qui fenza alcun bifogno un’opera foprannaturale . F.‘ 
vero cheFilalìrio annovera tragli eretici coloro, eh.; 
negano la divilione fatta da Noè ( 3 ) ; ma egli fuoi 
chiamare alfa! facilmente erede anche cofe, cheve- 
riflimefonoj come il credere i tremuotì effetti natu- 
rali . Quindi avvifa il Bellarmino (4) , multa a Tbi- 
l ajl ria inter hrerefes numerari , quó •bere becrefet noi 
Junt; proinde cum prudentia Ugendum effe. L’ erudito 
Perizohio (5) crede nata la sì comune tradizione 
della terra divifa da Noè della verdone de’ Settanta, 
i quali, dove il fello ebraico ha ne difptrgermtr (6), 
hanno antequam difpergi net contingat : ma io non 
veggo , che sì fatta diverfità di lezione inferifea la 
verità di quella dividone. Non bifogrtaimmaginard, 
ben fiflette il Shuckford (7)* che la dividone della 
terra foffe fa r ta irt un qualcheCondglio politico e di 
Stato, e quad colla geografica carta avanti efamina- 
ti i liti e le varie convenienze e ragioni ad un capo 
A 2 di 

< 1 ) Epiph. AnchOr. c- ti«. 

f 1 ) Boch rhalt 1. 1 . c 1 «. 

f 1 > Phil. htrcù 7. ( 4 ) Bell, do fcripr. «c*l. li ari. jto. 

t < > Peii*. Otig. Babyl. p. »88. ( « ) G:n. il. 4. 

< 7 J Shuckf. O. 
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di famiglia il tal paefe , ad altro il tale foffe afie- 
gnato . La bilogna andò altramente . Accaduta la 
confusone delle lingue è più veriiìmile il penfare , 
che i figliuoli fi unifiero fotto la condotta de’ loro 
padri , e crefcendo il numero delle famiglie fi dila- 
tartelo di terreno, e fatte varie dirtinte truppe fon- 
daflero qual qua , qual là particolari colonie e pic- 
cioli regni. Quindi è, che i fondatori delle varie na- 
zioni nominati da Mosè non fono i capi delle fami- 
glie, cioè Sem, Cham , e Jafeth , ma i lor figliuoli 
o nipoti nella terza e quarta generazione , e anche 
r più tardi . Laonde lo ftabilimento de’ diverfi popoli 
deefi riguardare come incominciato dalla celebre epo- 
ca della confufione delle lingue, ma efeguitopoi con 
qualche eftenfione di paefe dopo non picciol tempo, 
e in varj tempi. Ogni altro fiftema della difperfione 
delle genti fuori di quello fupporrebbe troppi non ne- 
cefiàrj miracoli . La fopradetta fuppofta divifione del- 
la terra fra i tre figliuoli di Noè ha fatto credere 
affai comunemente , eh’ eflì fieno lignificati dai tre 
fratelli Dei del Paganefimo Giove, Plutone, e Net- 
tuno, i quali fi partirono tra loro il regno del npor- 
do. Il Volilo e il Bianchini (i) l’affermano fenz’ al- 
cuna dubitazione , e incominciando da Jafeth ravvi- 
fano in lui Nettuno, lìccome ancora ha fatto il Bo- 
chart (2), il qual ne prende la raflomiglianza dall’ 
efier toccata a Jafeth e a’ fuoi difendenti la parte 
della terra , che più dell’ altre è comporta d’ifole e 
di penifole. Olferva nondimeno queft’ erudito fcritto- 
re, che i Greci non feppero, che il JorGiapeto non 
era diverfo da Nettuno, e invece di figliuolo fecero 
Giapeto fratello di Saturno . Ma dopo il nuovo da- 
me fatto dal eh. Fourmont delle opinioni de’ critici 
avanti lui, e dopo dimoftrato che Giove, Nettuno e 
Plutone fi deono ricercare dopo l' età d’ Àbramo, nei 
a rintracciare la verità nafeofa lòtto i nomi di que- 
lle gentilefche Divinità ci rii'erberemo ad altra età. 
Bensì col Banier e coi Patrick (3) noi accorderemo, 
che 

< 1 ) Vofl. de Idei. !. ij; c. ai. Eiinth. Storia univtlf. ctcad. 
I, c. 18. ( a } Botto. Pha)« K i. *■ 1. & 1 . j. (, l. 

( j ) Bai t.^j, J, 1. c. lati, hit, 
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cbe il Poltro Jafeth fia lo fteflò che il profano Jape» 
to, al quale i Greci hanno riferita la loro origine. 
Laonde a lignificare una cofa si antica , che appena 
fe ne conofeeffe l’origine, elfi per maniera di pro- 
verbio dir foleano Jnpeto tietuHìor : come predò Lu- 
ciano ( i ) Giove a Cupido , che per ilcufa arrecava 
la fua puerizia, rifponde: Tunt puer , o Cupido, qui 
es fapeto longe vetuftior ! il che 'è prefo dal convito 
di Platone. 

Per lo prefente articolo della difperfione delle gen- 
ti fon da fare oltracciò le feguenti oflervazioni . I. 
Che il principal difegno di Mosè era di fcrivereciò, 
che particolarmente avea relazione agl’ Isdraeliti , ond* 
è, ch’egli ti ha delineata interamente la foia genea- 
logia de’ difcendenti di Sem , da dui fon Wertuti gli 
Ebrei. Più brevemente ci hadefcritte le dipendenze 
degli altri due fratelli. I rabbini, è vero* han pre- 
tefo di fupplire a quelle colle lor favole, ed anche 
alcuni cronologilli Criftiani e molti fiorici di Vàrjfe» 
coli hanno ftudiato di fomminiftrare molta materia 
per legare ihfieme la fioria facra e profana, cheap» 
partiene al periodo, in cui damo; ma le lordiverle 
e diitordantirtime opinioni quali proprie parrebbero 
ad introdurre lo fiorito pirronifmo , nonché ad ac- 
certare la ferie de’ tempi e degli avvenimenti . II. Lo 
Spanemio (2) ha fuppofte due difperfioni, l’urta alia 
nafcita di Faleg, 1 * altra dopo la confufione di Babe- 
le. Sulpizio Severo (5) ha moftratO di credere che 
il genere umano in pochirtìmo tempo fi falle cosi 
prodigiofamente moltiplicato , "che avanti la fonda- 
zione di Babele popolate già fodero molte ifole e mol- 
te provincie, e fabbricate molte città, e che poi tut- 
ti gli uomini già difperfi folfero ricondotti nello fief- 
fo luogo per avere per la feconda volta la diftribu- 
zione , la qual doveva mettergli in portello de’paefi, 
che Noè avea loro sdegnati . Sopra la quale infulfi- 
fiente fuppofiziohe fono da vedere le Note dell’ Hor- 
nio a quello dorico (4) . L’ opinione più comune» 

. ’ *" A t, men- 

< 1 ) Lue. Dial. Capici. Se Jov. initio. ( a ) Spanti. Hift. cccl. 
col. api. feq. ( j > Sulp. SeV. Hift. 1. », 

< r ) Homi, in cumd. 
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niente ricevuta e la più conforme alla Scrittura è , 
che la diviflone della terra al tempo di Faleg, e la 
gran difperfìone del genere umano dopo la fabbrica 
di Babele fono lo Beffo e folo avvenimento , .come 
bene ha provato 1’ Ufferio ( i ) , e noi a fuo luogo 
vedremo. III. Molti autori hanno dabilito come cer- 
ta regola, che le famiglie nominate da Mosè fidaro- 
no il lor fog^iorno nelle vicinanze della Giudea: ma 
al contrario é cofa chiara, che il difegno di quello 
dorico fu di fpiegare l’origine di tutti i popoli del- 
la terra, di quegli almeno, che gli eran noti, e non 
già di que' foli , che aveano qualche relazione co’ 
Giudei, o che ad efl» eran vicini, benché, come già 
abbiamo offervato, egli principalmente intendede d’ 
annoverare i popoli, che aver doveano relazione col- 
la nazione ebrea. IV. Mosè non Tempre ha efpreffo 
il nome di quel primo uomo , che abitò quel tal 
paefe, ma piuttodo ha regidrato il nome impodo a 
quel tal paefe dal primo abitatore: quindi, ficcome 
vedremo, varj nomi fono del numero del più, e per 
confeguenza non d‘ un uomo fìngolare . Di quedi no- 
mi poi medefìmi molti col proceder dei tepipifono 
dati alterati in guida, che o leggerifTimi o ninni ve- 
digj fe ne trovano ne’ fuffeguenti fcrittori. Si aggi Ur 
gne, che dopo le prime colonie del genere umano i 
paefi dovente hanno cambiato e nomi e abitatori , fen- 
zache gli dorici abbianfaputi sì fatti cambiamenti , o 
gli abbian latti offervare: Ouotidìe a liquidi» boema, 
gno orbe mutatur , dice Seneca ( 2 ); nova urbìum fun. 
damenta jaciuntur ; nova gentìum nomina , extinBis 
nomìnibus prioribus , oriuntur . Si aggiugne ancora , 
che il popolo ebreo ha perduta in gran parte lame- 
moria delle fue antichità. Per le quali code avviene, 
che per determinare in qualche modo a quedi nedri 
tempi i luoghi e le qualità delle nazioni con quegli 
ormai a noi ignoti nomi propede da xMosè , adai 
iuogo hanno le congetture e le etimologie e certe 
anche lievi fomiglianze di nomi. I quali argomenti 
fo, che rade volte giungono a partorir certezza ; 
ma 

( 1 ) tTlfer. Chron. taci, par- a. c, s- 

( • ) Sin. <lc conio!. ad A bia. 
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ma fono dall’altra parte in quello foggetto gli unU 
ci , che aver polliamo . Laonde il dècimo capitolo 
del Genefi a giufla ragione chiamali lo fcoglio de- 
gli eruditi « 

Prerneffe quèlle principali oflervazioni già alla dl- 
fcendenza di Jafeth procediamo feguendo il udirò 
tello. E prima dicali quel che rimane del patriarca 
medcfimo Jafeth, Senonchè felalciamo Je mitologie 
de’ Greci già da noi accennate, e che oltracciò ve- 
der li pollòno nel Morino e nello Sgambati ( i ), al- 
tro non rimane , che il (fienaio della Scrittura in- 
torno al luogo da lui abitato dopo il diluvio . Può 
nondimeno crederli, che Jafeth lia comprefo co’fuoi 
difendenti dal tello, dove fi dice (2), che gli uo- 
mini andarono verfo il campo di Sennaar , e ivi fi 
fermarono. Da quel filenzlo il Shuckford argomen- 
ta ( ì ) , che Jafeth faceffe fua vita , e morifle nel 
luop) ifiedelimo, dove fi ritirò dopo il diluvio Noè, 
cioè nella prima provincia della Cina . Ma ficcome 

10 Hello (fienaio è guardato intorno alla morte di 
Sem e di Chdm, la llelfa cofa dovrebbe di loro dir- 
fi, onde Noè e i fuoi tre figliuoli farebber Cinelì ; 
di che non abbiamo baflevoll documenti. 

Per primo figliuolo di Jafeth è nominato Gomer 
autore de’Gomeriti. Ma chi quelli Gomeriti fièno , 
è gran difparere tragff' fcrittorl . Tra tutti io m’ at- 
tengo al fentimento del dottiflìrrro hochart (4) , i! 
quale llabilifce la terra Gomer elfere la Frigia, del- 
la quale è porzione il paefe detto Katakevmene , cioè, 
( érra bruciata, come l’interpreta Diodoro (5), circa 

11 Caillro, e il Meandro e la città di Filadelfia : ed 

è così chiamato quel paefe, perchè il terreno per 
teflimonianza di Strabone (6) vi è cinericclo è quali 
nero, come fe bruciato folfe. Or l'ebraica e firiaca 
voce Gomer lignifica lo flefiò che Thrygia in greco , 
cioè bruciamento ed anche carbone. Già egli è da cre- 
dere, che il nome dapprima fol proprio del paefe Ks- 
A 4 ta- 

< t ) Srcfhin. Mono, in o ilo JilTe. utionibui g. i]< Sgimb, Ai* 
«hi». V. T p. 15S. 

< » ) Gen, 11. ,. ( j ) SbuckT. Hift. 1 . >. gì tf. fu ì v*. fc I. p 
f. »«>• < n ) Boch. rhal. 1. j. e. 8. 

< 5 I D:o4 Sic, J. ,. ( a ) Stilb. 1. II. <c If. 
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takevmene folle poi comunicato a tutta quella nazio- 
ne. Giufeppe .( i ) fa Gomer padre de’Galati} il che 
può paffarfi , fe intenda i Galli dell’ Alia minore » 
che occuparono una parte della Frigia . Anzi anche 
al P. Pezron (2), benché troppo facile a fondarli fo- 
pra qualunque picciola etimologia, come ne ha giu- 
dicato il Leibnitz (3), potrà accordarli, che i Galli 
difcendano da Gomer, perciocché écomun Sentenza; 
che i Cimbri, i Celti y e i Galli fieno gli ftefii fotto 
nomi differenti , e i Galli fi danno anche il nome 
di Cymri e di Cumeri , nome facilmente derivato 
dall’ ebraico gomer o gumro , che lignifica carbone . 
Il Pegron (4) aggiugne, che fecondo alcuni autorii 
Celti ebbero per primo nome quello di Gomarianì e 
Gomariti, e vuole (5), che la lingua dei Celti me- 
defimi fia la lingua di Gomer nata nella confufione 
di Babele. Dalla flelfa origine trae il ch.Bajero (é) 
gli antichi Cimmeri abitatori della Taurica Cherfo- 
nefo, i quali partiti dall’ Armenia verfo il fettentrione 
fi fermarono all’ una e all’ altra riva del Tanai, fin- 
ché cacciati dagli Sciti paflàrono nelle felve del Cau- 
cafo e in altre terre dell’Afia. Strabone (7) infatti 
fa difcendere i Cimmeri dai Cimbri . Ritornando al- 
ia Frigia, il profeta Ezechiele (8) pone Gomer vici- 
no al paefe di Togorma , e 1 * uno e 1 ’ altro al fer- 
tentrione: Gomer univerfa domina eìttr , domutTbo- 
gorma , latera aquilotti! . Or che per Togorma debba 
intenderfi la Cappadocia , lo diremo appreffo, e la 
Frigia é vicina a quella provincia} e l’uno e l’altro 
paefe é fettentriohale alla Giudea, relativamente al- 
la quale parla il profeta, dalle cui parole ricavali * 
che fino all’età di lui fuflìftevano gli antichi nomi 
della Frigia e della Cappadocia . Lafcio come men 
fondati il Para frali e Caldeo, il tello Arabo , ed Eu- 
febio, de’ quali il primo perGomer intende l’ Affrica , 
il fecondo la Turchia, il terzo la Cappadocia. 

II fecondo figliuolo di Jafeth è Magog; né mino- 
re 

< t ) |ol Ant. I. 1. c. 7 li) Tcit. Antiq. ars Celt. p. 

( t ) Lciba. Erymol. collcftin. ai fìnrra Gioita t. CeJtic. 

(s) Pei. I. c. p. 11. ( 5 ) Le meine p. iS>. 

( » ) Aeadem. Pctrnp !, i, cl;tf j. ( 7 ) S ub. 1 . 7, 

< i } Eiech. j*. *, 
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fé è la dilcordia de’ letterati nell’ attegnare il luogo 
della Tua dimora. IlShuckford ( i ) ed altri moderni 
fcrittori han voluto ritrovare la colonia di Magog 
nella Siria , tratti in quell’ inganno da un pattò di 
Plinio (2), il quale dice , che Gerapoli è chiamata 
Magog da’ Siriani : Bambycen , qu<e alio nomine tììer.t ■ 
polis vocatur , Stri r vero Magog . Ma egli è certif- 
lìnio , qui ettere un errore de’copilti , che in luogo 
di Mabog , feri itero Magog , come col celebre Hyde 
(3) hanno oflervato gl’ Inglelì autori della Storia uni* 
vertale (4) maravigliandoli, che a iiiuno Ila venuto 
in mente di correggere quella lezione . Il dotto Mon- 
signore Alternali (5) ha l'atta la medefimaoflervazio- 
ne . Nulladimeno quell’errore è rimato nell’ultima 
magnifica edizione Pliniana dell’ Arduino, il qual fi- 
milmente nelle tue Note mette nella Siria il figliuo- 
lo di Jafeth Magog 3 ed é altresì iellato nella nuo- 
va edizione del Cellario colle Note dello Schvvata 
(6). IlBochart (7) parimente col medefimo abbaglio 
crede, che iSlri cosi appellaltero quella città in me- 
moria di Magog o Prometeo padre di Deucalione , 

( così egP intende quella parte di mitologia) il qua! 
Deucalione dalla Scizia venifte nella Siria , e confe- 
trafle il tempio Gerapolitano . Il Vells (8) piùditcre- 
tamente fi contenta d’ infin uare , che dopo molti te- 
coli a quella città di Siria fu pollo il nome di Ge- 
rapoli dagli Sciti, quando quelli te ne impadroniro- 
no, nella fletta maniera appunto , che a Bertan nel- 
la Giudea diedero il nome di Scitopoli . Il P. Cal- 
met ( 9 ) ieguitando la verfione Araba penlà , che 
Magog popolatte la gran Tartaria ; dice etter tra- 
dizione di que’ popoli, eh’ elfi debbano la loro origi- 
ne a Gog e Magog conotciuti dagli Arabi fecondo 1 ’ 
Erbelot e il geografo Nubienfe (io) coi nomi di Tiri- 
vi, e Maìvi , e colla fcortadel viaggiatore Marco Pao- ! 

lo 


< 1 ) Siisele. !. e. 1 . io. p. 150. fui». < a > Plin. 1 . $. c. ij. 

( | ) In r, or, ad Inserir. Feritici p 4» . 

( 4 ) H’fl. u-iv. c. t. frft. 8. (il Aflem. Blbl orient. t. I. 

PifTcrt. de Alcnophyf. ad. voccm M*lu jf . ( t ) Celi. I. f. c 1* 

Ieri. 1. n. si. (dir. LipT. i7ji. ( 7 > Soch Fhal- 1 1. r. j. & !■ (. 
c. Il- < « ) VeJ. Geogr. V. T. t- 1. p. 1I4. ( 9 ) Cairo. tic. 

( io ) Hcib. Bibl oriest. p, 477. G:ogr. Nub. p. *47 & **?. 
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Jo Veneto ( i) crede di trovare in alcuni nomi Tar- 
tari di provincie, di città, e d’uomini vefllgj e for 
miglianze ( a dir vero troppo equivoche e lontane ) 
degli ftcflì nomi Gog e Magog. Lafciando altre men 
verifìmiii opinioni, o che Magog fia il padre de’ Go- 
ti, come crede Ambrogio (2), o de’ Celti e de’ Ca- 
lati, o degli Acquitani , o de’ Germani come imma- 
ginati fi fpno varj fcrittori, io due ne propongo co- 
me più fondate , quella del dottiffimo Bochart (3), 
che è di Giufeppe , o’Euftazio , di Girolamo , e di 
Teodoteto, e quella de’ critici autori della Storia uni- 
verfale (4) . La prima tiene , che Magog fia il pa- 
dre degli Sciti , che dimoravano attorno al monte 
Caucafo. Crede il Bochart, che i Greci abbiano for- 
mato il nome Caucafo delle parole Gog-bajan Lignifi- 
canti il Forte di Gog in lìngua caldaica , della qtia! 
penfa che foifevi un dialetto nel linguaggio adopera- 
to nella Colchide e nell'Armenia. Magli autori del- 
la Storia univerfale non mal riflettono, la greca vo- 
ce Caucafo effer piuttofto una cattiva pronunzia di 
CubKaf, frafe che in lingua perfiana Lenifica la mon- 
tagna di Kaf , come infatti gli Arati chiamano il 
Caucafo. Benché la gran prova del Bochart è nèl fe- 
guentepaffo d’ Ezechiele (5): Torte faciem tuam can- 
tra Gog terram Magog principem capiti! Mofoch iy Titu- 
bai ; ( o fecondo la verfione de’ Settanta principe nt 
Jlbos j Mofoch , iy Tbubal ) .... Ecce ego ad te Gog 
prirteipem capttis Mofoch iy Tbubal ; iy cìrcumagant 
te , (30 ponam fccnum in maxillis tuts , iy educarti te 
iy omntm exercìtum tuum , equos iy equites veftitos lo - 
ricìs univerfos, multitudinem rtìdgnam , hajìam iy clf- 
peum arripìentium iy gladium . Già ragiona perudi- 
tiffimo autore in quefra guifa. 11 fenfo più giufloè, 
che Gog abitatore della terra di Magog comandava 
nei paefi , dove incominciava la terra di Mofoch e 
di Tubai; poiché giufta l’ebraica frafe caput fi pren- 
de affai volte per principio , come anche preffo i La- 
tini e gl’ Italiani ; e , come fi mofirerà , j paefii 

J . abi- 

( 1 '} M. Piai. 1 . |. e. «4. & 1 . a. fc. 4». 4 sr- il. <<• 

{ * ) Ambi, dt F;d< I. 1. c. 4. ( j ) Cotti. 1 . i. C. i|, 

MJ Hi.1. UHI*. .. 4 . ( I ) Et.-', a 4. ieqs. 
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abitati da Mofoch e da Tubai erano vicini al- 
la Scizia . Anzi 1 ' intero nome di Gog è flato da’ 
Greci confervato nel nome della provincia, la quale 
erti chiamano Gogarene , che è una parte dell’Iberia 
di là dal Ciro: Locus , dice lo Stefano ( i ) , i»t$r 
Colcbos Iberos trienta/es appunto confinante colle 
adiacenze del Caucafo . Se fi feguitano i Settanta , 
abbiamo Rbos. Girolamo ( 2 ) nega quello efler no- 
me di paefe colla ragione , cheGiufeppe, il quale ha 
raccolti tutti i nomi ebràici de’varj popoli, non lo 
nomina ; ragione poco convincente , perchè nel folo 
Ezechiele s’incontrano molti nomi di popoli, efem- 
pigrazia Cbobar, Cbelmad , Cbub (s*c. ( 5 ), i quali non 
fi trovano in Giufeppe. Meglio credefi per Rbos in- 
tenderli il fiume AraflTe e l’adjacente paefe Arartene, 
Odafi Giorgio Nubienfe ( /\ ): In Armenia duo funt 
fluvìi magni nominis , nempe fiuvius Rbos , ds* fiuvius 
Kor , cioè manifeflamente 1 ’ Arafle e il Ciro fiumi 
di chiaro nome. Ora Erodoto e Diodoro (5) avella- 
no, che gli Sciti antichirtìmamente abitarono attor- 
no l’Ararte, e, Jafciato anche quello , egli è certo, 
che la provincia Arartene alla Scizia è vicina . Tra 
i popoli della Scizia verfo la Tracia e il Tanai Ti- 
bullo ( 6 ) nomina i Magyni , che da Magog perav- 
ventura trafilerò il nome: 

Quttque Htbrus , Tanaifque Getas rigai atque 
Magynos , 

Il Bocharc feguitando a dichiarare il teflo d’ Eze- 
chiele dice, che appunto cofhtme degli Sciti era an- 
che in tempo di pace 1’ efler fempre a cavallo , 1’ 
avere per proprie armi le faette e l’arco ; onde da 
Erodoto e da Luciano (7) chiamati fono bippotoxota ; 
e procede coll’ufata fua erudizione ad apportare al- 
tri rifcontri per vieppiù illullrare i profetici detti. 
Il Bajero (8) dopo riferita l' opinione del Bochart cre- 
de di dovere flabilir più veramente, che incerti ne 

fo- 

C 1 > Stcph. vo«. Gtgtnni, ( > » Hi«r. ap. Both, I, c< 

< i ) Ezecb. > 1. à ir & jo. icc. 

r.4 J G«oig. N b. Clim 5. p. S. 

< 5 > Hctod. Vit. Apollo», f. 7 . c. li. Diod. 1 . ». 

f « ) Tib. in pinrgyi. ad MclTatam. ( 7 ) Hei«d. 1 . 4. c. 4 *. 
tue. in Tonati, de 10 Hcioiot. ( 8 ) *aj:t. 1 . c. 
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fono 1 primi padri degli Sciti: ma già ho avvifató j 
che non dobbiamo in fomiglianti ricerche afpettare 
dimoftrazionc e certezza. ì fopraccitari autori della 
Storia univerfale pongono il paefe di Magog più me- 
ridionale e di qua dal Caucafo, cioè l’iftmo, che è 
tra’l Ponto Eulfino e il mar Cafpio , dove , dico- 
no, una volta dimoravano due popoli , l’uno appel- 
lato RboJJÌ abitanti nelle vicinanze del fiume Araf- 
fe, l’altro chiamato Mofchici , che vivea fopra una 
lunga catena di montagne , le quali fecondo Tolo- 
meo fi ftendevano lungo la parte polla tra’l fetten-* 
trione e’1 ponente dell’ Armenia, e feparavano que- 
llo paefe dalla Colchide e dall’Iberia. Con giufli fon-* 
damenti credei! , che da quelli due popoli abbiano 
prefa la loro origine i Ruffi e Mofcoviti . 

Madai contafi per terzo figliuolo di Jafeth . Affai 
comun fentenza è, che quelli fia il padre de’ Medi, 
i quali in Daniele e In Eller ( i ) bene fpelfo chia- 
mati fono Col nome di Madai. Il Mede e il Calmet 
(-) fi fono oppofìi con ragioni per fe molto proba- 
bili, alle quali io eraquafiper rendermi, quando of- 
ftrvai , che fuor di quello Madai nè tra i difeenden-' 
ti di Jafeth , nè tra quei di Sem , che occuparono 
grandilfima parte dell’ Alia , fi troverebbe il primo 
autore della Media. Or egli è inverifimile, cheniu- 
no de’ nipoti di Noè palfalfe a popolare quella prò-* 
vincia guari non lontana da Sennaar , e che avendo 
Mosè polli in nota i fondatori di tant’ altri paefi di 
minor grido, abbia poi tralafciato l’autore d’un re- 
gno si celebre, com’é flato quel della Media. Que- 
lla ragione poco dagli oppofitori offervata muove me' 
a rifpondere ai loro argomenti in quello modo. Di- 
cono , che affai balli e moderni furono i tempi di 
Daniele e d' Eller , onde l'eflfere i Medi allof chia- 
mati Madai non è ballevol prova , che cosi nomi-* 
nati follerò da principio . Ma rifpondo, che la- pre- 
funzione è , che cosi fempre furon chiamati appun- 
to , perchè così una volta fono flati chiamati : i 
Giudei fempremai ne confervarono il nome, e i lo-* 
ro 

< I ) Djn. s. »8. & 6 8. rt. 8. ,0. E'ih. 1. j.- tf, 18. ij» 
*'«•»■ C 2 ) McJ. Gtegr, V. T. Cllm. hjc. 


Digitized by Google 


del Genesi. > j 

ro facri fcrittori le ne fono ferviti fecondo le pre- 
fentatefi occafioni . Dicono , che la Media allontana 
troppo Madai da'fuoi fratelli, e lo pone ne’paefi oc- 
cupati dalla pofterità di Sem. Ma rifpondo cogli au- 
tori della Storia univerfale, che le loro dimore era- 
no contigue , perchè la Media occidentale avea per 
confine al fettentrione il fiume Aralfe, infimo al qua- 
le, come abbiam fopra detto, arrivava il dominio di 
Magog . Dicono , che Madai più veramente fu fon- 
datore della Macedonia, nella quale già fu un popo- 
lo nominato Medi , e un tratto di paeie chiamato la 
regione Media verfo le frontiere della Peonia . Oltrac- 
ciò la Macedonia antichiflìmamente appellavafi^e*»'»* 
tbia , voce probabilmente formata da ei lignificante 
in ebraico ifota , e da Madai . Ma rifpondo , quella 
sforzata etimologia elfere affai deboi prova ; e alla 
prima ragione dico , che al più proverebbe , che i 
Medi della Macedonia fieno fiati una pofterior colo- 
nia di -Madai e de’ Medi dell’ Afia. ( Dicono finalmen- 
te colla teftimonianza di Strabone (i) e d’altri gre- 
ci ficrittori, che la Media ha avuto il nome da Me- 
do figliuol di Medea . Ma rifpondo , che i Greci in 
quello punto , come in aflaiflimi altri hanno errato 
per l’ignoranza, che aveano delle nofire veracilfime 
Scritture. Il Bochart (2) è fiato d’ avvifo , che gli 
antichi Sarmati da’ Medi avelfero la loro origine . 
Satinata , dice Plinio (}), Medorum , ut ferunt , fo~ 
boles , & ipjì in multa genera divifi . Nè fembra im- 
probabile , che detti foffero . uaT «' dal caldaico 
Sear o Sar, e da Madai , quafi lignificar volendo Me- 
dorum reliquìas . 

Il quarto luogo tra i figliuoli di Jafeth è dato a 
Javan . Credei! univerfalmente dopo Giuleppe (4), 
che quelli abbia dato cominciamento e nome agl 
Jonj, ed è probabile, che dapprima fi ftabililfe vici- 
no ai fuoi fratelli in quella parte dell’ Alia minore, 
che è fituata trall’ Occidente e il Mezzogiorno • 1 
Greci attribuifcono l’origine degl’ Jonj a Xuto, che 
adottato avelfe Jone figliuol d’ Apolline e di Creulà 

fo- 

( i ) Snab. J. I. fic >)• ( » ) Boch. 1 . }. c. 14. 

I j J Plin. 1. «. t. 7. ( 1 ) Aaii^. ! 1. c. 7. 


\ 


Digitized by Google 



i4 Lezione LVI. 

forgila di Pandione . Ma i Greci a quell' Jone cbber 
ricorlo, perchè non ne conofceano altro più antico, 
onde niuna autorità ci deon fare. Il Bochart ( i ) fa 
olfervare, che levati i punti vocali dalla voce ebrai- 
ca, può leggelfi e Javan, e fon. Si dubita a quanta 
ampiezza di paefe convenire da principio quello no- 
me, e con molti documenti il Bochart dimollra, che 
comprendea l’Achaja , la Beozia, la Macedonia , e 
qua» tutta la Grecia . I Settanta collàntemente tra- 
ducono 1 ’ ebraico Javan in nome di tutta la 

Grecia . Nè certo dalla fola Atene intcfa qui da al- 
cuni per Javan potè ufcire una sì numerofa colonia, 
che guidata da Androclo figliuol di Codra nell* Alia, 
vi fabbricò dodici gran città , e tra effe Efefo , Mi- 
leto, e Focea. Alelfandro Macedone in Daniele (2) 
è appellato Rex Javan , cioè della Grecia . Lo Sco- 
lialte di Arillofane (3 ) dice , che i Barbari chiama- 
vano Jonj tutti i Greci. In Ezechiele (4) fon nomi- 
nati gli Ichiavl ex Javan , cioè della Grecia, che era- 
no i più filmati nell’oriente. Eliodoro (5) parla di 
due fchiavi Jonici mandati a Teagene e aCariclea: 
Mijìt etiam mancipio , qttce illis Jervìrent , Cbarieleae 
quidem puellam , puerum ver » Tbeageni , genere qui- 
dem Ja» tea , retate ver » intra puberi olii annoi : e al- 
trove dice (6), che Jonica era la giovane deflinata 
a dare a bere a Cibele. Da Erodoto e daEliano (7) 
abbiamo, che Dario Re di Perfia morte la guerra al- 
la Grecia, perchè Atofla fua moglie defiderava aver- 
ne delle fchiave : Laceenas enìm & ^irgivai & Co- 
rìntbias mibi ex fama cognita! ferrai babere exopto , 
dice il primo : al che allufe Claudianocon que’ verfi (8) : 
Felicei alice , quai debellata maritit 
Oppi da , quas magnii qurffiue viribui ornant 
Exuvìtf , qutbui u irgivac , falche, eque minijtrant 
Theffalidet, fame lai la» qu<e me mere Lacetnai . 
Da Javan fi parta a Thubal e Mofoch o Mefech , 
i quali e da Mese in quello luogo , e ne’ Paralipo- 
meni, 


f 1 ) Boch. 1 . ». c. i. ( a 1 Dm. g. ai. 

( 1 > Ad AriHoph. in Acharnaa. ( 4 ) Ezcrh. >7. »». 

< 5 ) Htliod. 1-7. < « ) li. 1 %. ( 7 ) Herod. ap. Boch:». 1 J, 

A iaa. de animai. 1 , 11. c. *7. ( t ) ClmJ. in Eunop 1 , a. 
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del Genesi. j$ 
inerii, e da Ezechiele(i) fempre unitamente come po- 
poli fra ior congiunti fon nominati: e noi, fecondo- 
chè di fopra fi è detto, cercar dobbiamo quelli due 
popoli vicino a quel’diMagog. Lafcio le molte fen- 
tenze de’ var) autori, che hanno meno di probabili- 
tà, e legger fi poffono nelBochart e nei Calmet ( 2 ), 
e le fole migliori opinioni del Bochart e del Calmet 
appunto riferirò * Per Tubai il primo intende i Ti- 
bareni : i Greti da Tubai han fatto T i\>a.r fon mu- 
tazione della / in r , fiecpme fogliqn fare : cosi di- 
cono Bella! invece di Belmr , Pbice! per Tbìftr . Stra- 
ttone edEufebio (3) gli chiamano T>ba>:, donde con 
aumento dei vocabolo è venuto Tibareni , Per Mo- 
foch lo fieffo autore intende i Mofchi , che abitava- 
no i monti Mofchici, i quali dividevano l’Iheria dall’ 
Armenia , e 1 ’ Iberia e 1 ’ Armenia dalla Colchide . 
AiTibareni c ai Mofchi convengono i caratteri loro 
attribuiti da Ezechiele (4), cioè che abbondaffero di 
fchiavi , e di lavori di bron?o e di ferro* e che fof- 
fero affai terribili (5), ficeome Colla fua infinita eru- 
dizione dichiara il Bochart . E certo pieniffime di fchia- 
vi eraiio tutte Je regioni del Ponto . Polibio attefla 
( 6 ), che fommlnifiravano lervUium eorptrunit maxi- 
mum numerum ; la Cappadocia Angolarmente , onde 
Tullio (y) : Cappadocem modo obreptum de grege ve- 
valium dicere s ; e Orazio ( 3 ) : 

Mancipìis /ocup/fs egei £rìs Càppadocum Hex. 

In tanta abbondanza , fcrivono Appiano e Plutarco 
(p) , che quando Lucullo fcorl'e la Cappadocia, i 
fervi fi pagavano, fole quattro dramme . Di più, par- 
te della T'barenia era abitata da' Mcffineei , che con- 
tro il parere della Stuckio (io) fon divertì da’ Mo- 
fchi. Ór del bronzo de’ Moffiueci dice Ariftotile( n 
<A)unt MoJfì»<ecum <fs fplerjiidiffiwum ir candidijjimum 
effe , no» admijioi ìll\ fidavo , fed terra quadam ili na ■ 
fcen- 

<1)1 far. 1. Etcch. 27 t(. Se |a. & ai, ». feq. Se {9. 1. 
< a > Botti 1 ). c.i». Cairn. Eie. ( j ) Stub. 1 . al. EiUcb. P,*p. 
ì. 1. C ♦ ) Ezech. a7.11. ( 5 > t<f Ja- ai. 

( « ) Polyb» I. 4. < 7 ) eie. Orat. poft leditum in Senat. 

f 8 ) Uoi. 1 . 1. cp 9. C 9 ) Appian. i n MithtUatic. Hat. ia 
tucul. ( 10 ) Stillo in Peripl. Ponti Enx'ai , 
tu) Aiift, de roinb. au cult. , 
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fante , isn fmul cum eo colia. Il bronzo migliore cre- 
cieli effer quello dell’ Iberia , una parte della quale 
era abitata da’ Mofchi . Che pii'!» ! Calibi celebri ar- 
tefici dell’ acciaio , che a quello medefimo han dato 
il nome , viflero coi Mofllneci nella Tibarenia . Di 
loro ha fcritto Arriano ( i ) , che Cha/ybibui crimini 
(tatur , quod primi cuderint ferrum : e Catullo nella 
traduzione della chioma di Berenice (a): 

Cha/ybon arme genus pereat: 

Et qui principio j*b t erra quterere venas , 
lnftitit , (y ferri frangere durìtiem . 

Ignoravano i profani l’antediluvianoTubalcaino del- 
la Scrittura, di cui a fuo luogo noi abbiamo ragio- 
nato ( 3 ) , onde a quel popolo attribuirono il ritro- 
vamento dell’arte 1 fabbrile , o forfè la fola arre di 
ridurre il ferro ad acciajo : ed è verifimile , che, per- 
chè Tubai rinnovò dopo il diluvio l’arte di lavora- 
re il ferro, prenderle il nome dell’ antico Tubalcai- 
,no. Olfervafi , che in lingua Araba Titubai vuol di- 
re fquama ferri ; e forfè più veramente quello è no- 
me di luogo, e non d' uomo. Perchè non fi creda 
fuor di luogo il finora detto dell’acciaio , fa avver- 
tire ilBochart, che l’ebraica voce ufata da Ezechie- 
le lignifica non meno ccciajo, che bronzo , come in 
altri luoghi della Scrittura (4). Finalmente che fie- 
ra e terribil gente fefièro i Tibareni, e i Mofchi, è 
attellato dagli autori . Senofonte chiama i Calibi 
omnium eorum , quos pertranfierunt , fortijftmos ( 5 ) « 
ed Efchilo (6): Tiamque efferi funt atque innaccejft ad- 
venir. Eufebio (7): Tibari autem vivos pr<scipitabant 
eot , quibus hnminebat feneSut . Strabone de’ Mofchi 
dice (S): Quotquot illorum montes incolunt , funt pia- 
ne feri. Una forte oppofizione non è dillìmulata dal 
Bochart, ed è, che elfendo da tutti i facri e profa- 
ni autori Tubai e Mofoch fempre chiamati popoli 
congiunti , vicini e contigui , trovafi colle teftimo- 
nianze d’ affai autori, che tra i Mofchi preflò al Fall 
ei 

< 1 ) Aria. ap. Boch- 1 . c. ( a ) C>tnl, de coma Beren. 

( j ) T. III. Lei. XXXV. < 4 ) Jud. ««. Thren. j. 7 - 
c I ) JCenoph. Cyr. minor. 1 . ». C « > jEfch. in Piometh, v'afo, 
». a 9 o. < 7 ) guieb. Przp. l.i. < » ) Stilb. J. tt. 
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del Genesi. 17 
e i Tibareni vicini a Cotioro erano di mezzo lette 
altri popoli, i Birteri, i Sapiri , i Bechiri, i Macro- 
ili, i Filiri, i Mortìneci , e i Calibi. In due manie- 
re egli xilponde : che maggior eftenfione di paefe 
era indicato dagli ebraici nomi Mojocb e Tbubal , 
ohe dai greci MoJ'chì e Tibareni , e che tutti i lette 
popoli frapporti erano comprefi fotto i nomi Mojocb 
e Tbubal : e ciò egli di provare intende con alcuni 
partì di Strabone molto pratico di que’ paefi per ef- 
rter nato Cappadoce. L'altra rifpofta è, che vi furo- 
no altri Tibareni prertò al Fall e al paefe Mofchico : 
come d’ altri Calibi ivi porti fa menzione Senofon- 
te , che per diftinguergli da Plinio (1) chiamati fo- 
no lArmenoc alibi . Se fiprenda quefta rifpofta, lì ver- 
rà a conciliare l’opinione delBochart con quella del 
Calmet, che è quella di Giufeppe ebreo, cioè che per 
Tbubal s'intendano gl’Iberj dell’ Alia, e non già gli 
Spagnuoli, come con non lieve abbaglio ha intelo Gi- 
rolamo (a). E le ragioni fon quelle: che gl'Iberjcon 
altro nome appellati erano Tobeti ; e che nell’Iberia 
al fiume Gerro è in Tolomeo ( 3 ) la città Tbabìla - 
ca , e un’ altra verfo il mar Cartpio detta Te/eba , 
nomi tutti, che poffono ertere derivati da Tbubal . 

Ultimo figliuolo di Jafeth èThiras, nel qualetut- 
ti gli autori s’accordano, e‘l riconolcono per padre 
de’ Traci . La greca voce Thrax è prefa da Tbiras , 
porta la xi invece del famech , come artìcura il Bo- 
chart (4) collantemente farfi nell’ alfabeto , che i 
Greci da’ Fenici ricevettero. I piò antichi nomi de’ 
Traci par che alludano a Tbiras: Marte Dio de’ Tra- 
ci trovarti chiamato Thuras per oftèrvazione del Sal- 
inalìo (5): Tereo figliuol di Marte primoRe de’Tra- 
ci notiflìmo nelle favole de’ poeti, e Teres, e Tero- 
pe altri Re della Tracia ; e Mtbyras porto, rteno, e 
fiume , che fi fcarica nella Propontide , e Tirìflafis 
città nella Tracia Cherrtonerto. Acconciamente e con 
molta erudizione il Calmet fa oflervare (6), che an- 
ticamente la Tracia era affai più ampio paefe , che 
Tomo V. B non 

< » ) Plin. ap. Bach. 1. c. ( a ) Hier. H<b. qu. hit . 

< I ) Pro]. Ali* tab. }. ( 4 ) Boch. 1. j c. a. 

< s > Salinai, io Solla. p. hjj. < 6 ) Cairn- bic , 
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non c ora, e forfè Thiras fermò il fuo foggiorno a! 
fettentrione di quella provincia , che ora Tracia s' 
appella: perciocché egli crede coll’autorità de’ greci 
fcrittori , che il nome di Tracia non venga da Thi- 
ras, e fia più moderno dell’età di Mosè; ma i Gre- 
ci in quelli antichiflìmi punti non ci deono far mol- 
ta autorità. Certo al fettentrione della prefente Tra- 
cia è il fiume Thiras, ora chiamato H'texer , o Tur. 
la , che divide la Podolia e la Moldavia , e sbocca 
nel Ponto Eulfino; e Tolomeo (i) ivi colloca i Ti- 
rangìti , e la città diTira. Oltre gli annoverati fet- 
te figliuoli di Jafeth Agoftino (a) ne aggiugne un ot- 
tavo detto Eliza , perchè dai Settanta, e non da al- 
cun altro tefto, è pollo in nota: così di Cozar il fo- 
lo tello Arabo parla come d’altro figliuolo di Jafeth . 

Intanto io qui porrò col eh. Piuche ( O una con- 
clufione , che conviene non meno alle feguenti Le- 
zioni fopra quello capitolo . 11 folo decimo capitolo 
del Genefi è la più preziofa raccolta di geografia , 
che abbiavi fulla terra. Effa viene da un uomo illrut- 
tiffimo, che fapeva l’origine di tutto, e che abbrac- 
cia nella fua deferizione l’occidente, il nord, il cen- 
tro ed i confini dell' Alia, l’Arabia intera, la ‘Feni- 
cia , la Paleftina , 1 ’ Egitto , e tutta l’ Affrica . Per 
mezzo di lui i popoli fanno onde vengono . Nella 
Mofaica narrazione incontranfi, é vero, de’ luoghi e 
de’ popoli renduti ofeuri dalla lontananza dei tem- 
pi : ma di quanto fi é potuto riconofcere nei tempi 
polleriori Mosè ne giuflifica il racconto con monu- 
menti , che manifeltamente provano agl’ increduli o 
l’ifpirazione , o almeno dimeno 1’ ajuto d' una fedel 
tradizione. Non farà mai poffibile di trovare una li- 
mile efattezza nei tanto più moderni profani fcritto- 
ri . E qui il Piuche vien toccando opportunamente 
alcuni geografici errori commeflì da Omero, da Ti- 
tolivio , da Quintocurzio . Merita d’eifer letto tutto 
quell’ articolo. 


. __ M Q. 

Ci ) Eroi. Europ* tab. 8- ( a ; Ar,g. Civif. I. i*. c. j. 

( ) ) Spcft. de la rat t, 8 . tifi* h$ , 
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MORALE. 

I 

C Erto fu divino volere , che gli uomini ad abita- 
re la vota terra fi diffondeflero , e a formare 
diverfi popoli e varie nazioni . Ma non può egli an- 
M°\ a ( ? ver . v * avuto parte come privato fine d’ alcuni 
il defio di procacciarfi nuove pofieflioni e ricchezze? 
Antica non meno o più che qualunque altro appe- 
tito e la cupidità di molto avere , nè di mai limi- 
tarl! alla prefente avvegnaché abbondevol fortuna .* 
Pioti bis dtvitiis contenti funt divitts , qua in mani- 
ar ^ confpzBu funt , fed longe lateque diffundunt 
juas cupiditates , feri (Te Ambrogio veriffimamertte (i) • 
iNe perche aggravando fi venga 1’ età , e la vicini 
ìiiorte ne pari innanzi 1- imminente univerfale fpo- 
glìarnento di tutte le cofe , fi diminuifee per tutto 
que to avara voglia, anzi crefce , e vieppiù s’ ac- 
cende con nuova forza. Non è ella quella a benpen- 
Jai jf k u ” a Stravagante follia , la qual mai non crede- 
lebbeii in ragionanti animi potere aver luogo? Che 
i vuol? che fi cercai che fi pretende? Non credo io 
? ia , che fi fperi di guadagnare a sborl'o d’ oro la 
molte, ficche fofpenda l’ eftremo tatti io. Ma il debi- 
to provvedimento ai figliuoli. . . .Come pari cupi- 
dità non veggafi in chi mai figliuoli non ebbe . Al 
decreto e virtuofo amor de* figliuoli dee foddisfarfi 
con si sfrenate maniere? e il primo precetto di cri- 
stiana carità, anzi di ragionevol natura, che è d' a- 
™ are ’ X U °S’ Sì dovrà adempiere con un vizio? No, 
dicali più veramente , è fordida e vii paffione , che 
fipegne oghi luce di ragione eilbene dell’intelletto, 
s ' a PP. a .? a > nè Sì fazia giammai : quod agit 
indomita cupidi ias ad corrumpendum a ni munì ..... 
flapitiùn vocatur, dice Agoftino (a). Vizio tanto più 
Icaltro e da. guardàrfene, quantochè fi ufurpa i lau- 
d ev °li nomi di prudenza, di parfimonià, e di faggia 
àmniiniftrazioh della cafa. 

„ B z LE- 

f i ) Ambf. de ìtoe & irra , jj. 
t a ) Aug. JJc doft. Chiift. 1. }. t r i«. 
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LEZIONE LVII. 

B Ella e oltremodo piacevol cofa il vederfi fenza ^ 
il difagio di lunghi viaggi tutta porta dinanzi 
agli occhi la terra convenevolmente partita ne’ va- 
rj regni e nelle divelle provìncie, ne’vaftiflìmi ma- 
ri , ne’ correnti fiumi , ne' chiufi laghi , nell’ Mole , 
nelle felve, ne’ monti; e a fuo piacere or levarli ai 
freddo Settentrione , or t rattenerfi fpaziando nelle tem- 
perate regioni, or difcendere ai meridionali più cal- 
di climi , or valicato il grandiflìmo oceano trapala- 
re nella dal noftro mondo divifa America produci- 
trice de’ gran telori . Geograpbia finalmente , come con 
affai acconce parole alla fua geografica deicrizione dà 
Tolomeo cominciamento (i), imitano efl pitturò to. 
tius partis terrò cognita cum iis , qua fibì a uà fi uni. 
verfa/iter funt adnexa . Aflài antica può dirli la geo- 
grafia elTere fiata ; perciocché Necco Re d’ Egitto 
molti fecoli avanti I* era criftiana fe’ da’ Fenici colle 
cfiervazioni di tre anni prendere di tutta I’Aftricana 
corta tlàtte mifure e piante . Dario volle, che le boc- 
che dell’Indo jt dell’ orientai mare Etiopico defcritte 
folfero con ogni cura: e Alertfandro nella fua Affatica 
fpedizione feco conduffe Diogneto e Betone, che le 
vie mifuralfero; e i liti e le altre qualità de' diverli 
paeli ponelfero in nota; dalle quali operazioni traine- 
rò gli uomini dei feguenti tempi non picciola utilità . 
Senonchè avvifa il dotto Varenio ( 2 ) , veramente , 
che manchevole fuor di modo e imperfetta elTer do- 
vette allora quell' arte, conciofliachè agli antichi una 
gran parte del Globo fconofciuta forte , e l’America 
tuttaquanta, eie fettentrionali parti dell’Europa e dell* 
Alia, e l’aullral terra e la Magellanica, e il gran gi- 
ro, che attorno la terra tutta li può navigando fare . I 
Nè perchè affai errori col proceder de’ tempi e delle of- 
iervazioni fi lìen tolti via, non riman tuttavia molto 
da far più chiaro , come ben ponderato ha 1’ aurore 
. dell’ 

( 1 ) ftol. Gcogr. c. 1. 

N * ) Yaicn. Gcogr- 1 . i, c. i, * 
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dell* /««««za dille fetenze (i): eia differenza delle 
antiche mifure dalle prefenti, dice il eh. La Marti- 
niere (2) non è facile a dire di quanti abbagunella 
politura de’ luoghi fia (lata cagione: di che un egre, 
gio trattato del eh. Guglielmo De l’Isle abbiamo nel- 
le Memorie della Reale Accademia ( 3 ). Al gran Mo- 
se come di più antico fra tutti, cosi di piu verace 
geografo in quello, che de' principi de’ varj regni e 
delle varie provincie ne ha fcritto, la lode li con- 
viene fuor d’ ogni dubbio ; fenonche. il fopravvenu- 
to cambiamento de’ nomi ha in noi prodotta non 
leggiere incertezza e difficolta nel ritrovargli. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

E procedendo a nuova ge- III. Torre filli Gemer , 
nerazione , Gomer padre di- ^Afcenez , (S 1 Wpbat , 
venne d‘ Afcenez , e di Ri- & Thogorma. 
fath, e di Togorma . Javan IV. Ftln antem J a- 
Umilmente di quattro figli- van, Elifa , ( 9 * Thar. 
uoli fu lieto, d’ Elifa , e di fis', Cettim , & Doda. 
Tarli, e di Cettim, e di Do- nim. - 

danim . Coftoro appreffo fi V. yAbhts divtf<ejunt 
divif'ero le molte ifole, oco- infuldi gentium tn regio- 
ine chiamar fi vogliono le ntbus Juis , unujqutjque 
terre dalla Paleftina per lo fecundum linguamjuam , 
mar feparate j e fattafi eia- Ì9" familias Juas in «*- 
feuno una fua lingua, come thnibus Jais . 
proprjpaefiabitaronle, e colle 
Jor famiglie formarono di- 
verfi corpi di Nazioni . 

QUESTIONI- 

P Oichè con buoni fondamenti noi abbiamo pollo 
Gomer nella Frigia, il canone di giufta critica 
richiede il credere probabilmente, che i figliuoli di 
lui prendeffero il lor foggiorno ne’ contorni della 
S B 3 ftef- 

( 1 ) Incertitnd. des c. ». ( » ) Msrtinier. Pi*f 

Cluver. lr.uod. ( j ) Mcmoii. de TAead, des Seienc. 1714. p. 2 * 7 * 
edit, Aralìeid. 
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ftcfla provincia . Lafciate le men verilìmili oplnlo, 
ni, ilBochart (i) convenevolmente aflègna ad Afce- 
nez la Bitinia, nella qual trovali un lago, un fiume, 
e un feno di mare col nome d’Alcanio, e la Troa- 
de, e la Frigia minore, nelle quali erano Ja regione 
Afcania, la città Afcania, eie ifole Afcanie . Alche 
fi può aggiugnere, che oltre Afcanio figliuol d’Enea 
Omero fa menzione d’un Re dello ftelfo nome, che 
li trovò aH’afTedio di Troja , Quindi Seguitando le 
probabili congetture, dalla terra di Corner, cioèdal- 
la Frigia maggiore partendo Afcenez li dirtele co* 
Suoi discendenti infino al Ponto Euflino, il quale dar 
paeSani verifimilniente eflendo chiamato Afcenaz , 
con lieve mutazione da’Greci appellato fu Axenos . 
Così Pindaro ( 2 ) : Qitum noti fiatibus ad Axini os, 
mijfi Tenerumi e Apollonio (3): 

Thynidis binino ve/iigia titore fixit . 

Si è creduto, che Axenos grecamente, cioè inhofpi- 
tafts fi chiamafle quel mare per la crudeltà de’ cir- 
collanti abitatori : ma il Bochart con molte autori- 
tà gli libera da quella taccia; e confeguentemente da 
altro principio, cioè come ho accennato, dall’ antica 
voce Afcenez crede doverfi trarre l’ etimologia di Axe- 
nos , che con migliore augurio fu tramutata poi in £#- 
xinos. In un Sol luogo di Geremia (4) parlali del Regna 
d’ Afcenez: Annunciate contra ìllam (cioè contro Babi- 
lonia ) Regibux Ararat , Menni, & Afcenez , Si predi- 
ce quivi la conquifta di Babilonia da farli da Ciro col- 
le truppe de’Regià. daini Soggettati, trai quali an- 
noverafi il Re d’ Afcenez . Or da Senofonte abbiam chia- 
ramente (5^, che Irtafpe mandato daCiro conquiftò 
la Frigia, che è attorno all’ Ellefpontp, ciocia minore;; 
e che da quella leco ne condurti: mu/tosVbryguin equites 
& Jcutatos impiegati poi da Ciro nell’ artedio di Babilo- 
nia . Il Shuckford ( 6 ) , che pone Afcenez nell’ Armenia , 
riiponde, cheArarat, Menni, e Afcenez nominati dal 
profeta lì deon credere tre popoli vicini , e intenden- 
dosi fuor di dubbio perArarat e per Menni l’Arme- 
nia > 

< r ) Boch. I, J. c. 9 . ( a ) Pind. Pjth. 

t 4 y Apollon. Argocaut. i. 2 < 4 ) Jctcm si. 27. 

1 i ) itnoph. Cyi 0i >. 1 . 7 - ( O Sh-^K. Hift- 1 , j. p ,j h fu’*. 
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nia, nell’ Armenia fimilmente o vicino dcefi colloca- 
reAfcenez. Poco vale quello difcorfo, perchè fe Ci- 
ro avea foggiogata non men la Frigia minore chel’ 
Armenia, com’è certo, potè e dall’ una e dall’altra 
benché non sì vicine far venir truppe contro Babi- 
lonia. I! P. Calmet (i) vuol fìtuare Afcenez preflò 
la Sarmazia nell’antica Afcaniapolla nelle plùrimo^ 
te parti dell' Alia ; ma fi appoggia full’ autorità d’ 
Apollodoro (a) confutato da Strabone ($) e fu que- 
lle parole d’Omero (4): 

Tborcys deinde Tbrygìes ducebat , & ^ tfcanius 
divinus 

Trocul ex . Afcania: 

poiché fe dice procul , non parla dell’Afcania vicina 
a Troade , ma d’ una Afcania più lontana. Ma fi fa 
che all’età d’ Omero tuttociò, che era fuori d' un tal 
Diflretto, credè vali lontaniflìmo; onde tanto fi eia- 
gera il gran viaggio fatto da' Greci per andare all’ 
artedio di Troja, quando altro non fecero che parti- 
re il non vallo mare Egeo. Potè ben adunque Ome- 
ro dire, che Afcanio conducendo foldati in foccorfo 
di Troja gli condurti procul ex >Afcania , benché que- 
lla vicina forte alla Frigia; e vai poi il procul, quan- 
to fuori della Frigia . 

Il fecondo figliuolo di Gomer è Rifath , forfè il 
medefimo che Diphatb nominato ne’ Paralipomeni (5) . 
Giufeppe ( <> ) dà a Rifath per foggiorno la Paflago- 
nia vicina alla Frigia, onde i due fratelli Afcenez e 
Rifath l’un preflò all’ altro avrebbero dimorato, che 
è ben conveniente. Il Bochart (7) feguitando l’opi- 
nione di Giufeppe, reca oltracciò il fiume Rbebas o 
Rtbeo , e il paefe Retante o Rebeo , come lo chiama 
lo Stefano (a), preflò la Paflagonia; tra i quali no- 
mi e Rifath pare al Bochart alcuna fomiglianza,- la 
quale a me fembra leggeriflìma o niuna. Potea egli 
portar piuttoflo col Grazio ( 9 ) la teftimonianza di t 
Pomponio Mela (io) il qual dice , che i Pafiagcjni 
B 4 già 

C « ) Cairn. hic. 

C * ) Apollo*, ad Iliaci. a. ( j ) Strafa. 1. 4- 

< 4 > Hom. Iliaci, a. (5)1. Par. i . «. I S > Aatiq. I. « 

( 7 ) Botti. 1. j, ii. ( 8 ) Steph. ap. Boch, 1. c> ( 9 ) Oiot, 
de V. K. C. 1. i. c. 6. ìq uo t. ( ia ; Potop. Mei. i. a* 
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già furori chiamati Rifatei o Rifaci . Il Clerc ‘e il 
Calmet (i) con altri affai ftabilifconoRifath fu i mon- 
ti dal fuo nome poi detti Rifei . Il Bochart al con- 
trario dice , che que’ monti benché tanto nominati 
fono immaginari, nè mai vi fono flati . Ma 1 * auto- 
rità degli antichi e moderni geografi gli è ripugnan- 
te . Pomponio Mela ( 2 ) gli pone di là da’ popoli 
Arimfei al fettentrione, e in un altro luogo (4) all’ 
orientai riva del Tanai: Plinio (4) di là dai deferti 
della Sarmazia, e in quelle vicinanze i popoli Rim- 
fei: Tolomeo al fettentrione della palude Meotide , 
e Virgilio alle ultime parti del fettentrione (5): 
Talis hyperboreo feptem fubjefla trioni 
Gens effrena virwn Ripb<eo tunditur euro. 

I miglior moderni geografi, e tragli altri »I Cluve- 
rjo (<>) ritrova i monti Rifei, chiamati ancora Obls 
ftendentifi dal mar Rianco infino al fiume Obi nei 
confini dell’Afia e della Cartaria deferta; ed ora fon 
comprefi nella Mofcovia; e il Cellario (7) nel pi tV 
alto fettentrione Con uua continuazione dell’Europa 
per l’Afia. Io più alfentimento delIaStnckoufeedel 
Pyle (8) inclinò, i quali pongono Rifath per primo 
abitatore della Paflagonia; ma infieme aggiungono , 
che mobabi Irniente i difendenti di lui trovandoli trop- 
po Prètti in quella provincia, in proceffo di tempo 
paffarono al nord del Ponto Eulfino , fi fermarono 
lungo il Tanai, e diedero il nome del loro autorea 
quei monti chiamandogli Rifei. 

L’ultimo figliuolo di Gomer è Togorma, intorno 
a cui due fono traile molte riferite dal Bochart e dal 
Calmet (5) le più probabili fentenze ; quella appunto 
del Calmet, che lo colloca nella Scizia o Sarmazia 
Afiatica di là dal Caucalò e preffo le fonti del Ta- 
nai; e quella del Bochart , che gli affegna la Cap- 
padocia: e quella ha a mio giudizio . ragioni troppo 
decifive. Il profeta Ezechiele dice (io): Gomer {*> 

uni ■ 

(lì Clcr. hic. C*Im. hic. ( » ) Fomp. Me!. I. i. c. 19. 

< | ) )d. 1 . a. c. 1. ( 4 ) plin. I. f. c. i|. ( s ) Geot. t- v. 
381. feq. ( f ) Cla». Introd- I. 9. c *a. p. 480. edit Maninier. 

< 1 ) Celi. Geogr. 1 . j. c. >4. fid i. n-i*. C 8 ) S<ak. Fyl. dare 
da Ubi Anglofe hic. ' 9 ì Bach. 1 . 3. c> 11 Calia, hic. 

( 10 ) Ezcch. 78. s. 
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univerfa asinina ejut , domus Tbogorma , Intera aquila- 
nis : e in altro luogo (i): De domo Tbogorma equos 
iy equites iy mulos adduxerune ad forum tuum , cioè 
alla piazza di Tiro , dov’era gran commercio . Or 
la Cappadocia è vicina alla terra di Gomer , cioè al- 
la Frigia , le quali provincie il profeta uuilce infic- 
ine , dove la Sarmazia è lontaniffima ; e a rifpetto 
della Giudea, relativamente alla quale il profeta par- 
ia, la Cappadocia è dirittamente a tramontana. Que- 
lla provincia è , fe alcun altro paefe, abbondantiffi- 
madi cavalli e di muli, merci giuda il profeta pro- 
prie di Togorma . Solino ( 2 ): Terra illa ante alias 
altrix equorum , iy proventu equino accommodatijfima 
efl : Dionigi Perigete ( 3 ) : 

campi tenet arva pateniìs 

Cappadocum gens , cura rei quam tangit eqneftris 
e Claudiano (4): 

. . . , . ìam pafcua fumane 

Cappadocum , volucrumque parens -Argóus equorum . 
i’Argeo è un altifiìmo monte della Cappadocia. De’ 
cavalli Cappadoci veggali Filoftorgio antichiffimo do- 
rico Cappadoce , dato per la prima volta alla luce 
dal dottiflimo Jacopo Gottifredi con accuratiffime Dif- 
ferta-zioni j dove fi dice , che i cavalli della Cappa- 
docia eran chiamati divini animali , e fi ferbavano 
per ufo degl’ Imperadori Romani . De’ muli della 
Cappadocia Omero dice (5); 

Ex Henexa urbe , genus mulis agreftibus unde e/T", 
cioè da Amifo città della Cappadocia verfo il Pon- 
to. Strabone fcrive (6), che la detta provincia do- 
vea per tributo ai Perfiani ogni anno equos mille quin- 
gentos iy mulos bis mille . E perchè s' intenda in 
quanto prezzo ivi erano gli afilli ,' onde i muli na- 
scono , Apulejo ( 7 ) , il qual fi fa tramutato in un 
alino , dice , che fu dal trombettiere fpacciàto net 
mercato per afino Cappadoce . Al contrario non ab- 
biam documenti , che nella Scizia o Sarmazia ab- 
bondalfero i cavalli,; e affatto effe era priva de’ muli 
e de- 

C 1 ) ld. *7 14. ( * ) Soliti, ap. Boch. 1 . t. <1 ) Dion. Pf. 

V. »7J. < 4) Claud. in Rii fin. 1 . ». ( s ) |’ 0 m. Iliad a, 

( <S ) Sitali. 1 , li. ( 7 ) Apul. Menu. 1 . 8. 
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c degli afìni . Erodoto ( i ) : T^ul/us omnino efl in ter~ 
rei Scyth'ic.i aut mulus aut a fittili propter frìgora : Stra- 
bone ( 2 ): T^am neque ajittos alunt ( gli Sciti ); eff 
enìm animai Jrigoris impattati: Eliano preffo il Gef- 
n ero (3): Vomica iy Scytbica urrà (3* finitima ajinit 
careni . Ma quando anche la Sarmazia prodotta avef- 
fegran copia di sì fatti animali , non era per la gran 
dillanza niente a portata di commerciare con Tiro, 
com’era laCappadocia. Oltracciò fu già nel Ponto e 
nella Cappadocia un popolo nominato da Strabone 
(4) Trocmi, da Cicerone (5) Trogmi , dallo Stefano 
(6) Trocmeni , nel Concilio Calcedonefe ( 7 ) Troc- 
madi, o Trogmadi : e quelli nomi hanno qualche af- 
finità con quello di Tbogorma o Tborgama , come co- 
lìumavano di fcriverlo i Greci . Non dee adunque 
muoverci il vanto, che fi danno gli Armeni (8), d' 
elfere difeendenti diTogorma da lor chiamato Tbur- 
gumai , 

A paefi a noi più vicini e più noti ci conducono 
i figliuoli dijav&n, e men nojofo ne dovrà elfere I’ 
annoverargli . Siccome collocato abbiamo Javan nel- 
la Grecia , così più convenevolmente nelle diverfe 
parti della medefima, o nelle vicinanze fi deono ri- 
cercare i figliuoli. Il primo è Elifa. In quello s’ac- 
cordano i moderni col Bochart (9). Egli diede il no- 
me alla provincia Elìi , che noi chiamiamo Elide 
ne Ila Grecia, una parte della quale antichiflìma pro- 
vincia è nomata da Omero *Alifium. Il Bochart ften- 
Je il dominio d’ Elil'a a tutto il Peloponneio, che in 
qualche maniera può metterfi nel numero delle ifo- 
le, poiché pochiflìmo vi vuole a renderla tale , ta- 
gliando l’iltmo di Corinto , e Tappiamo che gli an- 
tichi davano fovente 'il nome d’iible a paefi, i qua- 
li, benché in terraferma, fituati erano Tulle Tpiagge 
del mare, maflìmamente Te in quei paefi fi trovava- 
no molti porti . Da Ezechiele (io) è celebrata pur- 
i P«- 

li) Herod. in Melporo. ( a ) Sirab. 1 . 7. 

( j ) Gcincr. ap. Boc. 1 . c (4) Stiab.i.12. (5) Cic. Divinit. J.z. 

le) Sccph. »p Boch. 1 . c. 

I 7 ) Cane- Oliai, ap. Boch. 1 - c. 

C 8 ) Choicneaf. Hill, Atmen. i. J. C. 4. C f > Bechi l J.c 4, 

Ciò) Czech. 17. 7. 
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fura de infuiis Elifa . Or negli Scritti degli antichi 
è celebre per la pefca della porpora il Peloponnefo, 
lìngolarmente dove 1 ’ Eurota sbocca nel golfo della 
Laconia . Paufania (1) : Conchas ai tìncluram pur fu * 
rat maritimi partes Laconica pofl Vbcenicurn mare ap ■ 
tiflìmas pr<ebem: Orazio (2): 

re Laconica s mibi 

Traburt honefi<e purpuras cliente 
e Valerio Fiacco ($): 

Ulte T tenario pariter tremit ignea [ucce 
Turpura , 

Similmente è nominata da Plutarco ( 4 ) la porpora 
Ermionica dalla città d’Ermione non lontana da Mi- 
cene al golfo d' Argo e quella di varie ifole del 
mar Egeo è celebrata dagli Antichi (5), per verifi- 
care letteralmente il detto del profeta , Turpura de 
i njul is Eltja . Oltracciò è da offervare , che il biffa 
Porta di lino finiflìmo , il qual per lo più fi tingeva 
di porpora, era prodotto nella provincia d* Elide , e 
in niun altro luogo della Grecia. Paufania (ó): Eli 
ÌSr quod quis miretur Elei agri bj(Jum , ibi folum , me 
alibi ufpiam in tota Grada nafei « E’ vero , che poi la 
porpora e lo fcarlatto di Tiro ebbero il primo gri-r 
do , ma dal citato lungo d’ Ezechiele ricavafi , che 
da’ mercanti d' Elide dapprima portavafi a vendere a 
Tiro . Altre reliquie del nome d‘ Elifa nel Pelopon- 
nefo fon riportate dal Clerc (7). 

Appreflò viene Tarfis fecondo figliuolo di Javan . 
Intorno a quello è grandiflìma controverfia anche tra 
i moderni critici; onde fon nate almen dieci diver- 
fiffime opinioni , che tutte riferite fono diligentemen- 
te dal eh. La Mattiniere ( 8 ) ; il quale- opportuna- 
mente offerva e prova , che i comentatori general- 
mente hanno confufi i due viaggi di Tarfis e d'Ofir^ 
che facevan le flotte di Salomone, ftudlandofi di tro- 
vare que’due luoghi fulla lleffa ftrada, il che è dif- 
ficiliflìmo , nè deefi , perchè la Scrittura affai chia- 

ra- 

( t ) Paula», in Laconici*. fa) Hot. 1. a. od, il. 

( » \ Vd. FI. Li. ( * ) Fiat, in Alcxtnd. 

( l ) Ap. Soch. I. c. , 

( « ) Pau'an . in Eliac. li. f 7 > Clcr. hic. 

Manin. DUVon. geogt tic. rbufic . 
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rumente dillingue quelle due fpedizioni . Girolamo in 
più luoghi (i) ha intefo per Tbarfis tutto il mare 
generalmente: ma quella intelligenza non può adat- 
tarli in alcun modo a varj luoghi della Scrittura , 
ed è efficacemente confutata dall’ (Jezio (2) , e noi 
dobbiamo cercare una fpiegazione, la qual convenga 
ai differentiffimi palli degl' ifpirati fcrittori . Altri han 
cercato Tarlis nell'Arabia, come ha fatto il Le Grand 
(Oi n una delle fue DilTertazioni unite al viaggio 
del P. Girolamo Lobo . Il fondamento di quella fen- 
tenza prendeli dal tello del Salmo (4); Regei Tbar - 
Jts is» injuhe munera offerenti Reget jlrabum fy Saba 
dona adduce nt\ dove pare che fi unifca il paefe Tar- 
ila cogli altri dell’Arabia. Anzi tutto il contrario ,• 
rifponde l’egregio critico La Mattiniere . Lo fpirito 
di quel falmo è di profetare il regno di Grillo, che 
dovea ampiamente ftenderfi dal Giordano fino all' 
eftremità della terra: Et dominabhur a mari ufque ad 
mare , i y a fumine ufque ad terminos orbis ttrrarum 
(5): e di nuovo: Et adorabunt eum omnes Regei ter. 
ree; omnes gemei fervient ei (6). Or per conchiude- 
re il fuo intendimento dovea anzi il falmilla reca- 
re e unire regni e provincie fvariate e lontane 1’ 
una dall' alcra. Palliamo all’opinione del Bochart (7) 
non diverfalollanzialmente da quella dell' Uezio (8). 
Vuole adunque il Bochart , che Tarfis fia il primo 
autore dgli Spagnuoli , e lo pone attorno alle foci 
del fiume Beti, oggi detto Guadalquivir , dove erano 
Gades, oggi Cadice , e Tarteflo , la qual voce o i 
Fenicj commercianti colle colle della Spagna così 
mutarono dalla primitiva Tbarfii , 0 forfè ancora 
niente la mutarono, ed eflfa ebbe ne’feguentifecoli , 
come avviene, diverfa inflellione; poiché tragli ar- 
ticoli di pace fatta da’ Romani co' Cartaginefi uno 
fa al riferir di Polibio (9): Ultra Maftiam ipTarfe- 
jum Romani 1 pradas agere non licei , neque ad mer- 
caturam proficifci , neque urbei condere ; dove appare 
l’ ori- 

( 1 > Ap- Muliniti. I. e. 

< a ) bure de furigli. Saloni, c. 4. }. io. 

< J ) Le Grand. Difilli. 6 . p a<;. ( 4 ) Piai. 71. io. 

f t ) lb. ». t. C 6 ) lb. v. 1 1. < 7 > Bocc, 1 . j. C. 7. 

13 ì Hier. 1 . c. j. . » J Po ib. I. |. f. 17,1. 
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l’originai voce Tarfis ; e lo Beffo Polibio (1) attefla 
d’ aver letta in Lacinio la tavola di bronzo dettata 
dal medefimo Annibaie , nella quale tra i popoli da 
quello Duce Cartaginefe trasferiti dalla Spagna nell' 
Affrica fon nominati i Terfiti o Tarfiti , verifimil- 
mente» da Tarfis: Qui in ^Africani trajecerant , erant 
T ber fitte , Ma/iiani, item montani quidam Hifpani , Ol- 
cades nomine; dove lì unifcono i Mafìiani co i Ter- 
fiti , come nel precedente fello Mafiia con Tarfejo . 
L’ Uezio ( 2 ) affai Umilmente intende di flabilire , 
che Tbarfir è nome dato alle parti occidentali dell’ 
Affrica e della Spagna , in modo che bifogni pro- 
priamente nomare Tbarfis Cadice e i luoghi delle vi- 
cinanze di Gibraltar c del Beti, e quel nome abbia 
talor più, talor menoeftenfione . Siccome poi il Bo- 
chart crede , che la maggiore oppofizione alfuofen- 
timento poffa prenderfi da quel luogo d’ Ezechiele (3 ), 
dove parlando del commercio di Tiro dice , che da 
Tarfis andavano i Tirj mercatanti a vendere 1 ’ ar- 
gento, il ferro, lo (lagno e il piombo: Tbarfis nego, 
tiatrix tua ( la Volgata ha Cartbagìnenfies negotiato- 
res tui ) pr<e copia omnium divitiarum ; argento , fer - 
ro , fianno {30 plu,mbo negotiati fune in nundinis tuis , 
e la Spagna par troppo lontana da Tiro ; così con 
infinita erudizione il dottilfimo uomo prende a di- 
mollrare che i Tirj e i Fenicj efercitavano una con- 
tinua navigazione e corrifpondenza colla Spagna , e 
che quella abbondantiflìma era de' fopraddetti metal- 
li . Si può tutto quello paffare al Bochart ; ma da 
altra parte foffre la fua lentenza gravi difficoltà . 
Imperocché in primo luogo egli contraddice a’ Tuoi 
(lei!) principi, mentre avendo llabilito per padre de’ 
Greci Javan padre di Tarfis, e che le provincie de’ 
figliuoli fi deon cercare non lungi dal foggiorno del 
padre , dalla Grecia egli fa paffare Tarfis nella Spa- 
gna per sì lungo tratto di mare. Egli inoltre non ha 
avvertito, che il commercio de’ Fenici colla Spagna 
fu affai più moderno del fempo di Tarfis, il cuipae- 
fe da tutte le verifimili congetture deducefi avere 

avuta 


’< • > 1J. 1. c. p. 1S7. fé.], t 1 ) liner. 1 . c. 

( j ) inceli* a;. 11.' 
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avuta greca origine e greci abitatori. IlClerc(i)fi 
ftudia di trovar Tarfis nella Macedonia , la qual di- 
moierà elfere fiata alTai abbondevole di metalli , e 
per la l'omiglianza del nome , e per la feracità de ; 
detti metalli viene avvifando , che Tarfis folle un’ 
ilola appellata Taffo o Tafo prefloal Continente del- 
la Macedonia . Ma nè la copia de’ metalli in quello 
luogo può prenderli per uno fpecifico carattere , con- 
venendo ciò a diverfiflimi paefi ; e il Clerc dicendo t 
che iFenicj andanti in cerca dell’ Europa fabbricaro- 
no la città di Tarfis o Tallo, non s’avvede eflerda 
ogni apparenza di verità lontano, che i fabbricatori 
di quella città fieno fiati i figliuoli di Javan ; Meglio 
adunque col P. Calmet, col Shuckford, e cogli au- 
tori della Storia universale (i) diremo, che Tarfis 
figliuolo di Javan pafsò ad abitare la Cilicia, e die- 
de origine e nome alla città di Tarfo , città nort 
lontana dal mare, co! qual comunica per mezzo del 
fiumeCidno opportunilfimo per le navi epe’trafpor- 
ti infino a Tarfo; città, che da Ifaia e da Ezechie- 
le ( 3 ) in più luoghi è defcritta come collegata in 
ragion di commercio con Tiro , e frequentata da’ 
mercatanti Fenicj; città, a cui per elfere attribuita 
a Tarfis figliuolo di Javan favorifce non la pura fo- 
miglianza, ma l’identità del nome . E’ vero, cheSo- 
lino (4) fa fondatore di Tarlò Perleo figliuolo di Da- 
tiae ; e Lucano ( 5 ), 

Ùcferitur T aurique nemus , Terf<eaoue Tbarfos: 
e Strabone (6) gli Argivi, che con Trittolemo cer- 
cando Io fcorleroque’ luoghi ; e Arrianoe Ateneo(7 ) 
Sardanapalo Re della Aifina col lavoro d’ un fui 
giorno: ma è molto frequente nella Scrittura e nel- 
la fioria profana il chiamarti fondatore d’ una città 
chi foltanto l’ accrebbe e abbellì ; come vedremo do- 
verli dire di Babilonia . L’ autorità poi de’ profani 
fcrittori non arriva agli antichiffimi tempi , de’ quali 
noi ragioniamo * Bensì da Erodoto (S)abbìamo * che 
Ci- 

( I ) Clerc. hic . < i ) Cairn, hic. S.mckf H'ft. 1 j. p hj.H ft' 
BBirerf. C. a. i<<t 8. < j > Hai. a;, i. 14. En ei). 17. 1 1 HciS.ij. 
( 4 ) Sol n. Folvhift. c. 15. ( 5 > Lue. I. . 

C 6 ) Sirab 1 . 1 5. ' ( 7 ) Arrian. Expedit. A'txard. I. a. Athefi, 
1. r* <87 ncrod. 1. 7, c- »«. 
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Cilice , il qual diede il nome a tutta la provincia , 
e forfè tramutò 1* antico di Tarft in quello di Cili- 
cia, fu figliuol di Fenice, che viffe avanti Giove, il 
che indica una grande antichità di quello paefe. An- 
zi , fe credei! allo Stefano ( i ) , i Cilici riconofcono 
per loro autore lo Hello Jafet h , o, come l’efprimo- 
ho i profani Japeto, e dicono» che Anchiale figliuo- 
lo di Japeto diede il nome alla città Anchiale polla 
nel littorale di Tarfo, e che il fittine Cidno ebbe il 
nome dal così chiamato figliuol d’ Anchiale . Nel 
qual punto mirabilmente s’accorderebbe la lloria fu- 
cra colla profana . Comodiffimo poi era il fito della 
Cilicia ad efercitare il commercio co’Tirjeco’Sido- 
nj radendo Tempre le colle fenza allargarli in alto 
mare; poiché ne’tempi più antichi, come fifa, non 
fi arrischiavano i naviganti a difcoflarfi molto da’ li- 
di . Per mezzo di quella navigazione i Fenici man- 
tenevano il commercio con tutta 1’ Alia minore in- 
fino all’ Eufrate : perciocché di quel tempo non era 
ancora incominciato quel commercio pél Ponto Euf- 
fino . S’aggiugne la manifella autorità della Scrittu- 
ra. In Giuditta (2) fi delcrivono le conquilted’ Olo- 
ferne nella Cilicia , e fi conchiude dicendo Vrteda - 
vitque omnes filios Tbarfis . Il profeta Giona fuggen- 
do montò fopra una nave , che da Joppe andava a 
Tarlo ($): era dunqueTarfo città al mediterraneo . 
II l’almo (4) unifee i Re di Tarfo e dell’ifole: Re- 
ges Tbarfis iy inf ul<c mtvt&tg efferent 5 donde balle- 
volmente deduce!! , che la Cilicia abbondava d’ ar- 
gento e d’altri metalli; e aggiugnendofi lieges ^im- 
burri iy Saba dona adducent , pare che fi lien voluti 
indicare i pad! polli dirimpetto a Tarfo, e all' ifo- 
le adiacenti, coni’ è infatti l’Arabia . Quelle ragioni 
del P. Calmet fembrano conchiudere, che in quello 
liltema naturalilfima lpiegazione hanno i riferiti luo- 
ghi della Scrittura , che in altro l'hanno difficililf- 
ma. Rella bensì una grave difficoltà procedente dal- 
le flotte di Salomone , delle quali è detto , che dal 
porto d’ Afiongaber città marittima dell’ Idumea o 

Ara- 

C t ) Sttfh voc Anchii’e . ( 1) Judit. 4. ia< tc^. 

< S ) Jori, j, ( 4 ) Pfa!. 7 *- 
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Arabia deferta partendo andavano a Tarfis, c cor fu- 
mavano tre anni nell’andare e tornare e fare l' intefo 
commercio: Clajftt liegii per mare cum claffe tìiram 
fernet per tres annoi ìbat in Tbarfij , defereni inde 
aurum iy argenturn {y dentei e/epbantorum , iy fimiat 
iy pavoi (i): e di nuovo : 7 ^avei Regii ibant in 
Tbarfii cum Jervii Hiram fernet in annis tribui ; iy 
deferebant inde aurum iy argenturn iy ebur iy fimiai 
iy pavoi (a): e finalmente: Et particepi fuit ut fa- 
cerent naves , quce irent in Tharfi : feceruntque daf- 
tem in ^ifiongaber (3). Qui è principalmente dove il 
Bochart, ilCalmet ed altri hanno confufi idue viag- 
ai d’ Ofir e di Tarfis , che fi deono totalmente di- 
ftinguere. Quindi il Bochart per trovare al propofto 
nodo lo fcioglimentto ha porta un* altra Tarfis nell’ 
India ; ma niuna geografia cel’ ha indicata . Il Cal- 
met ha penfato , che per Tbarfis nelle flotte di Sa- 
lomone non debba intenderli una città, ma unafpe- 
cial maniera di navi ampie di mole e robufte , e da 
reggere a lunghi viaggi, che fabbricavanfi per anda- 
re dalla Fenicia a Tarlo di Cilicia ; il nome della 
qual città fu poi dato come proprio a quella forta 
di navi. Laonde egli oflèrva, che Davide elfaia(4) 
affermano , volervi una virtù divina a rompere le 
navi di Tarfis: Infpiriturebementi conterei navei Tbar- 
fii • In Ilàia le fteffe navi fon chiamate navei marii 
nel fenfo medefimo che navei Tbarfii, cioè gagliar- 
de e refiftenti . 1 latini le chiamano oneraria! o attua - 
ria . Ciafcuno facilmente da fe può vedere , come 
quella interpretazione polla convenire all' ibat in Tbar. 
fis, ibant in Tbarfii , irent in Tharfit de’ fopraccitati 
luoghi. Egli è evidente, che in elfi non d’ una par- 
ticòlar forta di navi favellarti , ma d’ una città qual 
termine del viaggio . Ora non può comprenderfi , 
come la non molto confiderabile diftanza da Afion- 
gaber alla Cicilia potelfe nell’ acceffo e ritorno con- 
iumare tre anni. Qi,à venga di mezzo quali concilia- 
tore delle due lèntenze del Calmet e del Bochart 1* 
erudito L* Mattiniere (5) con alcune offervazioni da 
me 

( 1 ) Ili. Rcg. io. ti, ( 1 ) 11. Vai. 9. ai. ( J J lb> io >6» 

< 4 ; ri. 47. i. Hai. oc. ». ( s J Mai un. 1 . c. 
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ne arsiunte. Abbiali in prima per fermo che Tar- 
fis figliuolo di Javan fcelfe il fuo foggiorno nella Ci- 
licia , e diede il nome alla Città di Tarfo . Dopo 
molti fecoll verfo i tempi di Giol'uè i Fenicj avendo 
fatti degli ilabilimenti nell’Affrica frequentarono co’ 
lor vafcelli il porto di Cartagine. Quella navigazio- 
ne gli conduffe a poco a poco verfo lo Stretto di 
Gibraltar, e lor fece fcoprire Je code della Spagna, 
dove trovarono vantaggiofo commercio de’ nominati 
metalli ; e perciocché molto profitto traevano dal 
commercio di Tarfis della Cilicia , per fomiglianza 
di ragione probabilmente chiamarono altresì Tarfis 
il paele porto attorno le foci del Beti, onde poi eb- 
be il fuo nome la citta di Tarteffo con alquanta mu- 
tazione di nome ne’ feguenti tempi, come fu ole acca- 
dere . Laonde farà vero , che nelle colle di Spagna 
vi ha avuto ne’fecoli pofteriori il paele Tarfis; ma 
non farà vera l’opinione del Bochart e d’altri, che 
Tarfis figli uol di Javan fia il padre degli Spagnuoli . 
Per lo lìeffo motivo di commercio unì Salomone ai 
Fenicj già pratici le fue navi ; e non è alcuna ma- 
raviglia , che nella timida e lenta navigazione di 
que’ tempi fi confumaffero tre anni dalle colle della 
Fenicia ai lidi della Spagna trall' andare, permutare 
le merci, e ritornare. A quella ipotefi potrebbe fare 
oppofizione il non trovarli nella Spagna le fcimmie , 
i pavoni , e limili animali . Ma ben può dirli , che 
di sì fatti generi erano le flotte di Salomone fornite 
da* fopradetti Fenicj flabilimenti nell’ Affrica , polli 
appunto in faccia al Tarfis della Spagna ; effendo 
verifimile , che , come abbiamo detto delle navi Fe- 
nicie , cosi anche quelle di Salomone aveffero per 
ifcala il porto di Cartagine. Tutto il viaggio aTar- 
fis di Spagna era fecondo il La Martiniere nel fe- 
guente modo . Le navi partendo radevano la colla 
della Fenicia , e per quella della Cilicia arrivavano 
facilmente all’ifola diCandia»e ali’ altre ifole fitua- 
te al mezzodì della Morea ; di là mai non perdendo 
di villa le terre corteggiavano la Greda , la parte 
meridionale dell’Italia, e quella di Sicilia , alla cui 
punta occidentale quali toccavano le corte deli’Affri- 
Tomo V. " C ' 1 ca. 
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ca, dov’ era la Fenicia colonia di Cartagine ; quindi 
feguendo la eolia Affricana pacavano lo Stretto di 
Gibraltar , e davan fondo allo Spagnuolo porto di 
Tarfis termine del viaggio. Quella defcrizione ècon- 
formiflìma alle teftimonianze di tutta 1' antichità, e 
alla più Lana geografia . Or quello viaggio , o parte 
di viaggio , che da Tarfis di Cilicia fi faceva fino 
a Tarfis della Spagna , abbracciando 1* uno e 1* altro 
termine, o ancora prendendolo interamente dalla co- 
lia della Fenicia fino a Tarfi della Spagna , e ri- 
guardando quello come ultimo termine di tutta la 
navigazione, potè chiamarfi il viaggio di Tarfis , co- 
me chiamanfi il viaggio di Levante , il viaggio deli' 
Indie , quegli, che incominciandoli dovunque, vanno 
in quelle provincie a terminare . Refla per compi- 
mento di quella fcabrofa materia il domandare , per- 
chè neltello d’ Ezechiele (i) , dove 1* originale ebraico 
ha Tbarfis negotiatrix tua , i Settanta feguitati quivi 
dalla nollra Volgata abbiano traslatato Cartbagìrtenfet 
negotiatores tui ? Rifponde il più volte lodato Fran- 
cefe geografo , che i Settanta all’ ebraico Thar/is ad 
elfi ignoto hanno follituita una fpiegazione corget- 
turale col prender Tarfis per Cartagine . Io dico , 
che parlandoli in quel luogo del commercio de’ Fe- 
nici > i quali nel fenfo indicato facevano il vraggio 
di Tbarfis , e fapendo i Settanta , che i Fenici in 
quel viaggio prendevano per principale ficaia Carta- 
gine lor colonia , nominarono Cartaginefi i Fenici , 
e pofero una parte per 1’ intero viaggio di Tarfis . 
Tutta quella dichiarazione di Tarfis a me fembra 
la più adattata ai differenrilTimi palli della Scrittu- 
ra, ne’ quali di Tarfis è ragionato. 

Dopo fcritte quelle cole mi viene alle mani il To- 
mo VII. (2) del Teatro Critico Viiverfa/e , compollo dal 
moderno e dotto critico P. Feyjoo Benedettino Spn- 
gnuolo , dove trovo una nuova fipofizione , non dif- 
ficile a farli, ma forfè* da niun fatta a due felli (5) , 
Ctajfis Regia ( cioè di Salomone ) per mare cum claj 
fe Hiram fernet per tris annos ibat in Tbarfis , e di 
nno- 

( 1 ) Ezech. >7. la. ( a ) i, io. 

< S ) ì Reg. **• 
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hUovo(i) ì^aves Regis ibant inTharfis rum fervi i Hir am 
fernet in ttnn'ts tribù t. Ora in quelli due luoghi, che 
han prodotta la celebre e i'pinofa geografica ricerca del 
triennale viaggio delle flotte di Salomone, il P. Fe- 
yjoo taglia felicemente il nododicertdo, che l'intel- 
ligenza del facro Tello non richiede il viaggio di 
tre anni , come finora s’ è generalmente creduto da- 
gli elpofitori , e da geografi : ma fol domanda , che 
ogni tre anni una volta dalle Navi di Salomone fi 
facette quel viaggio ^qualunque tempo o di uno , o 
di due, o di pii mefi vi fotte impiegato. Con tutta 
la verità fi dice , che un Mercatante da Livorno va 
una volta 1‘ anno in Marfiglia , benché tra P andare 
e tornare non vi confumi più d'un mete. 

Succede Cetthim o Kittim altro figliuolo di Ja-* 
van. Giufeppe (2) l’interpreta per l’ itola di Cipro» 
dov’era la città diCizio molto celebrata dagli anti- 
chi» patria di Zenone Stoico , il qual perciò Cizieo 
s’ appella » Più forti argomenti abbiamo per la Ma- 
cedonia ; e quella è Ja fentenza del Calmet , e del 
Shuckford (}). Ne’ Maccabei (4) dicefi , che Aleflan- 
dro Macedone regnò in Cettim, e che Perfeo Mace- 
done, di cui i Romani trionfarono, era Re de’Ciz» 
ziei. Ilàia (5) predicendo l’eccidio di Tiro dice, Che 
il male a quella città verrà dalla terra di Cettim , 
il che ben s’intende de’ Macedoni» i quali fottbÀlef- 
làhdro foggiogarono e devallarono Tiro » Si aggiu- 
stile, che a Cettim pare alludere l’antico nome del- 
la Macedonia é de’ Macedoni fecondo Efichio ( 6 ) 
Macettia e Maceta . Aulogelio (?): "Philip dui otmyn- 
ta terra Macetia Rex , cujus virtute induflriaijut Ma- 
rita locup/etìjfìmo imperio aulii : e Aufonio (S): 

1 1 t . t i Macetumque attollite nimen . 
Finalmente nella Macedonia età. fecondo Senofonte 
(9) il monteCitto. Potrebbe ancor crederti, che per 
Cettim fia lignificata la Cilicia , nella quale era il 
paefe detto Cetide » di cui Tolomeo (io) annovera i 
C i prin- 

t 1 ) 1 Paralip. il, ( 1 ) Antiq. 1 . I. C. 7 . ( I 1 Cairn. Clct. 
hi*. ShucC Hift. 1. ]■ p. it{. fui». < 4 ) >• Mach. i. i. & «. j. 

( » > Ifii zi. t. ( i J tfifjrch. »0c. M'ixrrri* • 

( 1 ) A. Gel. 1 . ». C. J. ( 8 ) Attf. de da», uib- «• a. 

( > ) Xenojh de vtntt. { ta > Pt»l. ap Maiiir.lM. »0«. 
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principali luoghi, e S. Bafilio Seleucienfe dice (i), 
che il fiume Calidno prelfo aSeleucia d'Ifauria pren- 
de la fua forgente nel fondo della Cetide. Ma tutta- 
via prevalgono le ragioni per la Macedonia . Il Ro- 
chart (2) vuole , che per Kittim fia indicata 1 * Ita- 
lia, e il prova con tale ingegno ed erudizione, che 
par non elTere mai tanto ammirabile , che quando 
difende una caufa mal fondata . Nondimeno a ben 
confiderare, il fuo più valido argomento è tratto da 
Daniele (1), dove il profeta parlando d' Antioco Re 
di Siria invafore dell’ Egitto dice, che fopravverreb- 
bero le navi di Kittim , ( dove la Volgata ha Ro- 
mani ) e Antioco farebbe obbligato a lafciare la fua 
jmprefa, e ritornarfene addietro. Or qui è evidente, 
dice il Bochart, che per navi di Kittim s’intendono 
navi Romane e Italiane, perciocché Cajo Popi 1 io Du- 
ce Romano fu , che per mare venne da Roma in 
Egitto, e obbligò Antioco a lafciare in pacequelRc- 
gno: per Kittim adunque è lignificata l’Italia. Con- 
tuttociò baftevolmente rifpondefi dicendo , veramen- 
te dirli dalla Volgata venient .... Romani , perchè 
venne co’ Romani il Romano Popilio; e nondimeno 
nel tefto ebraico lignificarli per naves Kittim navi 
della Macedonia , perchè I’ armata navale Romana 
trattenevafi ne’ porti della Macedonia afpettando 1* 
arrivo di Popilio per andare fiotto il fuo comando 
contro Antioco. Laonde è vero, che contro quel Re 
andarono le navi dalla Macedonia e della Macedo- 
nia ; il che meglio apparirà, le ccnferifcafi il tetto di 
Daniele con Titolivio (4). Ma pure in grazia della 
uoftra Italia è da domandare : Se tra i figliuoli di 
Jafeth non trovali di quella bellillima parte d’Euro- 
pa il primo abitatore, chi dovrà dunque crederli ef- 
fere fiato > Eiamina quello punto nel fuo libro degl* 
Itali primitivi il eh. Marchele Maffei (5) , il qual 
dopo recata la fentenza del Bochart e la noftra in- 
torno a Kittim , traile quali con men ragione inclina 
più alla prima, palfa a molto più balli tempi, e all’ 
au- 

C 1 ■) Balli Scic oc. in vi. ThecI* I. i. (O Boch. J. j. c. 

< ì ) Pan. 11. ig. tcq. ( 4 > T. Liv. J. 4;. c. ie. 

.( s j Mali lui. fiimit. fu a t. 4. de le Qlci» lenti. 
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autorità de’ profani fcrittori , e conDiohigi d’Alicar- 
nalfo ( 1 ) riferifce il nome Italia al tempo d’ Ercole 
o poco avanti. Quindi traendo fecondo Antioco Si- 
racufano la denominazione d’Italia da Italo, il qual 
li fece Re di quella provincia, aggiugne con Tuci- 
dide (2), che codili era prima dato Re d’ Arcadia. 
Qjieda è data la più comun fentenza , che gli Ar- 
cadi fien partati i primi ad abitare l’Italia, condot- 
ti da Enotro figliuolo diLicaone, computando fecon- 
do Titolivio (3) diciaflette età avanti la guerra di 
Troja. Per la qual cofa Arcadi fono dati creduti i 
famofi Aborigeni primi abitatori delle Italiche con- 
trade ; ed è certo per gli antichi fcrittori , che gli 
Arcadi vantavano una rimotifiìma e fconofciuta an- 
tichità, benché più antichi forfè fieno da riputerei 
Pelafgi ; di che fono da vedere le Dilfertazioni degli 
eruditiflìmi Abate Geinoz e Prefidente Bouhier (4) . 

Egli è vero , che la parola ^Aborìgeni preflb alcuni 
autori ha la delfa lignificazione, che quella di 
tocbtoni , o originar/, o indigeni, cioè popolo credu- 
to nativo d’un paefe, e del quale ficcome d’ imme- 
morabile antichità altra derivazione non fi fapea , 
quali come da Virgilio appunto i primi abitatori del 
Lazio furon chiamati gente (5) 

.... tr urici t Ì9* duro robot e nata. 

Ma altri autori han fodenuto, che debbafi dire A- 
berrigines , cioè vaganti, e che derivato folte il lo- 
ro nome dall’ erter prima andati errando qua e ;là 
avanti di fermarli nel Lazio . Ma comunque ciò fi 
dia, gli autori della Storia univerfale (6) hanno ac- 
conciamente offervato non edere sì credibile , che * 
gli Arcadi , popolo rammemorato fol per la vita 
padorale da Ior profeflata, e per confeguenza igna- 
ro delia navigazione , partaflero il mare . E tutta- 
via i medefimi autori aggiungono , che fe fi vuol 
pure, che gli Arcadi s'importefladero dell’Italia co- 
me alcuni hanno congetturato per incerte etimolo- 
C 3 gie, 

( 1 ) Dion. Halic. 1. i. 

< J ) Thoe. 1. s. ( ) ) T. Liv. 1. f. 

( 4 ) Mcm. de P Acsd. de* Infrript t. 14. « t. 1 6. Oc DifieU- de 
Houli. < 5 ) Aeneid. I. v. >14. 

( * ) H : ft ua;y. c. li. Itti j. 
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eie, e per ofeure teflimonianze d’ alcuni antichi , è 
verifimile che ciò accadere in tempi meno rimoti, 
e ch’efiì ne difcacciaflero 1 primi abitatori forzan- 
dogli a ripaflare 1'- alpi . Del rimanente erti intorno 
ai primi venuti in quella Regione Seguitano in pri- 
ma l’autorità di Luciofloro, di Dionigi Alicarnafleo 
e di Plinio (i) , i quali Scrivono gii Umbri effert; 
flati i più antichi popoli d’ Italia ; e fpecialmente 
Plinio dice , che , quando gli Etrufci entrarono in 
Italia, e fecer guerra agli Umbri, diftruflero trecen- 
to città, il che dimoftrerebbe , gli Umbri aver lun- 
go tempo foggiornato in quello paefe , Appreso fan- 
no offervare , che gli antichi fiorici traggono gli Um- 
bri da’ Galli o Celti , i quali noi nella pacata Le- 
zione abbiam veduto efler difeendenti daGomer pri- 
mogenito di Jafeth : nella qual fentenza, che a me 
fembra la più fondafa , noi Italiani discendiamo da 
fafeth non pel ramo di Javan , ma di Gomer . In 
qual tempo poi prectfàmente quella prima popolazio- 
ne dell’Italia avveniffe, è affatto ofeuro . Teodoro 
Rikio ricercatore delle prime colonie d’Italia (a) ne 
pone il tempo poco dopo la confufione di Babele : 
ma bisognerebbe portarne più politivi documenti , So- 
migliantemente ragionar dobbiamo delle altre par- 
ti dell’ Europa , delle quali il Mofaico teuo non fa 
efprefla menzione; della Spagna, dellaFrancia, dell* 
Ifole Britanniche , di varie provincie dell’ Alema- 
nna ; cioè che in vari tempi d’ uno in altro paefe 
partando i difeendenti di Jafeth più o meno antichi 
fi dillefero ad abitar que’ paefi , 

L’ultimo figliuolo di Javan e Dodanìip , ma el- 
fendo quella voce del numero del più , un popolo 
piuttoflo che uomo da erta è lignificato , il qual 
popolo qual fu» è affai incerto , mancando, a tutte 
le diverfe opinioni buoni documenti. I Settanta e il 
teflo Samaritano di quello luogo hanno Rbodanim , 
e certo le due lettere ebraiche D, R fono cosi tra 
loro limili , che affai facile c ai copifti lo Scrivere 
l’ima per 1’ altra. I Settanta feguitati da Girolamo 

e da 

f , ) l. Fior. 1. ■. c. I». piun. Halle. 1, t. c. 8. f in. I. c. iv 

( 4 # Il li <Jr frinì lui i» on. 
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e da Ifidoro per Rbodaqim hanno interpretato ab** 
dioi, cioè gli abitatori dell’ilota di Rodi; ma il Bo* 
chart (i) aflài bene rifiuta queftofenti mento, dimo- 
ftrando che e quell’ ifola fu così nomata o dalla fan- 
ciulla Rodi! o dalle delicatirtìme rofe che produce- 
va, e che non cominciò ad abitarti avanti 1* età di 
Mosè . Ma egli ha avuto più forza a diftruggere 1' 
altrui fentenza , che a ftabilire la fua ; poiché rite- 
nendo la lezione di Rbcdanu n penfa, che fieno figni- 
ficati i popoli porti alle rive del Rodano gran fiume 
della Francia . lo lafciando altre ragioni in contra- 
rio dirò, co,me di fopra effer contro la probabilità e 
il canone già fermato l’opinione del Bochart ; per- 
ciocché le dimore de’ figliuoli fi deono cercare non 
lungi da quelle del genitore ; e qui il padre lava» 
iarebbe nellaGrecia rimafo, e il figliuolo allontana- 
toti tanto, quanto è il grande fpa?io interpolilo trai- 
la Grecia e la Francia. Meglio adunque il Calmet e 
ilClerc ( 2 ) hanno ricercato il foggiornodiDodanim 
nella Grecia. Eglino ritenendo la lezione del tefto 
originale Dodanim , più verifiinilmente han creduto 
di ritrovare la cercata dimorae l’etimologia del no- 
me in Dodona città, fiume, e felva col famofo ora- 
colo Dodoneo, tutto porto nell’ Epiro; onde può cre- 
derti, che l’ultimo figliuolo di Javan per fuo quafi 
regno averte tutto l’Èpiro. I popoli Dodonei fi con- 
tano tra i più antichi della Grecia. In Omero (?) 
leggefi J upì ter Dodon<etts . Erodoto ( 4 ) fa menzione 
dell’ oracolo di Dodona , come d’ antichiflxmo tra i 
Greci, delle cui rit’pofte Ter vi vanti, quando fi tratta- 
va di quafi naturalizzare nella Grecia gl’ Iddei ftra- 
nieri . La voce ebraica Dod lignifica anche vafo di 
rame , e appunto ii fuono di vafi di rame fofpefi in 
aria interveniva nelle rifpofte dell’ oracolo Dodoneo. 
Legganfi altri eruditi rifcontri nel Calmet. 

Il tefto conchiudendo- la dipendenza di Jafeth di- 
ce: tAb bis divi/te funt in{ul<e gentium iyc. e per ifo- 
le qui intender fi poflono tutti i paefi fepargti dal 
Continente della Paleftina, dove gli Ebrei piamente 

C 4 per 


( t > Boch, 1. J.c.t. ( a ) Cairn. Giace. hic. 
( J ) tinnì. *g. Cali». 1. C. <4 ; ilc'ud, 1. ». 
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per mare potevano andare, come ben prova il Me- 
de ( i ) : o s’intende anche tutta l’Europa ; perché 
a pattare dall’ Alia minore pel mare Egeo in Europa 
par che s’incontrino ifole innumerabili. Anzi forfjp 
negli antichifTimi tempi come tutta una grand’ ifola 
riputata era l’Europa ; perciocché per dirlo collepa- 
role di Pomponio Mela (2) l’Europa ha per confini 
ab oriente Tanaim (y Maotida (y Tontum ; a meri- 
die reliquie nodrì marie ; ab occidente oitlanticum ; a 
feptemtrione Britannicum oceanum . Dei detti confini 
veggafi il Cellario (3). Al contrario gli Afiatici quali 
antonomafticamcnte chiamavano la lor terra il Con- 
tinente . Erodoto ( 4) parlando delle vittorie da Sefo- 
ftri riportate prima nell' Afia , e poi nell’ Europa dice: 
Ucce faciens peragravit Continente*» , donec ex jlfia in 
Europam tranfgrejfus Scftbat fubigeret : e alla fletta 
maniera parla in altri luoghi. Finifce il tefto con di- 
re , che i varj popoli negli efpofti modi divifiparlr- 
ronovarj linguaggi: il che è detto per anticipazione ; 
e alla confufione delle lingue l'otto Babele , cheappref- 
fo fi racconterà, fi riferire . Chi vuol leggere la divi- 
lione de’paefi trai figliuoli di Jafeth fatta da Giufeppe 
Ben-Gorion fecondo ilfentimento degii Ebrei, vegga 
ilBochart (5). In effa è bencuriolo il trovare Titu- 
bai fondatore di Pifa inTofcana, eMofoch di Siena . 

MORALE. 

N On è di que’ primi nominati uomini picciola glo- 
ria l’ etter ciafcuno flato autore e padre d’ una 
Provincia, d’un Regno, d’ una Nazione . Oltre i no- 
minati attaiilimi altri nacquero fenz’ alcun dubbio, di- 
ce Agoftino (6); ma perciocché Capi non furono dì 
nuove genti, nell'ofcurità enei filenziofi fonrimafi: 
Gente s , prepter quas commemoravi digni effent , non ut i- 
que fecerunt . Di nuovi popoli già non ha il terre- 
ftre mondo bifogno; e noi tuttavia illuftrar polliamo 
i noftri nomi , la gloria imitando , anzi avanzando 
de’ 

< 1 ) Med Dife. 47. ( 1 ) Mei. I. i. c. i. 
f 1 ) Celi. Geogr. smiq. t. ».!•«. C 4 > H'roJ. I. 1, c , ioj. 

< 5 > B?th. I. j e. 15. ( « ; A'ij C'v. 1 li c. j. 
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de’ fondator primieri . Che pregio per noi , e che me- 
rito, Te fatto ne venga col parlar n od ro, e co’nodri 
efempj di popolare di molti uomini i beati regnidi 
quel mondo, in cui non breviflìma, ficcome in que- 
llo, ma far dobbiamo fempiterna dimora ! Che glo- 
riofo apparirvi per noi a debito tempo quali fecon- 
diflìmi padri oDuci conquidatori alla teda d’un po- 
polo per noi falvato ! Ciò fecero fopra tutti gli al- 
tri gli apodoli per le diverfe regioni fparfi , e fan 
tuttora valorofi emulatori del loro zelo con non mt-n 
profitto che gloria , e dee ciafcun fare a fuo pote- 
re : Errantibus , , . cognati s animis £y> laborantìbus , 
quantum licei atque prxceptum efi, oDem ferendam effe 
Jciawus, per avvifo d’ Agodino (1). Sarà chi dica : 
Non farò poco, s’io penfo a me. Sì poco farete con 
quella viltà di criftiano animo indegna , che neppu- 
re quel , che a voi badi , farete . Per legge di ca- 
rità vogliono 1’ opera vodra i figliuoli e gli dretti 
congiunti e i fervidori di cala e gli amici , e tut- 
ti, che, come voi , uomini fono e cridiani , e per 
confeguenteoper generale 0 per ifpeziale titolo fra- 
telli vodri ; e principalmente domandano indirizzo a 
religione e buoncodume, ed all’eterna falute. Se a 
ciò mancate , mancate a voi . Deh che farà di co- 
loro sì dal cielo lontani , che al contrario tutta 1’ 
opera loro pongono a popolare l’inferno! 


LEZIONE LVIIL 

L ’Affrica la piò vada penifola della terra , che 
alia fettentrional parte , dov’ha il mediterra- 
neo mare il fuo cominciamento , dalla nodra Euro- 
paèdivifa, e all’orientale dell’Afia per lo feno Ara- 
bico o mar Rodò, e per un piccolo idrno, i difen- 
denti di Cnam ne modra per fuoi primi abitatori- 
Vana cofa è il cercarne co’ Greci l’origine del no- 
ne o in Afro figliuolo d’Èrcole, o in Ifrico Re deli’ 
Aj;a-_ 

< » j Ang de quarti;, ar.im c j». 
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Arabia, quando più veramente il dotto Bochart (i J 
il fa derivare dall’ Araba voce ferie , la qual lo ftef- 
io Tuona che fpiga , onde Affrica e terra di fpighe 
lìa una cola, E certo oltre ad ogni altro paefec fia- 
ta per l’abbondanza delle ricolte fempremai celebrata; 
llllim fi proprio condidit botreo 
Quid quid de Lìbici s verritur aeri} , f 

dice Orazio (2): e di nuovo ( 3 ) : 

Frumenti quantum metit ^Africa : 
e Polibio (4): 

Trdtftantiam agri nemo efi qui non miretur : 
ed altri fcrittori affai alla flefTa maniera . Perlaqual- 
cofa a giuda ragione con Tembianti dì donna or co- 
ronata di fpighe, or due fpighe tenente nell’ una e 
nell’altra mano, e fotto 1 piedi due navi cariche di 
frumenti vedefi effer l’Affrica rapprefentata (5) ; e 
benché da’ Romani vinta ebbe Tempre il vanto di 
mandar gii alimenti a’ Tuoi vincitori , e nutricatrlce 
di Roma fu appellata: 

parce iy tnefforìbus illis , 

Qui faturant utbem circo fcen&que vacantem , 
dire Giovenale de’ mietitori Affricani (6): e Tacito 
de’ Romani (7): ^Africam potius iy AEgyptum exerce - 
mus , navibujque iy cafibus vita populi Romani per - 
mijfa efi . Qyefla è del nome l’origine : già da chi 
le varie provinole cominciaffero a popolarfi, fi vuol 
vedere partitamente. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Dalla poflerità di Jafeth a VI. Fi/ii autemCbam ; 
quella di Cham facendo paf- C bus , iy Mefraim , iy 
faggio, egli è dafapere, che Tbutb , iy Cbanaan. 
i figliuoli di lui furono Chus, VII. Fi/ii autem Cbus ; 
e Mafrain , e Futh, e Cana- Saba, iy lievita ,iy Sa. 
an . Chus fu padre di Saba , batba iy Regma , iySa , 
e d’ ba~ 

C 1 ) Eoth- Chinian. 1. 1 . e. aj. 

< a > Hor. 1. 1 . od. i. 

< > ) ld Satyr. u. v. JOs. 

( * ) Folyb. ]. la. 

( s ; Noe. ìmfciii . ( * > Juv. Saiijri; I, 

I ; J Tatù. 1 ia. 
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DEL G E 
e d‘ He vii a, e di Sabata e di 
Regma, e di Sabataca. Reg- 
ina ebbe per figliuoli Saba e 
Dadan . Ma tra’ figliuoli di 
Chus ebbe più d’ ogni altro 
rinomanza Nemrod, il quale 
a gran potenza pervenne . 
Non vi ebbe di que’ tempi 
yom di lui più gagliardo , 
nè cacciator più famol'o , ln- 
tantochè d’ alcun forte dicali 
per proverbio : Egli è un 
Nemrod robuftiflìmo caccia- 
tore . Coftui pofe per fonda- 
menti del fuo nuovo regno 
Babilonia , e Arach , e Achad , 
e Chalanne nel paefe di Sen- 
naar • Donde traportato dall’ 
ambizione di fare altre con- 
quide fece nell’Aflìria inva- 
sone , dove fabbricò Ninive 
colle fue ampie vie, e Cha- 
le , e Refen tra Ninive e 
Chale . Ninive è quella sì 
grande e tanto nel mondo 
celebrata città . Or Melraim 
fecondo figliuolo diCham ge- 
nerò Ludim , e Anamim , e 
I.aabim , e Neuftuim , e Fe- 
trufim, e Casluim , dal qual 
popolo avuta hanno 1’ origi- 
ne i Filiftei e i Caftotiti • 
Canaan poi ebbe per primo- 
genito Sidone , e oltre a lui 
Eteo , e Gcbufeo , e Amor- 
reo , e Gergefeo , ed Eveo , 
e Araceo J Sineo e Aradio ■ 
Samareo e A tri ateo ; danna- 
li procedenti furono i diver- 
it popoli de’ Cananei » E tut- 
to il paefe di Canaan da' que- 
lli 
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batacba • Filli Regina i 
Saba, & Dadan. 

Vili. Varrò Chus ge- 
nuit : ’Pf e c<s ‘ 

pii effe potens in terra . 

IX. Et erat rohaflus 
Venator coram Domino. 
Ob hoc exivit proverbi - 
um : Quafi Hemrod ro - 
bufi us venator coram Do- 
mino , 

X. Fuit autem pria - 
cìpium regni ejus Baby- 
lon , ly Aracb, & ^ i - 
cbad , & Chalanne in 
terra Sennaar. 

XI. De terra illa egre/ . 
fui eli . 4ffur , <y xdi. 
jicavit Tsfiniven, iS' pia- 
te as civi(atis , & Chale . 

XII. Rbe/en quoque in • 
ter Vjniven & Chale : 
hxc eli cìvitas magna . 

XIII. M vero Me - 

fraim genuit Ludim , iS' 
jlnamun , & Labaim , 
Ì3o Tfepbtbuim . 

XIV. / £f Vhetrufm , 
& Casluim j de quibus 
egreflì funt Vbiliftiim & 
Caphtorim . 

XV. Cbanaan autem 
genuit Sidonem primoge- 
ni non fuurn , Hetbxum , 

XVI. Et Jebufxum , 
iS' Amorrbxum , (jp Ger- 
gefeum , 

XVII. & Hevxum , 
jlracxum: Sinxum, 

XVIII. Et Jtradium : 
Samarxum , Ama. 

thx- 
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fli confini è comprefo : Met- tbeeum & per hot dijfe* 
tendofi in via da Sidone a minati Junt populi Cha - 
Gerara fi perviene a Gaza, nanecorum. 
dalia qual volgendo ad orien- XIX. Faflique fune 
ce trapalar fi deono Sodoma, termini Channan venie n 
e Gomorra, e Adama , e Se- tibus a Sidone Geraram 
lionn fino a Lefa. Quelli io- ufque ad Gaiam , dome 
no i difendenti di Cham col- ingrediaris Sodomam isr 
le varie divifioni di famiglie Gomorrbam , ^dda- 
e di linguaggi e digenerazio- mam , & Seboim ufque 
ni e di paefi e di popoli , ai Lefa. 
quali dopo l’avvenimento di XX.Hifuntfi/iiChai. n 

Babele dieder principio. in cognationìbus , iplin^ 

guis , iS'generationibut f 
terrìfquefe* gentibus f u \ 
is . 

QUESTIONI. 


N EH’ introduzione quali ho fuppoflo , che la di- 
feendenza di Cham occupaffe la fola Affrica i 
ma intendali , che da quella fola fu abitata l’Affri- 
ca , benché non la fola Affrica folfe da lei popola- 
ta , ma fi flendelfe ancora a qualche altra provin- 
cia, come vedremo. Avantichè de’ figliuoli fi parli , 
è convenevole ragionare del padre . Di Cham alcu- 
ne cofe nel paffato capitolo fi differo fecondo il fe- 
llo : or altre fuori del telto fono da rammemorare . 
E prima fi vuole dal Voffìo, dal Bochart , e dal Ba- 
nier, e dal Marfamo ( i ), che Giove Ammone de- 
gli Egiziani e poi de’ Greci fia il Cham della Scrit- 
tura . Recano elfi alcuni rifcon'tri , de’ quali il più 
probabile è, che la Scrittura più volte (i) parla di 
Ho-Amon ponendolo nell’Egitto paefe di Cham. Ma 
come io non nego elfere flato nell’ Egitto adorato 
Giove Ammone , cosi dico , che tal culto più vera- 
mente s’introdufle nell’ Egitto in tempi menoantichi , 
ai quali fi riferifee il parlare de’ due profeti Geremia 
e Nahum , e che tutta la forza di quell’ argomento 
final- 


C. 


< » > VoflT 
io, Mar'h- 
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fralmente ii ritolse nella fomiglianza di nome, che 
vi ha tra Cham e<Amon, la qual è una ragione mol- 
to equivoca: anzi colla Tua mirabile erudizione il eh. 
Jablonski( 1 )dimoftra, che Jlmun egiziacamente fcrit- 
to non ha alcuna (ìmilitudine con Cbam, e il fa ve- 
dere in un’ antica doxologia de’ Copti da lui copia- 
ra nella Reai biblioteca di Parigi . Aggiugne , che 
il trasferire le favole de’ Greci, intorno al loro Giove 
figliuol di Saturno alI’Ammone degli Egiziani è fog- 
getto a molti errori ; e che le antiche favole e tra- 
dizioni Egiziache niente favorifeono l'opinione, che 
confonde Cham con Amun. Il Perizonio (2) fi èop- 
pefio al Bochart nel fare di Cham Giove ; e il dot- 
to Mofemio ( 5 ) ne ha approvata l’ oppolìzione . Noi 
in altro luogo e in altra età troveremo Giove: qui 
io affai inclino a riconoicere col eh. Fourmont(4)in 
Cham il Nereo Dio marino de’ Pagani . Si fa che i 
Greci han ricevuti i Jor Dei marini dalla Fenicia o 
dall’ Affrica , poiché quelli paefi Arabia , Fenicia , 
Libia fono fiati fpelfo contufi, e prefi l’un per l’al- 
tro da’ Greci de’ tempi favolofi . Sanconiatone met- 
te Nereo per padre di Ponto, che è verifimilmente 
Futh figliuolo di Cham ; verifimile è adunque , che 
Nereo fia Cham . La greca vece "Hereo deriva da 
t* xw nuotare : la voce fenicia Cbam , o Cbàmam 
e Hamam nella fua lignificazione primitiva vuol di- 
re ejfer caldo: i Caldei, i Siri, gli Arabi per Hamam 
intendono ba^narft , perchè ne’ bagni s’adopera l’acqua 
calda: quindi fi può interpretare sene ralm ente lavarfi . 

I Greci hanno tradotta la voce fenicizCbam inN»?»!/^ 
cioè Dio de’notatori , Dio di color che fi bagnano , 
Dio dell’ acque calde, come fono filile colle dell’Af- 
frica o della Fenicia . Non è però maraviglia , che 
nella Mitologia Nereo fia fiato fempremai riguarda- 
to come il più antico tragl’ Iddei del mare fecondo 
l’efprefla tefiimonianza d’Efiodo(s). Champeraver 
beffata la nudità del padre è fiato poi univerfalmen- 

te 


( 1 ) lab. ranfh. iCgvpt 1. a- c. a. $• io. (a) Pcfiz. Orig. vf.gy- 
pt 5* C * ; Moshem. ad Cudvv. Syft. in f. c. +. i8« nor. 

< ) Fouirn. t ». 1. 2 , (tft. {. a?. 

< s j Keùod. Thiog. v. ajc. 
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te creduto uoin viziofo , anzi maedro di tutti i Vt» 
zj. Lo fanno primo autore dell’idolatria dopo il di- 
luvio: ma bene offerva ilch. Jablonski ( i ), che quan- 
tunque empia forte l’azione diCham, non s’inferifce 
però che la cognizione del vero Dio così predo do- 
po le idruzioni paterne, e tante riprove vedutene co- 
gli occhi fuoi dalla mente di lui li cancellale . Gli 
attribuifcono 1* invenzione della rtiagia, come può am- 
piamente vederfi hel Bothart, nel Bayle * e nel Fa- 
bricio (2), della quale dicono che (colpì le principa- 
li regole in piadre di metallo, e in pietre dure ca- 
paci di refidere all’ acque del diluvio; che indudrio- 
famente occultò quedo teforo; che dopo ufcitodall* 
arca ritornò a prenderlo nel luogo , dove avanti il 
diluvio l’avea podo in depolito. Si vuole, che Mel- 
raim apprendede da fuo padre Cham tutti quedi fe- 
greti abbomihevoli, e che Coloro, i quali profetano 
queda ftienza, onorino Cham come un Dio, e dico- 
no luì edere lo dedò, che Zoroàdro lor primo fon- 
datore ( il qual certamente vide molti feColi dopo 
Cham ). Il Seudo-CIemente (5) fembra edere dato il 
primo autore di quede opinioni o piuttodo favole < 
S’aggiugne, ch’egli diede uno fcandalofo èfempio d* 
incontinenza generando nell’arca con fua moglie un 
figliuolo, cioè Canaan, benché Ambrogio (4) ed al- 
tri dalle parole di Mosè abbiano inferito , che nell' 
arca a Noè e alla fua famiglia per divino comanda- 
mento furono Col peli i doveri del matrimonio . Simil- 
mente fi fa autore della chimia o alchimia , che fi 
vuol cosi chiamata dal nome limile Cham } quando 
più veramente per fentimento delBochart (jjèdet- 
ta dall’ araba voce Cbema lignificante occultare , on- 
de molto acconciamente fia 1* arte chimica lo defiò 
che arte occulta: e 1’ alchimia è nuovo ritrovamen- 
to , di cui non è fatta menzione avanti Giulio Fir- 
mico , Che vide al tempo dell’ Imperador Codan- 

tino . 


C « } Jabl. P cleg. in Tjnh j£?ypr. c. i. 4 . 4. 
t > ) Bach. 1 . c. & ]. 4. c. 1. B yl. Dift- art. Ch dm. F.rm ti. Ut 
X. Fabr. Pleud- t. 1. i. 5 ( 1 ) Pfeud-Cl. Xtcognit. 1 . 4. 

( 4 ) Ambi- de Noe de arca caf. al- 
( j ) 3 JCh. I. 4. eap. 1. 
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tino . Preffo lo Sgambati ( i ) fi rammemora l’ accademia 
di Cham in Egitto , nella Caldea , e nella Perfia , 
la cui difciplina dicefi effere Hata ieguita dai Telchi- 
hi della Grecia» e dai Cimmerj dell’Italia. De’ pri- 
mi dice Ovidio (ì): 

Thcebeamque Rhodon , & lalìftoi Telefona; . 
Quorum oculos ipfo mutante s omnia vi fu 
Juppiter eieofus , fraterni s fubdid'tt undis . 

Ài Cimmerj era familiare la negromanzia» e l'efer- 
citavano nelle fotterranee fpelonche diCuma. Altre 
bizzarre invenzioni intorno a Cham veder fi poflono 
nei Trattenimenti del Conte di Gabalis fopra le faen- 
ze- fegrete (?)• Ifidoro eretico figliuol di Bafilide fpac- 
ciavn Cham per profeta , e un profetico libro lòtto 
il nome di lui. V’è anche un apocrifo ed empio li-, 
bro di negromanzia con quello titolo Scriptura Cba 
mi filli Hoe (4) . Che Meichifedecco non debba ri- 
cercarli in Cham , I* hanno dimofirato contro il cri- 
tico Jurieu (5) l’Oleario» Ermanno Van-Elfvvich , e 
il Buddeo (6). Giàlafciate le novelle, con molta pro- 
babilità può affermarli , che a Cham e alla fua po- 
fterità nella divifione della terra toccò l'Egitto e tut- 
ta l’Affrica, e una gran parte della Siria e dell' Ara- 
bia. Certo ne’ Paralipomeni (7) gli Arabi fi dicono 
effere della fiirpe di Cham. L’Egitto in più luoghi' 
de’falmi (8) è chiamato la terra di Cham ; da Plu- 
tarco è detto Cbemia (9); altri veftigj di queftono- 
me nell ' Egitto vegganlì nel Bochartf io). E’ affai pro- 
babile adunque » che Cham medefimo faeelfe la fua 
vita nell’Egitto, ed ivi moriffe . Benché fecondo la 
giudiziofa oifervazione del Shuckford ( 1 1 ) può anco- 
ra Cham non effere mai fiato in Egitto , e non- 
dimeno i fuoi difendenti per onorar la memoria 
del lor patriarca poffono a quella provincia aver da- 
to 


( t ) Sgamb. Arthiv. V. T p. «lif. frq . ( » ) Ovi .1 Merlin. 1.7 
( | ì Ennet. p. io». 14) Ap. CJ. A‘. Suora. ». 

( 1 ) Jur. Hill, dtj dogm. par. ». e. 1. < 8 ) O'rsr Differì, de 
thirr.o iria'edifto in rovo The!, iheo'. pil lo, t y. H im. Vao. £If. 
Din. ibi Budd. H. E. V. T. p:iiod. 1. lect. a. p. aoj. Icq. 

( 7) ì Par. 4 40. <81 Pili. 77 * $>. & 104- »|. a7. & t»5- aa, 
< s> ) Plot. I. de liid. Se Olir. ( 10, ) Bj eh. 1 . c. 

(ll> Shuc. Hift. 1 . j. p. iti. 
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to il nome di lui . La quale offervazione medefima 
può convenire ad altri difendenti de’ tre figliuoli 
di Noè: ma, come già abbiam notato, noi dobbiam 
feguire quelle più probabili congetture, cheli poffo- 
no avere . 

Or per non procedere in infinito nell’ annoverare 
i paefi popolati dalla ftirpe di Cham , ( e lo fteffo 
dico de’ pofteri di Sem ) e per non nojare oltre il 
■dovere i leggitori, io terrò quello modo , che dove 
i critici fon d’accordo, Lenza troppo dilungarmi nel- 
le ragioni porrò brevemente la più vera Lentenza ri- 
mettendo per le più ertele notizie al Eochart e al 
Calmet, che meglio degli altri hanno trattata que- 
lla materia . Chus figliuol maggiore di Cham occu- 
pò quella parte d’Arabia (i) , che è porta lungo il 
mar roflò, la qual forma tragli altri il paefe de’Sa- 
racini , dove fono le due città per 1’ impoftor Mao- 
metto famofe Medina e Mecca . Così con decifive e 
irrepugnabili ragioni prefe particolarmente da varj 
luoghi della Scrittura dimoftra il Bochart . Ma fic- 
come in altri luoghi della Scrittura certamente per 
Chus è lignificata 1* Etiopia , e i Settanta e la Vol- 
gata le più volte traducono Chus in Etiopia , quin- 
di è che per conciliare la facra autorità viene op- 
portuno il fillema del P. Calmet , il qual con aliai 
validi fondamenti diftingue tre paefi col nome di 
Chui , cosi chiamati da diverli difendenti di Chus, 
che in varj tempi fondarono nuove colonie in varj 
paefi, ai quali pofero il nome del loro antenato Chus. 
Il primo e originario paefe di Chus è la fopraddet- 
ta porzione d’Arabia : il fecondo è l’Etiopia ; e così 
ben s’intendono Omero eStrabone (z), quando fcri- 
vono, che gli Etiopi , cioè i Cufiti, trovavanfi eall’ 
oriente e all’ occidente , e di là e di qua dal mar 
Rollò, e nell’Affrica. Sopra l’ origine e antichità de- 
gli Etiopi nell' Affrica leggafi la Differtazione del 
Eourmont il cadetto (5). Il terzo paefe detto Chus 
oCuth per diverfità di dialetto, era all’Araffe, do- 
ve per tertimonianza di Diodoro (4) abitarono già 
_ gli 

C 1 i Eoe h. 1.4. c. a. Cairn. in Gerì. ij. ( a ) Ap. Cairn. I. c. 

< | ) Ac»d.doInlc.ipi &c. t.j. p ,i8.cdit. Faiil. <«> Dio: S e l.i* 
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eli Sciti ; e traile voci Kutha e Scytha è gran forni- 
glianza : de' quali Cutei fi fa (1), che Salmanafarre 
Re deH’Alfiria ne mandò alcune colonie in Samaria. 

Per Melraim non s' intende un uomo particolare , 
efiendo voce duale, ma il popolo, , di cui fu padre il 
fecondo figliuolo di Cham . Or fe quello nome dua- 
e ed altri plurali fono propriamente nomi di popo- 
li, perché la Scrittura gli dà ai patriarchi? ,, Non fo- 
,, no nomi, rifponde il Pitiche (2), fon foprannomi da- 
,, ti loro dopo la morte per confervare la ricordanza 
„ della loro fioria con un nome acconcio a caratteriz- 
,, zare quello, ch’eflà avea di più importante . Così 
,, uno fu f oprannomato Eber , cioè l'uomo dì là, per- 
» 5'k e . a L^V 0 / - tem P° H genere umano era tuttora di 
,, la dall' Eufrate . Al contrario fuo figlio ebbe il fo- 
„ prannome di Falep lignificante dij persone per dinota- 
,, re la feparazior.e della famiglia di Noè fino allora 
„ contenutali nella Caldea. Così fi è dato ilfopranno- 
„ medi Ludim esprimente finuofità ad un altro difeen- 
„ dente. di Cham , perchè lìabilì la fua colonia in 
, « Etiopia verfo le gran curvature del Nilo, e ad un 
„ figliuolo di Sem altresì , perchè fermò una colonia 
„ fopra le tortuofe rive del Meandro. Quell’ clferva- 
zione e importante , perchè ci fa vedere la cura, che 
„ fi avea fin d’allora di confervare la fioria, elama- 
„ niera, onde la tradizione de’ grandi avvenimenti fi 
„ è perpetuata. Cinquanta parole facilmente fi teneano 
,, a memoria; e cinquanta parole di quella forta erano 
„ una lloria affai particolarizzata . Quindi il folode- 
„ cimo capitolo del Genefi contiene una erudizione più 
„ ampia e più foddisfacente fopra l’origine dellena- 
„ zioni, che tutta la letteratura Greca e Romana , 
,, nella quale la vera origine delle cofe ètuttasfigu- 
„ rata e imponibile aravvifarfi. „Sin qui le rifleflìoni 
dello ftorico del Cielo. Ora il popolo fondato dal fe- 
condo figliuolo di Cham per coinun confenfo è l’E- 
giziano, bene efprelfo con forma duale per diltingue- 
re l’Egitto fuperiore e l’ inferiore (3). Probabilmen- 
te il nome del fondatore fu Mefer , perchè il Cairo 
Tomo V. D me- 
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metropoli dell' Egitto anche oggidì dagli Arabi è chia> 
mata Me/er; e nell’antico calendario Egiziano Me fi. ri 
era il primo mefe. Il Banief (i) per Mefraim preiu 
de Oliti; ma noi in fecoli più recenti ricercheremo 
quella Divinità dell'Egitto. Altri con Erodoto, Dio- 
doro , Eratollene , e Affricano dopo Manetone pongo- 
no Menes per primo Re dell'Egitto, e lo credono il 
Mefraim di Mosè; di che noi ragioneremo , quando 
alla fioria Egiziana farem pervenuti . 

A Fnth il Bochart (2) alfegna una metà dell’ Af- 
frica, quella fpecialmente , che è traila palude Tri-> 
tonide e il mare Atlantico ; e vi trova un fiume, un 
porto, una città con quello nome . E' vero , che il 
Calmet ($1 -vorrebbe il paefe di Futh dentro l’Egit- 
to , perchè i Profeti Geremia , Ezechiele, e Nahum 
(4) parlano de’ popoli di Futh come mefcolati nelle 
guerre dell’Egitto: ma la difficoltà fu prevenuta dal 
Bochart con dire, che infatti una parte di Futei era 
dall’ Egitto non lontana . Di gran pefo è qui la te- 
flimonianza di Girolamo (5): Tbutb Li byte : a quo b’ 
Mauritania fluvius ufque ad pr&Jens Tbutb dicitur , 
«mnifque circa eum regio Tbutenjts . Multi fcriptores 
tam Gr<eci quam Latini kujus rei tefìes funt . Il Bo- 
chart (6) in Futh o Put ha voluto ritrovare 1* Apob- 
line Pithio, cosi detto dalla morte data al ferpeftte 
Pitone nell’ Affrica. Bene offerva il Fourmont (7) , 
che il fatto di quel ferpente ha non fo che d’ Affri- 
cano : ma egli poi reca altri più lodi fondamenti a 
mollrare , che Futh è il Ponto di Sanconiatone , e 
iuffeguentemente di tutti i Pagani . 

Per ultimo figliuolo di Cham fi pone Chanaan , 
più celebre degli altri per le terre , nelle quali fi Ila- 
bili, e che furon poi la conquida degli Ebrèi, e per 
la maledizione contro di lui pronunziata da Noè , 
come già abbiam veduto. Chanaan non èMtrcurio, 
come ha creduto il Bochart (8) : noi ad altri tempi 
il cercarlo con più fondamento rimetteremo. Credefi 

con 
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ton molta ragione , che Chanaàn faceflfi la Tua viti 
e morifle nella Paledina , cioè nel paefe , che por- 
tava il fuo nome ; e una volta fi pretendea di mo- 
ftrare il fuo fepolcro lungo 25. piedi in una caverna 
della montagna de’ leopardi non lungi daGerufalemr 
me . Che i Fenicj fieno difendenti di Chanaan , è 
dimodrato affai chiaramente dal Bochart(i). Nè va- 
le in quello luogo l’autorità d’ Erodoto, di Trogo , 
di Diodoro i e di Dionigi Periegete ij?) , i quali trag- 
gono la loto origine dal foggiorno da elfi fatto at- 
torno il mar Rodò, e il loro nome di Fenicj dal pu- 
niceo colore del maf medefinìo . Gli eruditi già fan- 
no I’ iiifuifidenza di quella etimologia , e che quel 
mare, altramente detto Eritreo , non prende il nome 
dal pretefo colore dell’ acque, Come altrove fi dirà; 
e che gli abitanti non furono i Fenicj , nla gli Eri- 
trei 0 Idumei. Si concedè tuttavia , che i Fenicj abi- 
tarono anche al mar Rodò ; ma tali abitatori furo- 
no una colonia de’ Tirj , non viceverfa . Si doman - 
derà , perchè i Fenicj effendo poderi di Chanaan , 
non fieno mai da’ Greci nomati Cananei . Ma ben (1 
rifponde, che i Cananei fi vergognavano del proprio 
nome , e il lafciarono affatto per la maledizione da 
Dio data a Chanaan loro autore, e perchè fi vedea- 
no dagli Ebrei perfeguitati e afflitti con grandidime 
ftragi fol per edere Cananei, onde eglino amarono me- 
glio d’ed'er chiamati Ciri, Siflir'f , Sidonj , Fenìc), S- 
rofenicj; quindi la donna, che da S. Matteo (}) è ap- 
pellata Cananea ^ da S. Marco (4) chiamali Strofinici*. 
Qnì è da offervare uh abbaglio prefo dalBochart(5)> 
il quale nell’intendimento di provare laderivazione 
de’ Fenicj da Chanaan apporta la teflimonianza di 
Sanconiatone , che nominando uh certo Cbna dice , 
coflui dagli ftranierl effere dato il primo cognomina- 
to Fenici »; e crede Cbna edere un accorciamento di 
Chanaan . Il frammento medefimo cementato da Fi- 
lone Biblio evidencemehte dimodra(6l, e l’ha fatto 

D 2 no- 


C * > I J - 1. 4. c. J4. ( a ) Àp. Boch. 1. c. 

< | ) Marr. 15. 1,, C 4 > Marc. 16. 
t s ) Rofh. 1. 4. c. j». 

( * ) Fiagm. art. 11 dici Fauna. r. 1. t. »• e. t. p. * 0 - 



<jì Lemos r e LVIII. 

rotare il Fourmcnt (i), che Chna vilTe dopo Io Bef- 
fo Sanconiatone , cioè molti lecoli dopo Chanaan , 
e che fu uno fcritrore nomato da’ Fenicj Chna , e 
dagli firanieri Greci antonomafticamente il Fenicio . 

Già palliamo ai figliuoli di Chus; intorno ai qua- 
li fono grandi dubbiezze tra gli autori . Io tenendo- 
mi al fentimento delBochart (et) dirò, ch’eglino pii 
probabilmente abitarono i paefi polli attorno al gol- 
fo Perfico . Seba o Saba figliuolo di Chus a difiin- 
zione d’un altro Saba figliuolo di Regma , e d* un 
altro figliuolo di Jedlan annoverati in quello capito» 
lo, fu padre de’Jemamiti al detto mare, i quali po- 
co noti fono flati agli antichi , perchè i Gerrei , o 
meglio Gerei venuti da Babilonia ne abolirono il no- 
me ; onde Strabone ( 5 ) : In projundo Gnu jacet urbs 
Gerrha Cba/d<£orum e Bnbylone exulum : odi nuovo (4): 
GerrJxei negotìatiane fere terreflrì diflrabunt ^ irabum 
rr.trces & aromata . Di quefli Sabei dice Agatarchi- 
de (5) : 'N.u/lum bominum genus Sab<eis Gerrhich 
epulentius effe videtur : bi auro locup/etarunt Vtolom<ei 
Syriatn : bi Tboenicum fedulitati lucroftjfimar negotiatio- 
ties dederunt . 

Hevila 0 Chavila figliuolo di Chus ( poiché più 
fotto fi fa menzione d' un altro Hevila figliuolo di 
Jecìan; e conferifcafi il da noi ragionato dell’ uno e dell’ 
altro paefe nella Difiertazione l’opra il paradifoterre- 
ftre (é) ) è più veramente 1 ’ autore de’ Caulotei 0 
Cablafii degli antichi nel medefimo littorale del fe- 
ro Perfico tra i Nabatei e gli Aerei , o Agareni , 
come bene deduce da Eratoliene (7) il Bcchart (8) . 

Meridionale e, vicino ad Hevila è pollo dai Bo- 
chart (9) il paefe di Sabatha , dove predo Tolomeo 
trovali la città di Sapbtba. E’ probabile, che alcuni 
Sabatei paliate il fieno Perfico iòndalfiero colonie nel- 
la Perfia , e delfiero il nome alla provincia Mefoba- 
tene. Non approviamo il fentimento del Calmet (ic), 
il qual piuttofto vorrebbe, che Sabatha Beffo fi tras- 

fe- 
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ferirte all’ ellremità della Perfia e dell' Elimaide , e 
ponerte il fuo nome alla provincia Melobatene, dal- 
la qual poi averte origine ne’ Tegnenti tempi la co- 
lonia Sapbta nell’Arabia. Ripugna quello al princi- 
pio già da noi fermato , che gli llabilimenti de’ fi- 
gliuoli e de’ fratelli non fi deono, per quanto fi può, 
cercare troppo lontano l'uno dall’altro. 

Allo fierto golfo Perlico fenlbta erte rii flabil ito Reg- 
ina fotto il Seno dell’Izziofagi, dove Tolomeo (i) 
ha fituatala città Rbegma , di cui lo Stefano dice (2): 
Rbegma urbs la» Rbegma finus circa Ver/ìcam fi* 

fiw». Ezechiele ( $ ) fa menzione degli aromi , dell 
oro, e delle gemme di quello paefe; Vendttores Sa- 
ba la» Regina, ipfi negotiatiores tui: cum univerfis pri- 
mis aroma tibus Is» lapide predo fio (y auro , quod prò- 
pofuerum in mercatu tuo. 

Sabathaca ha molto imbarazzati tutti i geografi 
per ritrovare il paefe, che gli fervi di refidenza, e 
niun autore ha faputo recarefmigliori congetture di 
quelle delBochart (4). Quelli fa Sabathaca nato nell’ 
Arabia , e partito poi nella Caramania , dove trova 
la città di Samidace, la ouale Colla mutazione delle 
lettere M e B fcambievoìmente ufata dagli Arabi e 
loro circonvicini gli fembfa la flefla , che Sahtbecae 
Sabithace. Il VVells (5) s’immagina, che iSaracini 
fieno d/fcefi da Sabtheca, e che ertendo flati dappri- 
ma chiamati da’ Greci Sabt aceni, con fuono più dol- 
ce furon detti Saraceni . Ma gli autori della Storia 
univerfale (rf) fanno olfervare, che il Home AiSara- 
cinì è lo lleflo che quello di Sbarkiin lignificante in 
Arabo orientale ; come gli Arabi Affricani polli all’ 
occidente dell'Egitto fono appellati Mogrebinì , cioè 
occidentali . 

Seguitano due figliuoli di Regrria . Saba padre di 
quei Sabei , che Pomponio Mela ha collocati nell'A- 
rabia felice prerto l' imboccatura del golfoPeffico(7). 
Ai detti Sabei ben Convengono i luoghi della Scrit- 
D 3 tu- 
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tura, ne’ quali di loro è parlato , come dimofira 11 
Bochart (i). Nè c punto convincente la congettura 
del Shuckford (2), che Saba figliuol di Regina fi fta- 
bilifle nei confini di Madrid, e imponete il fuo no- 
me alla contrada, donde alcuni fecoli appreflò la fa- 
mofa Reina venne a vifitar Salomone . Gli Arabi ftef- 
fi afiìcurano, che il Saba paefe di quella Reina è mol- 
to più al mezzodì nell’Yeman o Arabia felice pref- 
fo il mare Indico, come a fuo luogo vedremo. De- 
dan fecondo figliuolo di Regma pol'e il fuo foggior- 
no all'oriente del padre , e da lui poi fu nominata 
la regione Dadena , ed anche oggidì vi fi offerva la 
città ùaden. Ezechiele (?) fa concorrere i Dedaniti 
al commercio di Tiro. Un Dilfertatore nelle Memo- 
rie di Trevoux (4) propoftofi di. trarre l’origine de’ 
Negri da Chus dice, che tutti i Negri vegnenti dal- 
la Guinea fi chiamano da fe fteflì Dandant fenza di- 
ftinzione di particolari provincie , di Senegai, d' Ara- 
da , di Congo <Scd. , benché ad eflì beniflìmo note . Or 
egli penfa, efierfi confervato nel paefe una tradizio- 
ne, eh’ elfi derivino da Dada* figliuolo di Regma e 
-nipote di Chus . Ma e i’ etimologia è alquanto for- 
zata , per quanto egli fi difenda con altre più vio- 
lente d’altri fcrittori , e tutte le ragioni fon con- 
trarie alla dimora di Dedan in quelle contrade. 

Eccoci a Nemrod 5 di cui il tefto fa più diftefa 
menzione - Stabilifcafi primieramente , fe fi può, chi 
è coftui nell’antica mitologia e nella rtoria profana., 
11 Bochart (5) lo confonde con Bacco, che crede ori- 
ginalmente chiamato Bar-Chus , cioè figliuolo di Chus , 
com' era Nemrod . Dal regno di Nemrod prelfo il 
Tigri egli prende la favola, che le tigri traevano il 
carro di Bacco, e quelli di pelle di tigre veflitoer?. 
Dice , l’ antichilfimo nome di Bacco effe re (lato , 

cioè robufio cacciatore, come da Mosè Nemrod è no T 
mato, I poeti fanno Bacco nato nella città di Niia 
dell’ Arabia, e Nemrod eraChufeo, cioèArabo. Con 
ragione Bacco fi fa Dio del vino ; perchè in Babilo- 
nia 
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'r ia regno di Nemrod era l’eccellence vino celebrato 
col nome di nettare: Ateneo Qi): Chareas autem vi- 
num Baby ione dicit effe, quod neSarvocant . Finalmen- 
te le fpedizioni militari di Bacco nell’oriente eipri- 
mono i fatti guerrieri di Nemrod e de’fuoi lucceffo- 
ri . Il Calmet e il Bedford (a) inclinano nello ftef- 
fo fentimento. Vuole oltracciò il Bochart (5), che 
da Nemrod prenda cominciamento la terza poetica 
età di bronzo, ouando coftui prima cacciatore , poi 
guerriere dalle fiere rivolfe la lua violenza contro 
gli uomini, e colla i'ua tirannia fi formò un difpoti- 
co regno. Quindi Virgilio (4): 

Tum laqueìs captare feras, isr jallere vifco 
Inventar» , & magna canibus circumdare faltus : 
e Ovidio (5): 

Tertit t pofl illam fuccefftt abenea proles , 

S deviar ingenite , Ì 9 * ad borrida pramtior arma , 

La prima età d’oro de’ poeti è dal Bochart compre- 
fa ne’ cent’ anni, che paflarono dal diluvio a Faleg , 
quando fu la terra divifa. La feconda d’argento nel 
tempo, in cui, divife le campagne, gli uomini in- 
cominciarono a coltivare la terra, e a fabbricar ca- 
le, infino alla edificata torre di Babele . Alla terza 
età di bronzo dopo Nemrod fuccedette l’età di ferro, 
nella qual noi viviamo. Danoi forfè meglio col Ba- 
nier (<>) l’idea del fecol d’oro è fiata altrove (7) ri- 
ferita alla tradizione dell’originale felice fiato de’ no- 
firi primieri progenitori. Non dee però negarli al Bo- 
chart la lode difempre erudito e oltremodo ingegno- 
fo in tutte le cofe da lui trattate. Quanto a Nem- 
rod , noi rimettendo a fecoli più recenti il trovar 
Bacco, meglio diremo col Fourmont.e col Banier 
(8), che egli fia il Marte de’ profani, almeno il pii - 
mo., fe è vero, che quattro 0 cinque ne fieno fiati 
conofciuti con quefio nome. Ora il Petavio, il Bo- 
chart, il Banier, il Rollin, il Guyon nella fua mo- 
D 4 dcr- 
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derna Storia degl’ Imperj dopo il diluvio ( i ) , che 
molto apprezza in quello punto I‘ autorità di Giu- 
feppe (2), ed altri credono, Nemrod effere il Belo 
della Boria profana. Penfa il Bochart, che quell’uo- 
mo prima chiamato Hemrod, cioè ribelle, prendefle 
il nome di Belo da Baal o Bel, cioè Signore, dopofta- 
bilito il fuo regno, e che i Caldei lafcialfero in di- 
menticanza il primo nome ingiuriofo al loro primo 
Re, e ritendferoil fecondo onorifico. Lafcio le {tra- 
volte opinioni degli autori Arabi, Perlìani, Maomet- 
tani, e rabbini, che altri Re e foggetti in Nemrod 
vogliono ravvifare, le quali veder fi polfono nell’Er- 
helot, nell’Hy.de (})> e ne’ trattatici ebrei. Ionon 
entrerò per ora nella intricatillìma cronologica con- 
troverfia intorno all’ epoca dell’ Imperio Affìro, rimet- 
tendola al principio del libro di Tobia: UShuckford 
e lo Stackhoufe (4) gli dillinguono , ma gli fanno 
contemporanei, e Belo fucceflòre di Nemrod nell’ al- 
lor piccolo regno Caldeo. Il Perizonio (5) opportu- 
namente olferva, che non nel fuo nafcere Nemrod 
Ai così appellato, ma dopo la fua quafi ribellione nel 
voler fabbricare la torre contro il configlio odi Noè, 
o di Sem, o d’ altri fedeli adoratori d’ Iddio. Altri 
arbitrariamente hanno penfato, che il fuo primo no- 
me foffe T^invah, onde poi derivale alla famofa cit- 
tà il nome di N ìn'tve . Se qualche documento A)fte- 
nefle quell’ opinione, vana fi renderebbe l'oppofizione 
> fatta nei Sentimenti d' alcuni teologi d’Olanda (6), 

die Mosè non abbia potino fcrivere quello palio j 
dov’ è parlato di Ninive , perchè fu così chiamata da 
Nino vivuto ne’ tempi dopo Mosè : direbbefi , che 
non da Nino , ma da Ninvah detto poi Nemrod 
quella città ebbè il nome. Ma io pur feguendo il ge- 
nerai fentimento, che da Nino derivato fia quel no- 
me, dirò col Sevin, che fe Nino vilfe dopo Mosè , 

gli 
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gli Ebrei in quello luogo delia Scrittura mutarononel 
nome moderno di quella città l’ antico rimaftoci igno- 
to., fenza che da sì piccola cola porta punto inferirli , 
che Mose non fia fiato del Pentateuco l’autore . Ora 
il facro tefto feguitando diNemrod dice , che inco- 
minciò a farli poflente fopra la terra. I Settanta ri- 
ferilcono tal portanza alla ftatura del corpo, e tradu- 
cono Hic cepic effe gigot in terra , maniera non pro- 
pria di parlare, e feMosèaverte voluto elprimerela 
gì gante fca ftatura, detto avrebbe non Hic cxpit , ma 
Hic primtts fuit gigot . Più vero fenfo adunque è , che 
Nemrodfife’porente col valore, colla violenza , e ti- 
rannico imperio fopra gli altri uomini. E’ vero ben- 
sì, che gran forza di corpo gli fi dee concedere, men- 
tre dal feguitante tefto c chiamato robuHus Venator co- 
roni Domino , cioè fecondo la frale della Scrittura il 
più robufto di tutti, e tale, che neppur l’ infallibile 
Sguardo d’ Iddio ne vedea ini terra un altro da para- 
gonai a lui; sì robufto, che pattato era in prover- 
bio, e d’ alcuno ftraordinariamente forte diceafi. Qua - 
fi'Hemrod robuftut venator c or am Domino . La frafe co- 
roni Domino fembra ertere in fe medefima indifferen- 
te, e impiegarli foltanto per una fpezied’efagerazio- 
ne; nondimeno come quefte due parole fovente fi tro- 
vano in que’ luoghi , dove parlali d’azioni cattive , 
Agoftino (i) feguitato dall’ Àbramo (2) e da altri è 
d’ avvifo , che invece di coram Domino , debba tra- 
durli contro Dominimi . Checché fia di ciò, fuor di ra- 
gione gli autori della Storia univerfale, e il Grozio 
tj) inclinano all’opinione d’ alcuni rabini , i qualidi- 
fendono Nemrod da ogni taccia di tirannia, e lo de- 
fcrivono come un Principe virtuofo. Troppocontra- 
ria è 1* univerfal perfuafione, alla quale ha dato luo- 
go e il fuo nome medefimo indicante ribellione, e i 
probabili argomenti , che abbiamo, lui ertere fiato il 
principale autore dell’orgogliofo difegno della torre 
diBabele. Non dirò io per quello cogli fcrittori orien- 
tali , eh’ egli forte il primo introduttore dell’ adorazione 
del fuoco e del culto idolatrico renduto agli uomini, 

nè 
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nè coIloSchroeer (i), che in lui debbafi riguardare 
i! r rimo periecutore della religione e della Chiifa; per- 
ché non abbiamo di quelle cofe baflevoli documenti . 
Oflerva il Bochart ( 2 ) , che Mosè avvedutamente 
rammemora la continua occupazione diNemrod alla 
caccia, perché così viene ad infinuare per quale fira- 
da egli s’ incam inaile alla monarchia . Col pretello 
della caccia egli radunò, e avvezzò agli efercizj mi- 
litari una gagliarda truppa di giovani. Unacol'amc- 
defìma dice Diodoro ($) di Nino : ^trmavit juvenum 
fortijfimos , quos quum multo tempore exercuiffet , (più 
probabilmente alla caccia ) affuefec'n ad omnem labo 
rum tolerantiam (3* ad bellica pericula . Per la qual 
cola la caccia da Senofonte (4) è chiamata verijf.ma 
rerum be/licarum meditatio : e Umilmente da Tullio 
è detto ( 5 ) : Immane s feras iy belluas nancifcimur Te- 
ttando , ut if vefcamur iis , iy ex erceamur in Tettan- 
do ad (ìmilitudinem bellica difciplina : e da Plinio nel 
Panegirico ( 6 ) : Hit artibut futuri Ducei imbueban - 
tur , certare curo fugecihus ferii curju , curo audacibut 
robore , curo callidìi aftu . Quindi Senofonte ( 7 ) af- 
ferma , gli antichi eroi per la più parte , Tefeo , 
Caflore, Polluce , Achille , Enea edere flati difcipu- 
tot neitatwum , ed è credibile , dice Plinio lo dori- 
co (S), che anticamente} quando gli uomini vivca- 
no fenza timore e fenza invidia , non averterò altri 
remici , che le beflie felvagge, e cho chi avea più # 
deprezza e forza per cacciare le fiere, fi teneffeper 
capo e fignore degli altri. Quefloèun nuovo fiflema 
dell’origine della politica podeflà ; ma noi altrove 
(9) altro ne abbiamo feguito. La caccia bensì oltre 
1’ addeflrare alla guerra erter dovette ai tempi di 
Noè anche utile e neceffaria al ben pubblico, efifen- 
do allora e pochi gli uomini , e abitanti o folto l’- 
aperto cielo, o l'otto maldifefi padiglioni, e affai nu- 
merofe le fiere , e forfè più che altrove nelle re- 
gioni auftrali dell’Arabia e della Caldea ; onde Nem- 

rod 

< I ) Srhio. Impcr. Bibjrl. 8c Nini. feft. I Ca) B'tb. 1. 4- *• **• 

( | ) D'oJ. sp. Boch. 1. c. ' ( 4 > Xenoph Cytsp. 1. I. 

( s ) eie. de Nat. d?or. 1. ». ( « ; Fin. Pintg Titjan. 

< 7 ) Xenoph. Cyneg initip. ( « } pila. 1. 4. c. ». 
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del Genesi. 5j> 
rod colla qualità d’uccifore di fiere potè conciliarfi 
la fiima e la benevolenza de’ Tuoi contemporanei , e 
farli più facile la ftrada al regno. E’ comune opinio- 
ne» che Nemrod iia flato il primo Re dopo il dilu- 
vio : e certo di lui come Re fa prima d’ ogni al- 
tro menzione il l'acro tefto : Fuit autem princìpium 
regni ejus Btbylon , Gli Icrittori orientali ( i ) lo fan- 
no non folamente primo Re di Babele, ma primodi 
tutta la terra , e dicono lui elfere flato il primo a 
porli fopra il capo la corona, della quale prefe il mo- 
dello da una figura limile , che avanti veduta avea 
nel firmamento , onde i fuoi feguaci diflero , che 
quella corona gli era venuta in dono dal cielo . Al- 
tri autori nondimeno fupponendo un'altra difperfio- 
ne avanti quella di Babele hanno ftabiliti avanti lui 
altri Re in differenti Provincie . Meiraim dal Muria- 
mo (2) gran promotore dell’ antichità Egiziana è fat- 
to regnare molto tempo avanti Nemrod ; e l’Hor- 
nio (3) fondato full’ uniformità del linguaggio ufato 
nell’ Aflìria, in Babilonia, nella Siria, e nel paele di 
Canaan crede, che quelle provincie dovettero effere 
fiate popolate avanti la confufione delle lingue. Co- 
munque ciò fia , la prima fede del regno di Nem- 
rod fu Babilonia da lui fabbricata } fotto il qual nor 
me , e dentro la qual città comprenderli anche la 
torre di Babele, noi dimoftreremo a fuo luogo. Del 
fondatore, degli ampliatori , e della grandezza e ma- 
gnificenza di Babilonia ragioneremo come in più pro- 
prio luogo nella fpofizione della profezia di Daniele . 
fi Babilonia come parte del regno di Nemrod s’ag- 
giungono tre altre città; perciocchènon dee creder- 
ti , che il regno di Babilonia ne’ fuoi principi avefle 
grand’ eftenfione , come alcuni autori confutati con 
gran forza in quello luogo dal Clerc (4) hanno fcrit- 
to. Si fa , che ne’più antichi tempi raro era , che 
un Re avefle fotto il fuo dominio più d’ una città. 
£e ci foflè poflìbile fapere giuftamente la fituazione 
delle tre città oltre Babilonia , noi potremmo deter- 
minare preflò a poco i limiti di quello primo Impe- 
ro 

< • ) Ap. Enty.h. A '-.mi. p. o j. t , J AJinh Canon, ftcui. i« 

{ 1 ) Hoiq ac Suipic. Scici y p *>. e 4 ) Ciac. hic. 
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ro Babilonefe ; ma e la gran varietà d’opinioni negli 
autori intorno ad effe, e la poca fede da averli agli 
Scrittori Aliatici nelle antichità da lor defcritte norl 
ci lafciano avere altro che incertezza in quell’ arti- 
colo. Nè li può altresì decidere, feNemrod medefi- 
mo facefle fabbricare quelle città , o fe per diritto 
diconquilla o in altra maniera fe ne renderti; padro- 
ne. Io aliai probabil credo, ch’egli rapilfe dalle ma- 
ni de’ difendenti di SemSennaar cacciandone Alfur , 
che altrove andòa flabilirli. La prima delle tre no- 
minate città è Arach , la quale più veramente dal 
Bochart ( i ) è creduta 1 ’ Arecca di Tolomeo , e 1 ’ 
Arecca d’Ammiano Marcellino ( 2 ) nella Suliana al 
Tigri, onde i campi Areccei rammemorati da Tibul- 
lo ( 3 ), 

bArdet ,Arecc<eis aut uniti perho/pita campisi 
dove strecciti t col Salmafio ( 4 ) , e non girellai s 
collo Scaligero ( 5 ) lì dee leggere . La feconda è 
Achad, la quale è Archad, come fcrivono i Settan- 
ta , e la ftelTa , che Sitace , come intende di provare 
il Bochart (6), quindici lladj lontana dal Tigri, e par- 
te del paefe di Babilonia di là dal Tigri; o è Saca- 
da polla da Tolomeo fotto Ninive primaché il Lieo 
entri nel Tigri, come piuttollo vuole il Clerc (?). 
La terza è Chalanne, nella quale gli eruditi col Bo- 
chart (8) ravvifano la città , che ha dato il nome 
alla terra Chalonitide, de’ cui abitatori dice Prifcia- 
no traduttore di Dionigi Periegete ( 5? ) : 

<At fupra Babylina vides aquiloni s ai oras 

Ciffos, Meffabnta/que , Cbalonìtafque feroces . 

Il nome poi di Chalne fu mutato da Pacoro Re de' 
Perfiani in quello di Ctefifonte , città tre miglia lon- 
tana da Seleucia , e trentafette miglia, o forfè me- 
no fecondo Strabone, da Babilonia- 

Il facro tefto continuando pure a parlare di Nem- 
roddice: De terra i/la ( cioè dalla terra di Sennaar, 
della quale ragioneremo nel feguente capitolo, e nel- 

la 

( 1 ) Borh. 1 . 4- t. '*• 

fi) Amm. Marcel. 1 . a. ( j ) Tib, 1 . 4. Fatte;, ad. Meda), 

( 4 ) Salm. ai Salti, p. 1194. 

< 1 ) S:af. in. Tibir'. I, Ci ( * ) Borh. !, 4 e. 17. 
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la quale erano le i'opraddette città ) De terra illa 
egreffus e/l ^Affur , (?• ecdificavit T^ìniven , is* platea s 
civitatu ■ Qiiefte parole han dato ai critici il {ogget- 
to di gran controverfia , perchè da effe dipende lo 
llabilire chi lìa flato il primo fondatore della gran 
città di Ninive e dell’Impero Affiro . lA/fur e ^Si- 
ria affai frequentemente lignificano il medefimo nel- 
la Scrittura: Affur non è difendente di Cham , ma 
è figliuolo di Sem, come vedremo nella terza parte 
di quello capitolo, dove la -difendei! za di Sem ède- 
f ritta. Quelli fon punti certi appreflo tutti. Or qui 
« equivoco e dubbio, fe per >Aj]ur intendere fi debba 
il figliuolo di Sem cosi: Dalla terra dì Sennaar ufcl 

4/]ur , e fabbrico T^inive', e Affur in queflo cafo fa- 
rà il fondatore di quella città: o fe debba piuttofìo 
ir.tenderfi il paefe dell’Affiria, a cui Affur aveffegià 
dato il fuo nome; e allora il conteflo porterà queffc 
altro fenfo ; ‘b/emrod partendo da Sennaar entrò nelf 
. y/Jfiria , e fabbricò Tfìnive; e fecondo quella intelli- 
genza Nemrod farà il fondatore di Ninive . Lo Schroeer 
( i) con particolar fentenza flabilifce, che quell' Af- 
fur, da cui traffe il nome 1’ Affina, fu il pronipote 
d' Abramo traila figliolanza di Cetura (a) ; e che 
quelli gittò i primi fondamenti del regno Affiro cir- 
ca il tempo dell’ingreffo degl’lfdraeliti nell’Egitto, 
accrefc iuto poi da Nino e da Semiramide . Ma per 
primo autore di quella città, che poi Ninive fu no- 
minata, riconofce l’ Affur di quello luogo, cioè il fi- 
gliuolo di Sem, e approva gli argomenti del Penzo- 
li io contro il Bochart. Il Perizonio adunque, ilShu- 
< le Cord , gli autori dellaStoria univerfale, ilGuyon, 
i! Sevin, il Robert ( 3 ), ed altri difendono il primo 
fenfo. 11 Bochart, I’Hyde, il Clerc , il Calmet , il 
Rollin (q) , ed altri foflengono il fecondo . Qiielli 
dicono, che affatto fuor del fuo luogo farebbe il par- 
lar qui d’ Affur, dove non la genealogia de’ figliuoli 

di 

( 1 ) Schr. Impe>. Baby]. & Nini, feft a. li) Gen. a; j. 

( i ; Periz. Oiig. Bibyl. c. 4. Shnck. HÌft. 1. 4. p-is*. fuiv. Hift. 
Uoiv. C. 8. fcrt a- Guy. ri It. des Empir, t. a. UlK. dei AiTyr, I. a. 
5e*in. Aeid, dei Bell. i«»t. fi 1. Rob, G og. fie. 1. $. 
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di Sem, ma quella de' figliuoli diCham fi defcrivèj 
che interrotta e turbata con importuna parente!! Te- 
tterebbe la narrazione di Mosé ; che inutile è il no- 
tare come propria cofa d' Attur l’etter partito dal pae- 
le di Sennaar ; effendo ciò flato comune a tutti gli 
uomini, eccettuato appunto Nemrod, i quali daSer’- 
naar partirono per andare a popolare la terra ; che 
il confetto Mofaico ottimamente procede, fé Vegrej- 
Jus eft fi riferifce a Nemrod , perciocché avanti è 
detto , che il principio del regho di Nemrod fu Ba- 
bilonia, al che ben corrifponde il dire, che il pro- 
getto fu l’invafione dell’ Attiria } altrimente non s'in- 
tenderà , perché Babilonia chiamili il principio del 
regno di Nemrod , che poi dicafi egreflus efl 
fenza la prepofizione di moto, niente fa , ettendove- 
tie altri efempj nella Scrittura (i). Sembrano avere 
la lor forza quelle ragioni, ma pretto di me l' hanno 
maggiore quelle degli autori avverfarj. I Settanta ■ 
n- V ? 1 SjL ta > e generalmente gl'interpreti ebrei e cri! 
fliam affegnano ad Attur la fondazione di Ninive . 
L’Abate di Villefroi uno de’ più intendenti delle lin- 
gue in Francia fece vedere all' Abate Guyon C 1 ) ih 
tutte le verfioni orientali * eh e^ijjur vi è porto nel 
cafo retto, e non mai all’acculativo. Nella Scrittu 
ra egli è collante, che il paefe di Babilonia é il Co- 
lo , che fia conofciuto fotto il nome di Nemrod • e 
per la terra d’ Attur non fi è mai intefo altro che 
Je provincie chiufe tra il Lieo e il Capro . In Mi- 
chea ( } ) e chiaramente diftinta Ja terra d' Attur da 
quella di Nemrod : Et pafeent terram ^{f ur in eia. 
aio, terram l-{ert)rod in lanceis e>ut. Quello él'ef 
pretto fentimento diGiufeppe ( 4 ), che gli é comu- 
ne con Eratoltene , di cui ci è flato confervato un 
frammento da Luttazioj e con Senocrate , del quale 
altresì noi dobbiamo un frammento al compilatore 
dell Etimologico. Vegganfi nella Memoria dei Sevirt 
e querte teftimonianze., e quelle di Strabone, diDicn 
Catto, di I limo, e d’Ammiano Marcellino. Da Dio- 
doro 
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doto di Sicilia abbiamo (i), che gli Affirj fotto Nli- 
ho conquiflarono il regno di Babilonia: or fe Nefn- 
fod aveffe fondata Nini ve , e mandato delle colonie 
nell’ Affina, i regni di Babilonia e d' Affina farebbe- 
ro flati un medefimo e folo Imperio , farebbe un* 
improprietà, anzi contraddizione il dire, che il poi 
feffcre di tali Imperj faceffè la tonquifla d’ una del- 
le due parti , che lo formavano: erano adunque due 
regni differenti. Gii autori, cheattribuifconoaNem- 
rod la fondazione diNinive forzano il teffo, doven- 
do fupplire al difetto dell’ebreo idioma coll’ inferire 
la particella in per efprimere il lor concetto; negli 
altri efempj fon convincenti , perchè in effi il teffo 
non può avere altro fenfo, che il portato dalla fup 
plita prepofizione ; dove nel noflro calò abbiamo un 
altro fentimento ben giuflo fecondo l’ ordine natura- 
le e la coflruzione delle paróle , come fono nell* ori 
finale j Imperocché la Scrittura ne accerta, che tut- 
ti i popolatori della terra ufcirono dalia terra di Sen- 
naar, nel qual luogo forfè tutti idifcendenri di Noe 
erano al tempo della difperfione . Non è egli adun- 
que naturale il fupporre, che il redo intenda la par- 
tenza d’ Affu r da Sennaar per iftabiliriì nel paefe , 
dove fabbricò Nini ve? Ma dicono, egli è inverifimi- 
le , che Mosé introduceffe con importuna parentefì 
un paflaggio riguardarne un ramo di Sem , quando 
egli exprofeffo veniva divifando quellodiCham . Ma 
oltreché parentefì di tal fatta fon frequenti nella Scrit- 
tura, coni' è quella nel racconto delia morte d’Isfco- 
feth (2) : Erat autem Jonatbx filio Saul fi'ius debili* 
pedibus Is'c. e come quella della flotta d’ Hiram in 
mezzo alla deferizione della Vifita fatta dalla Reina 
Saba a Salomone ( 3 ) : Std elajfis Hiram t q U( c 
portnbat aurum de Ophir iy-c. io poffo dire col Peri- 
zonio (4), che anzi opportuna èqueila parentefinel 
noflro tefro ; poiché Mosé dopo riferito il regno e 
il conditore di Babilonia loggiugne Ninive e il fuor 
fondatore, per unire due città tanto famofe ed ugua- 
li di forze e di potenza, e i principi del regno Ba- 

bilo- 
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biionico con quei del rezno AHiro . Dirò col Sevin 
(i) effere affai probabile, che Affur dapprima inten- 
deffe di llabilirfi nella Caldea , donde cacciato dal 
violento Nemrod pafsò nel paefe , che poi dal fuo 
nome fu chiamato AlTiria; or non è egli naturale il 
non feparare avvenimenti , che hanno tra loro una 
auafi neceffaria relazione , quali fono le vittorie di 
Nemrod, e la fuga d’ Affur forzato da un nemico di 
forze fuperiori alle fue ? La defcrizione della gran 
città di Ninive farà da noi fatta ne! dichiarare il ia- 
cro libro di Tobia . La Volgata dopo <edìf.cav,t 
niven aggiugne is* phtens cìvitatis : il che può pare- 
re fuperfluo, ciafcùn ben fapendo, che nel fabbricare 
una città s’intendono le firade e le piazze. Conful- 
tiamo il tello originale, il quale ha Rebobotb , voce 
equivoca, che può Lignificar piazze , ed effere può pro- 
prio nome d’ una città ; laonde il Bochart ( 2 ) con 
ragione preferendo la feconda lignificazione nota , 
cheMosè avvedutamente per torre l’equivoco agciun- 
ie a Rebobotb la voce bir o ttrbem , ficcome appunto 
hanno fatto i Settanta . La Volgata medefima altro- 
ve ($) adopera la voceRehobittb come particolar no- 
me d’una città . Ma quella città conofciuta per la 
nafcita d’ un Saule Re dellTdumea , e perciò anche 
Oggidì nomata dagli Arabi K ababntb Me/ic , cioè Ra- 
babatb Regh ; è fituata nel luogo ( 4 ), dove il Cha- 
bora entra nell’ Eufrate , e confeguentemente troppo 
ri mota da Nini ve, e fuor dell’ Affina, non dovendoli 
fupporre giulìa l’ offervazione già fatta, cheAffurda 
principio aveffe un regno di molta ellenfione . La da 
noi cercata Rehoboth credeli da altri effere Oroba al 
Tigri tra i fiumi Lieo e Capro . Il Bochart meglio 
fofpetta, che fia la Birta di Tolomeo, da Ammiano 
Marcellino ( 5 ) appellata Vìrta , polla all’ occidente 
del Tigri preffo le foci del Lieo; poiché appunto Bir- 
tba in lingua caldaica lignifica il medelimo che Re- 
bobotb nell’ebraica, cioè flrade . Affur fabbricò anco- 
ra Chale , probabilmente capo della provincia Cala- 

chene 

C 1 ) Stv. ]. a. (!) Boch. 1 . « r. ai. < I ) Gcn. |«. J7, 
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chene nelle vicinanze delie forgenti del fiume Lieo 
fecondo Strabone (1) , la qual da Tolomeo (2) è 
nominata Calatine fopra 1 ’ Adiabene verfo i monti 
Nifati. IlBochart (?) la crede la medefima cheCha- 
lach , dove in parte trafportati furono gl’ Ifraeliti 
fatti fchiavi dagli AttìrjU). Vi aggiunfe ancora Re- 
fen porta tra Ninive e Chale . Siccome nei Re ( 5 ) 
fi unifee Chale con Chab°r , può bene fecondo il 
Calmet (fi) la città diRefen coìlocarfi al fiume Cha- 
bora, ed etter quella, che dallo Stefano (7) è chia- 
mata Refina . Il Bochart ( 8 ) inclina più a prendere 
per Refen la Lariflà di Senofonte (9) con tramutar- 
ne il nome alla greca maniera . Ma la diftanza e la 
fituazione fembrano contrattare al fentimento di que- 
lli due eruditi , e Larilfa è troppo fuori di ftrada , 
elfendo fituata fopra il Tigri al mezzodì di Ninive , 
quando avrebbe dovuto effere a tramontana, e mol- 
to lontana dal fiume , per trovarfi fulla ftrada fra 
Ninive e Chale, come dobbiamo aver per fermo che 
era locata ; quantunque da niun geografo ne abbia- 
mo alcuna notizia ; nè è maraviglia trattandoli di 
tempi così antichi . Il tefto conchiude : H<ec ejl ci- 
vitas magna; ed elfendo immediatamente avanti no- 
minata Chale , parrebbe 1 * b<ec ad elfa riferirfi . Il 
Bochart (io) , che ha la mente alla gran città di 
Larilfa , riferifce quel pronome a Refen ; ficcome 
fa ancora il Sevin (11) , il quale porta, opinione , 
che Ninive fotte dapprima piccola cofa , e Refen 
alfai maggiore : ma bifogna confettare , che in leg- 
gendo tutto il contefto ciafcuno prevenuto dalla no- 
ta grandezza di Ninive , di quella , e non d’ altra 
delle tre nominate poco illuftri città crederà detto 
il civitas magna , in modo che 1’ b<ec vaglia qui io 
fletto che ea , ficcome infatti il Bochart traduce il 
tefto originale. 

Da’ figliuoli di Chus il tefto patta ai figliuoli di 
Mefraim , che non fono co’ lor propri nomi regiftra- 
Tomq V. E ti, 

( 1 ) Stilb. 1 . 11. C a > ito). 1. «.*•!. <■ » ) Boch. L*. e. «a. 

<4 > IV. Rtg. 17. «. & 18. 11. < { ) IV. Rcg. 17. «• 

{ « > Caini, hic . ( 7 ) Sreph- io Urbibus . ( 8 > Boch. J:b. 4 - 

C. a;. < » ) Xeaoph. de exped. Cyii JUA. 1 . }. 

( 10 ) Boch. 1 . £ ij i Scv i. c. 
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ti, ma con quei de' popoli, de’ quali furono autori , 
effendo pelli nel numero del più. Giuseppe (i) per 
troncare il nodo , che incontrali nel determinare le 
abitazioni di tali popoli , dice , che la memoria di 
lei di loro perì in una guerra Etiopica fatta fotto gli 
aufpicj di Mosè ; guerra affatto immaginaria, di cui 
niun documento abbiamo. Il primo popolo è Ludim. 
Con dieci argomenti il Bochart (a) lì lludia di pro- 
vare , eh’ eflì fono gli Etiopi : il Calmet ( 3 ) non 1 ’ 
approva, ma non reca una lentenza meglio fondata. 
Quegli Etiopi più veramente s’ intendono , che ora 
portano il nome diAbiffmi. La Scrittura per l’ordi- 
nario gli chiama Lui , fìa dal nome del lor fondato- 
re. Ha a cagione del lor paefe. Da Ezechiele (4) Lud 
è diftinto coll’epiteto di popolo mefcolato; e dalfa- 
ia e da Geremia (5) fon lodati come affai periti nel 
tirare l'arco, per la qual deftrezza appunto gli Etio- 
pi fi diftinguevano . Si offerva , che da’ detti profeti 
Lud è unito infieme con Chus eFut, come in altro 
luogo s’accoppiano i Ludim cogli Egiziani ( 6 ); don- 
de può conchiuderfi, che quelli erano popoli vicini . 
E' da notare , che la Volgata ne’ citati luoghi de’ 
profeti traduce Lydìi il Ludim del teflo ebraico, po- 
co curando 1’ efattezza in quelli controverfi punti 
geografici. Nel dubbio fe gli Etiopi fienocoloitie de- 
gli Egiziani, o al contrario, io preferlfco la comun 
fentenza, che i figliuoli di Cham dall'Egitto paffai- 
fero a popolar l’Etiopia, nè mi paiono prevalenti le 
ragioni per la maggiore antichità degli Etiopi addot- 
te dal Fourmont il cadetto (7). 

Appreffo vengono gli Ananim , più verifimilmen- 
te gli Ammoniti o Ammonj, e i Nafamoni , ovve- 
ro gli abitatori di quel tratto della Libia, dov’era il 
tempio di Giove Ammone ; e difendevano fecondo 
Erodoto (8) parte dagli Egiziani , parte dagli Etio- 
pi . ^Anatri nelle lingue Egiziana ed Araba lignifica 
mwtone ; e appunto da Erodoto (5>) fappiamo che i 
_ No- 

( 1 ) Amiq- I. 1. e. 9 . (1) Bach, h 4. c. ><. ( » J Cali», hit» 

( 4 I Ej.ec h. 10. j. < 5 } Ifai. Si. a*, jerem 4 «. 9. 

tei 11 . Parai ja. ». ( 7 ) Acid. dea Inlciift. Memeii, i.cdic. 
f>$ii . < s ) Fterod- 1 j. 

C 1. 4- c. ti». . 


.( 


Digitized by Google 



hfe l Genesi. 67 
Nomadi traevano il lor vitto e vellito da tali belliami; 
de’quali nudrivano numerofe gregge. Vegganfi altri 
rifcontri nel Bochart (1). Seguitano i Laabimi cioè 
fecondo il Bochart (2) non i popoli della Libia cosi 
generalmente chiamata , ma i Libj dell' Egitto, de* 
quali parlano Mela, Plinio, e Tolòmeo (5) i abita- 
tori d' urta terra arenofa e infiammata da immode- 
rati calori , onde prefero il nome , perciocché lebaba 
Lignifica fiamma e gran caldi . Così in Gioele (4) : 
Fiamma ( lehaba ) Juccendit omnia Ugna regioni ! . La 
Libia propriamente detta fi ftende alla maggior par- 
te dell’ Affrica, nè è verifinìile, che un folo figliuo- 
lo di Mefraim occupaffe tanto paefé , e che da lui 
tanti e tanto diverti popoli difcendeffero . iNeìtuim 
o forio i popoli delia Marmarica vicino alla Cire- 
naica, perciocché Plutarco dice (5) i che gli Egizia- 
hi chiamano T^eptbyn le colte marittime e tutti i 
prohnontorj bagnati dal mare , quali fono nella par- 
te dell’ Affrica più orientale polla al mediterraneo : 
e quello é il fentimento delBoéhart e delClerc(ó). 
O fono un popolo Etiopico, la dui città Capitale era 
Hepata 0 Rapate a tra Siene eMeroe: e così penfa- 
ho.il Giurtio, il Grozio, e il Calmet (7) . L’ una e 
l’altra opinione può ben foflenerfi. I Petrufim o Pa- 
thrufim con buoni fondamenti fi credoiio effere gli 
abitatori diPathros, thè alcuni autori prendono per 
Pelufio, e altri con maggior ragione per laTebaide 
ovvero alto Egitto , il qdal dillirtguefi dal baffo rioil 
tnen nella llorià facra che nella profana . E' bensì da 
avvertire col Bochart (8) , che gli autori sì fàcri 
che profani talor comprendono lajebaide nell’ Egit- 
to, talof da effo la dillirtguono . Con quella avver- 
tenza fi conciliano i diverfi paffaggi d’ Ifaia, e diE- 
zechiele, è di Gerernia (p). Da quelli profeti laTe- 
baide é chiamata Tatbroj; e in effa fecondo Plinio , 
6 Tolomeo (io) è il paefe 'pathuris e Vathurites . Ca- 
. . . , . E 2 pi- 

( * > Boeh, I. 4. c. je. < » ) ld. I. c. c »8. ( | ) Mei. 1 . i. e 
4' Plin. I. e. 8. ptol. I. 4. e. %. ( 4 ) Joel. i, i». 

( i ) jlut. J. de Ifid. & Olili. C * ) fiocK- 1 . 4.C. ij.Clcr-hie « 
( 7 ) Juo. Grot. Ctlrh. hic . < 8 ) Boch. 1 4. e. *7. 

( » ) Jfri >1- ii. E?.ech. ay, 84. leiem. 44. t. 
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pitale della Tebaide era la famofa Tebe, della qual 
veggafi la defcrizione nel Bochart (i). 

i'Casluim fi vorrebbero dal Bochart (2) effere gli 
abitatori della Colchide venuti dall’Egitto. Le mol- 
te difficoltà, che in quella fentenza, benché con in- 
credibile erudizione efpofta dal Tuo autore, s’incon- 
trano, fon prodotte dal Calmet e dal Clerc (3): ma 
quelli due fcrittori non s’ accordano poi infieme. II 
Calmet intende 1 ’ ifola Colocafite nel fieno d’ Aduli- 
tone al mar Roffo , forfè la Coloca di Pomponio 
Mela (4) verfo l’Etiopia ih faccia all’ Arabia. IlClerc 
fieguendo il Parafrafte Caldeo intende la Pentacoli o 
Cirenaica: ed hanno ambedue le lor ragioni. Si può 
ancora non inverifimilmente credere, che iCasluim 
foggiornaffero all’intorno del monte Caffio in quella 
parte del baffo Egitto , che da Tolomeo e da altri 
Citjjiotidi è appellata, celebre per la tomba del gran 
Pompeo. Dai Casluim dice il tello avere avuto ori- 
gine i Filillei j ma ficcome dal Deuteronomio , da 
Geremia, e da Amos (5) non ofcuramente s’inferi- 
fice , che i Filillei fon difcefi dai Caftorim , così il 
Mafio ( 6 ) crede nel tello effere una di quelle llraor- 
dinarie trafpofizioni , delle quali altri cfempj della 
Scrittura recati fono dal Glaflìo (7), e che con or- 
dine piu naturale debba leggerli Casluim , iy Capb- 
torim , de quibus egreffl Junt Thi/iflìim. Il Oerc (8) 
per falvar tutto lenza ricorrere a quella sforzata traf- 
pofizione crede, che i Filillei procedenti da’Casluchi 
fioffer condoni fchiavi da’Caftorei, e che poi liberati 
occupaffero i lidi della Palellina Siria. Si può anche 
penfiare col Bochart («?) , che i Casluchi e i Cafto- 
rei foffero due popoli sì uniti , che diventaffero un 
fofo. Ma in qual paefie fi dovran collocare i Cafro- 
rei ? La comun fentenza gli pone nella Cappadocia 
dell’ Alia minore, e il Bochart, che ha fituatii Cas- 
luchi nella Colchide da ella non lontana, la fclliene 
a tutto potere . Il Calmet (io) , che nella prima 

edi- 


( 1 ) ld. ]. c. ( a ) li. 1 c. c. 11. ( 1 ) Cilm. Cler. hic. 

( 4 ! Mei. I. j. c. <>. ( 5 ) Deut j. »|. Jercm 47. 4 Am. ». 7. 

( 6 ) Maf. hic . ( 7 ) Glafl. Tia A. 1 . 4. obici». aa. fcq 

(!) Clcr hic. ( f ) Boch. I. 4. c. }u ( ig J C»!m. hic , Cc 

ì„ E). ilei, de Namio. Ih 1:11. 


Digitized by GcJogl 



r>Èt Gene si. 

Visione del fuo Comento gli avea (labi lìti nell’ itola 
di Cipro, nella feconda ha mutata opinione , e fi è 
voltato all'ifola di Creta: ma quella da troppo^ ma- 
re è feparata dal Continente dell’Affrica, e già fi è 
olfervato, che ile’ più antichi tempi i naviganti non 
£ azzardavano all’ alto mare , e radevano le colle . 
Or come mai alcun figliuolo diMefraim potuto avreb- 
be dall’ Egitto pallate ip. Creta i Più verifimile può 
parere il Pentimento del Clerc (i), che ponei Caf- 
torei per abitanti ai lidi della firti maggiore nell’ 
Affrica. Noi cogli autori della Storia univerfale(2) 
ritornando alla fentenza comune della Cappadocia 
non improbabilmente diciamo coi dottori ebrei Mai- 
monide e Saadia preifo il Lightfoot (5), che qui non 
è neceffario intendere la Cappadocia dell’ Alia mino- 
re, ma una qualche contrada dell’ Egitto così chia- 
mata, che fi fuppone efler Demgat, ovvero Dama- 
ta, la quale ordinariamente fi confonde con Pelufio. 
Potrebbe!! anche credere colVVells, cheCapbtor def- 
fe il nome a Copto famofa città dell’Egitto: fenon- 
chè fembra piuttofto Caphtor fecondo Geremia ( 4 ) 
effere fiata un’ ifola fituata più veramente nel lago 
di Tanis, che flendefi daDamiata fino a Tina , che 
è il vero Pelufio: Depopulatus efi enim Dontinus Va * 
laftinos , reliquia s infuìa Cappadocia , cioè i filiftei 
difcendenti dai Caftorei . Nel tefto ebraico è ìnfula 
Capbtor . 

Finalmente fi paffa dal tefto ad annoverate i figli- 
uoli di Chanaan, e i popoli da lor derivanti. 11 pri- 
mogenito è Sidone fondatore fenz’ alcuna conlrover- 
fia della città di Sidone Capitale della Fenicia; sfot- 
to il nome di Sidonj comprendevanfi tutti i Fenicj, 
come attefta Giuftino (5), avantichè fabbricata fol- 
fe Tiro, la qual poi fi rendè più celebre di Sidone. 
Di quella veggafì nelBochart ( 6 ) la definizione. Sic- 
come la voce Sidon in ebraico lignifica pefca , dubi- 
tali fe cotal nome folfe il proprio del figliuol mag- 
. giore di Chanaan; ma non è nuovo nella Scrittura f 
E 3 che 

( 1 ) Cler. tic. C » ) Hift. univ. c. •. fcft. t. ( J } I-igbt. t 
». p. j>8- c 4 ) Icrcm, 47. 4, ( f ) Jaflia. 1 . U, 
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{-he il nenie d’una città o regione fi applichi ad uj* 
particolare uomo, che in eda ha fatta la fua dimo-, 
ra, e ne abbjam veduti ora gliefempj ne' figliuoli di 
Mefraim, cioè di colui, che fu J* autore del popolq 
così chiamato . A Sidone fuccedono altri dieci fi- 
gliuoli di Chanaan padri d’ altrettanti popoli della 
Canaanitide. Gli Etel, fhe abitarono predò le città 
d' Ebron e di Berfabea ne’ monti meridionali della 
Canaanitide, adegnati poi alle tribù di Giuda e di 
Simeone. I Gebufei, popolo alfai guerriero , che fi 
mantenne in Gerufglemme e nella Fortezza di Sion 
fino al tempo di Davide , malgrado di tutti gii sfor- 
zi de’Benjamiti per cacciameli : e quando Davide an- 
dò ad adediargli , fi {limarono sì forti , che riguar- 
darono l’imprefadi lui con derilione (i). Gli Amor- 
rei , che fi fermarono fu i monti della Giudea all' 
occidente del Mar mprtoj ma poi padàto il Giorda- 
no ufurparono 1 * antico paefe de’ Moabiti e degli Am- 
moniti: per la qual copquifta un antichifTìlno poeta 
Cananeo pompofe un epinicio, che Mosè fi è degna- 
to d’inferir ne’ fuoi libri (a). Amos (3) paragona gli 
Amorrei nella grandezza della ftatura ai cedri, enfi- 
la forza alle querce. IGergefei, che furono orienta- 
li al mare di Tiberiade , de’ quali lappiamo da San 
Matteo (4) le reliquie eder ripiafe fino al tempo di 
Crilìo. Gli Evei , che ftabilirono la lor dimora lopra 
e attorno il monte Emon all’ oriente della Canaani- 
tide , onde Cadmenim , cioè orientali fon chiamati 
dal Parafralle Caldeo. Quindi crede il Bochart (5)1 
che Cadmo da Cadmonim , e Armonia o Ermione 
fua moglie daErmon abbiano gvuto il nome, e che 
fodero Evei, onde da’ poeti fi finge ambedue edere 
flati tramutati in ferpenti, perciocché in lingua Si- 
riaca bevetti è lo lìedò che terpeni . Quelli tifeontri 
fono approvati per giulìidìroi dalFourmont (d). Gli 
Aracei, che fecero il lor foggiorno n^lla città e nell’- 
adiacente paefe d’Arce alle radici del monte Libano: 
il Bochgrt (7.) è d’avvifo, che ivi fede edificato ii 
celc- 

{ I 1 li- 5. !t u. Parai, il. 6. ( i) Num. a», rj. 

( j > Amos. ». 9. <9 J Manli. 8. »8. ( 5 } Borir. U 
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Celebratiflìmo tempio di Venere Architide tanto ve- 
nerata da’ Fenici. I Sinei, che giuda l’opinione del 
Calmep più probabile.di quella delBochart ( i ), che 
gli vuole abitatori di Pelufio, dimorarono nelle vi- 
cinanze del Libano, fopra il qual monte da Strabo- 
ne (2) è collocatala fortezzaSinna, eGiroIamo (Raf- 
fermando, che i Sinei ebbero le loro fedi predo Arce, 
avvila che la città diSin fu diroccata dal furor mi- 
litare, e n’è rimafo il l'olo nome. Gli Aradj , che 
convenevolmente fi trovano nell' ifola Arado nelle 
fpiaggie della Fenicia all’imboccatura del fiume Eleu- 
tero, e nel vicino Continente , dov’erala città Anta- 
rado. Degli Aradj molto ragiona Strabene ( 4 ) , e 
anco Plinio (5). Ezechiele dice, che i Ti rj prendeva- 
no i marinaj da Sidone e da Arado: Habitatores Sido- 
nìs ir jLrad'\ fuerunt remtges tui. Dione (6), che at- 
rofia quello popolo fino ai tempi dellTmperio Roma- 
no non edere fiato foggettato da alcuno, fa credere, 
chegl’Isdraeliti nonlocon<juifl.affero, e infatti in niun 
luogo della Scrittura ciò è detto. I Samarei, che o 
fono gli abitatori d’ Emefa città della Celefiria all’ 
Oronte, com’è il fentimento de’Tarafrafti Caldeo e 
Gerofolimitano , i quali invece di Samaneos hanno 
Ei/iefenos ; o fono gli abitatori di Simira alle {piagge 
della Fenicia vicino adOrtofia, la quale Simira fu poi 
comprefa nella tribù di Beniamino , c n’è parlato in 
Giofuè (7). Coloro, che confondono i Samarei coi 
Samaritani, non attendono , diceilBochart(S), che in 
ebraico l’ortografia di que’ due nomi è diverfiflima . 
Girolamo (?) alloga i Samarei ad Ededk città ce- 
lebre della Celefiria ; ma può ben edere feorfo er- 
rore nel tefto, e Girolamo avere fcritto Emifa , che 
effettivamente è nella Celefiria; dove Edeffa è di là 
dall* Eufrate , e più veramente fecondo Stra bone nel- 
la Mefopotamia, Finalmente gli Amatei r che o fo- 
no fecondo il Calmet (io), piuttofto che i Samarei, 
gli abitatori delia fopraddetta Emefa ; o fono fecon 
E 4 do 
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do il Bochart (i) gli abitanti d' Antiochia, nondel- 
la celebre metropoli della Siria, chiamata da Amo.? 

(2) grande , ma d’ un’ altra minore, che Girolamo 

(3) dopoGiufeppe (4) attefta eflere fiata già appel- 
lata Hematb , e al Tuo tempo Epifania. Oltre i no- 
minati popoli di Chanaan altri in altri luoghi della Scrit- 
tura s’incontrano, come i Ferezei , i Cananei pro- 
priamente detti, ed altri: de’ quali generalmente è 
da dire, che 0 ebbero origine ne’feguenti tempi dai 
già nominati, o ebbero più nomi , come i Cadmo- 
nei e gli Evei. Si vuole ofTervare, che non fi tro- 
va comandamento fatto da Dio di (terminare il pri- 
mo degli annoverati popoli, e i cinque ultimi , cioè 
i Sidonj, gli Aracei, i Sinei, gli Aradj, i Samarei , 
e gli Amatei. 

11 tefto reca per ultimo i confini del paefe di Cha- 
naan , cioè da Sidone fino a Gaza , da Gaza fino a 
Sodoma, da Sodoma fino a Lefa j ma acconciamen- 
te offerva il Bochart (5), che al fettentrione fon Af- 
fati daMosè termini più riftretti di quegli, che i Ca- 
nanei ebbero infatti ; perciocché eflìpercirca7oo. an- 
ni occuparono tutto il tratto, che è dall’ Idumea e 
dalla Paleltina infino all’ imboccatura del fiumeX)ron- 
te. Ma Mosè avea in veduta quella fola parte della 
Canaanitide, che Iddio deftinata avea alle conquide 
degl’Isdraeliti . Se poi i Cananei, che dopo i tempi , 
de' quali noi ragioniamo, dalla ftoria fon meiTì nella 
- Siria e in altri luoghi, vi fi ritiraffero per lo Epa- 
vento loro ifpirato dall’armi diGiofuè, ovveramen- 
te fe divenendo fempre maggiore il lor numero ed 
eccedente a proporzione del terreno che occupavano , 
piantaflero volontariamente nuove colonie in altri luo- 
ghi, è gran controverfia agitata dagli eruditi, intor- 
no alla quale è da confultare la feconda dottilfima 
parte della Geografia facra del Bochart . Noi intan- 
to abbracciamo la feconda opinione con tanto più 
fondamento, quanco che efla è appoggiata all* auto- 
i rità 

< 1 ) Bacii. I. e. 
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l-ità di Mosè , il quale nel noftro tefto immediata- 
mente avanti di ftabilire gli antichi confini de’ Ca- 
nanei fa oflervare , che le loro famiglie fi fparfero 
in altri paefi: Et polì bec dì ffe minati funt populi Cbctna- 
neorum. Oltracciò chiaramente fi raccoglie dalla Scrit- 
tura e dagli autori ebrei, come fa notare il Retan- 
do ( i), che niuna parte di là dal Giordano, neppur 
quella, che fu abitata dalle tribù di Ruben e diGad, 
e dalla mezza tribù di Manafle, era fituaca nel pae- 
fe di Chanaan . Ma a quello fi può aggiugnere un 
luogo già il più ameno e il più dilettevole a vede- 
re , cambiato poi in un peftifero lago, cioè la valle 
di Siddim , nominata Pentapoli a cagione delle fue 
cinque città Sodoma , Gomorra , .Adama , Seboim , 
e Bela. Ne’ confini da Mosè affegnati è dubbio in Le- 
fa ultimo termine dalla parte orientale . Quella cit- 
tà più probabilmente fu non lontana dall’ Antilibano ; 
benché in tal luogo non ne comparifca alcuna di no- 
me fomigliante «Lefa: ma bene offerva il Clerc (2) 
non effer maraviglia, che i più recenti geografi non 
abbian fatta menzione d’una città , la qual fino da 
antichiifimi tempi può effere fiata diftrutta . Piace- 
rebbemi tuttavia di ravvifarla con alcuni autori in 
Lais , detta poi Cefarea alle forge'nti del Giordano. 

MORALE. 

D A profeta fcrifie Mosè , quando quelle eofe nel 
deferto per gl’Isdraeliti fcrivendo , Ior vicina 
moftrò nella terra di Chanaan la promeflà eredità . 
E che eredità era poi quella? Un paefe più fertile e 
men difagiato, che il deferto non era. Deh quanto 
più felice eredità a noiCriftiani dall’infallibil fede è 
mofirata! Levate , a noi è detto, levate alto da co- 
tefto mifero e ballò efilio gli occhi e gli affetti alla 
celefiia! patria , dov’è mortai vita e beata in Dio ; 
cujus eternitene firmi, cu/us veritate certi , ctijut mu- 
nire JanBi Junt , fecondochè parla Agoftino ( 3 ) , co- 
loro , che vi fan lor foggioino . Quivi non difagi , 
non 

< 1 > Reland. Falzftin. illuflr. t. «. C. >■ < » > CJcr. hic. 

( I ) Aug. Civ. I. 10. c. 7» 
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ron povertà, non mutazioni, non falle allegrezze , 
non vane lperanze, non dolori, non paure hanno al- 
cun luogo: né la fortuna vi ha potere, nè il cafo . 
Tutto di ficurezza , tutto di pace , tutto di gioja , 
tutto di felicità v’ è pieno. Per alquanto malagevoli 
diferti, perviefpinofe, per dura battaglia vi fi per- 
viene; mabrievc è la fatica, eterno il prezzo. Per 
conquifiar }a terra di Canaan lietamente partirono i \ 
buoni Isdrgeliti: a voi troppo grave farà un piccioì 
patire per acquiftare il paradifo? ilparadifo, dove ai 
deferti ameniflìme piagge , alle faticofe vie beatif- 
fimotermine, alle battaglie immortali corone fucce- 
deranno. A sì piacevole invito , a sì belle fperarwte 
chi è di noi che fi muova , e fdegnando quelli cali- 
ginofi terrellri luoghi fi metta prelìamente in via , 
e prenda l*armj perabbattere i contraftanti nimici , 
ne ripofo nèpace voglia altro che fulle rive di più. 
felice Giordano? Ne piace più il deferto ; e quello, 
che paffaggio è e pena, fi vorrebbe avere per ultimo 
termine e guiderdone. O vergogna noftra ! o noftri 
animi non mai tocchi da llimoli di bella gloria ! o 
fconcia pofpofizione d’ eternità a brievi giorni , di 
beatitudine a miferia, di vita a morte, 1 


LEZIONE LIX« 

L ’Afia, come avantichè audace nocchiero , ir.va- 
_ tio contraftanti i moftri e le procelle e i nau- 
fragi 3 oltre l'immenfo oceano un nuovo e dal no- 
ftro feparato mondo icopriffe , dell’ altre due parti , 
dell'Europa io dico e dell’Affrica la più valla , così 
di certi fingolari pregi è più che le altre adorna , 
Quivi i natali furono del genere umano : quivi eb- 
bero i regni e le repubbliche la prima origine : qui- 
vi un popol diletto Iddio fi riferbò , al qual la fua 
voce fe’manifefta , e con fantiffime leggi i fuoi vo- 
leri palefi. Che fe quivi pure l'ardito gufto delpri- 
ìnier uomo in tutta la fpezie fparie mortifero e fi;-. 
nello veleno, quivi ancora l’eterna pietà del Verb<* 
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Alvino in reali corporei fembianti apparita riparò con 
vantaggio la perduta npflrafalute j e volontaria mor- 
te per produrre a noi lempiterna vita abbracciò. La- 
ccio e i grandiflìmj fiumi, ond ’ è bagnata , e i mol- 
tiplici mari infra terra , il Cafpio, l'Euflino, l’Ara- 
bico, il Perdano, il Mediterraneo, e lo fmifurato nè 
da alcuni termini compralo Oceano , onde tutte le 
vie d’util commercio le fono aperte, Né qui il tem- 
po pii ballerebbe a venir divifando le varie ricchez- 
ze , delle quali è abbondevole , e i rari frutti , e le 
miniere di pregiati metalli , e di quelle non men du- 
re che lucide pietre d'ogni guifa, che gemme fono 
appellate , e con gran cautela come tanti tefori por- 
tate pella nollra Europa , delle Reali corone e de’ 
donnefchi corpi fanno gli ornamenti più cari . *Afìa 
tam opima ìsp fertili s , brevemente dirò con Tullio 
( i ) , che in ogni dovizia facile omnibus terris aate- 
cellat . L’ Afia variamente dagli antichi fcrittori fe- 
condo i riguardi avuti a diverfi termini fu divifa , 
come dall’ eruditismo Cellario ( a ) è fatto partita- 
mente offervare ; ma ne’ più a noi Vicini tempi la 
divifione di minore, che oggi Natòlia è detta, e di 
maggiore , che è tutto il rimanente , cominciò ad 
averli più in ufo: %Afia regio , vel, ut proprie die am, 
.Afia minor abfque orientali parte iyc. dice Paolo Oro- 
fio ( t ). Nell' una e nell’altra ebbe principal luogo 
la dipendenza di Sem , ficcome la terza parte di que-t 
(lo decimo capitolo farà vedere, 

Pichiar azione Letterale, T e s t o, 

Sem Umilmente padre di XXI. De Sem quoque 
tutti i figliuoli d’ Eber , e nati funt patre omnium 
fratello del primogenito Ja- filiorum Heber , fratte 
feth (4) ebbe numerofa pone- Japbeth majore . 
rità, Elam , e Alfur , e Àr- XXll.FiliiSem: ^Ae. 
fafl'ad , e Lud , e Aram . I lam , iS'^Affur, & *Ar- 
figliuoli d’Aram furono Us , pbaxad , (py Lud , is* 
e Hul, eGeter, e Mes. Ar- mirata. 

faf- xxm. 

" 11 " — ■■ 1 ■ ■ ■■ I ■ I. '*» 

( il Cic. pio Ltg. Melili* ( * ) Celi. Geo;, «ai, 1, j. «> «, 

ti) 019!, t. 1. c. i, ( 4 ) Htbi. 
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falfad poi fu padre di Sale , XXIII. Filii Aram t 
dal qual nacque Eber . Que- Ut, ly Hul , ly Ceter , 
Ili fu lieto di due acquatati ly Mes . 
figliuoli, il primo, che nomi- XXIV. At vero Or- 
nato poi fu Faleg , perchè al pbaxad genuit Sale , di 
fuo tempo la terra tra i di- quo ortus eft tìeber: 
fcendenti di Noè fu divifa ; XXV. l^atìque funt 
il fecondo Jeftan , il quale tre- Heber filii duo : nomen 
dici , almeno più momorabili uni Tbaleg, eo quod in 
figliuoli generò, Eimodad , e diebus ejus divifa ftt ter. 
Salef, e Afarmoth , e Jare , ra: ly nomenfratris ejut 
e Aduram, e Uzal, eDecla, JeBan. 
ed Ebal, e Abimael, e Saba, XXVI. Qui JeBan ge- 
ed Ofir, ed Evila, e Jobab . nuit Eimodad , iy Sa • 
Quelli figliuoli di Jeèlan di- lepb , ly djarmotb , ly 
He fero il loro foggiorno da Jare. 

Meffà Infino al monte orien- XXVII. Et Aduram, 
tale Sefar . I fin qui annove- ly Uzal, ly Decla, 
rati fono i figliuoli di Sem XXVIII. Et tìebal , 
partiti nelle varie famiglie e ly Abimael, ly Saba , 
ne’ diverfi paefi di differenti XXIX. Et Opbir , ly 
linguaggi . E per conchiude- Elevila, ly fobab : om- 
re , le polle in nota in que- net ifii, filii JeBan . 

Ho capitolo fono le tre gran XXX. EtJaBaeft ha- 
famiglie da Noè derivate , e bìtatio eorum de Meffa 
in piti popoli e nazioni divi- pergentibus ufque Sepbar 
fe . Da quelle come da gran- montem orientalem . 
diffimi flipiti traffero origine XXXI. lfti filii Sem 
tutte le genti , che dopo il fecundum cognationes , ‘ 
diluvio in qualunque parte del- iy linguai , & regìones 
la terra fermarono la lor di- gentibuj fuit. 
mora. XXXII. ELe famìi'ue 

Noe juxtapopuìos iy na- 
tiones fttat . Ab bit di- 
vtj<e Junt gentes in ter- 
ra poft diluvium . \ 

QUESTIONI» 

I N quella terza famiglia, la qual per órdine di na- 
fcita fu la feconda , facciamo in prima quello , 

che 
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che nelle pallate Lezioni abbiam fatto , apportando 
tutte le rimanenti notizie , che del patriarca della 
medefima, cioè di Sem a noi fon pervenute . La mag- 
gior prerogativa di Sem fuor d’ ogni dubbio è (lata, 
che dalla bua linea nafcer dovea il Meflìa falvatore 
del mondo, onde di lui con non minor ragione che 
d’Adamo potea dirli (i). Benedicentur in /emine tuo 
omnes gemer terra: e meritamente fu chiamato Sem , 
cioè celebre e di gran nome , perchè con quella fola 
prerogativa s’acquillò gloria fuper omnem animam in 
orìgine ^tdam , come di lui è detto dal Sàvio Eccle- 
fìaltico ( 2 ) . Il Fourmont ( 3 ) con probabili congettu- 
re crede, che Sem fia l’Upfiflos di Sanconiatone an- 
noverato nell’ undecima generazione. Gli Ebrei fup- 
pongono , che Noè comunicane a Sem , e quelli ai 
luoi figliuoli le notizie d' alcune importanti verità 
teologiche, e che per quello mezzo folle confervata 
nel mondo la vera religione . Aggiungono , eh’ egli 
ebbe per precettore Matuiàlem per lo fpazio di ?8. 
anni , e che dopo il diluvio llabilì il fuo foggiorno 
fopra il monte Tabor , dove infegnò la morale , e 
che iflruì Abramo nelle cerimonie e ne’ ritineceifa- 
rj ai fagrifizj, come ampiamente riferifcono lo Sgam- 
bati e ilFabricio (4). Seguitano i rabbini a dire di 
Sem, che ebbe lo l'pirito di profezia per cent' anni in- 
circa dopo il diluvio; gli attribuifeono l’invenzione 
dell’ aftronomia e dell' arte di calcolare per mefi e 
per anni, e di fare l'intercalazione de' mefi. Quegli 
fcrittori, tra' quali è loSgambati (5), checonfondo- 
110 Sem con Melchifedech , lo fanno autore del fal- 
mo 109. , d’ un trattato di fifica , il' cui manoferitto 
ebraico dicefi elTere nella biblioteca dell’ Elettor di 
Baviera. Gli fcrittori orientali dicono, che Sem in- 
denne con Melchilèdech prefe dall' arca il corpo d’ 
Adamo , e gùidati da un Angiolo lo portarono fui 
monte Calvario, dove lo fotterrarono, che Sem la- 
l'ciò in cuftodia del jèpolcro Melchifedech prima or- 

dina- 


( * ) Gè*. »«. 4 ( a ) Eeeltfiaft. 49 1». 

( t) Fourm. t. 1. 1 . a. ftfl. j. cap. * 

< 4 ) Sgam. Arch. V. T. l. i. p 1*5. Fab;. Coi» P.ettd' V. T 
t. 1, f. 71, ( s ; Sgairb, 1 , c. 
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dinato da lui facerdore. In tutti quelli racconti fold 
può dirli elfer vero il culto d’iddio. Ma i Parafrafti 
Caldeo e Gerofolimitano , ai) quali non fo come hà 
aderito il dottoHvde (i), ed altri autori riferiti dal 
Fabrieio (2), che riconofconoSem in Melchifedech j 
hanno fùrie buone ragioni per sì fatta opinione > Non 
altra i fe non che Melchifedech benedille Abramo ; 
adunque dicono , Abramo era pronipote di lui , e 
a lui inferiore; aduhque Melchifedech era Sem. Di- 
fcorfo di niuiì valore. Che Melchifedech folle ftranie- 
re e d’ ignota genealogia è chiaro nella pillola agli 
Ebrei ( 3 ) : Sirie patre , fine maire , fine genealogia . . . 
ctijus . . * generatio non adnumeratur in eie , cioè tra 
i Leviti : dove di Sem noto ci è il padre Noè e la 
fua genealogia infoio ad Adamo . Ì! facerdozio di 
quello perfonaggio fu d’ ordine diverto dà quello di 
Levi difcendente diSèrrt, fenza di che poco coiichiu-e 
derebbe 1 * argomento fatto in quella pillola . Non è 
poi credibile , che Sem regnalfe ne’ paelì toccati a 
.Cham luo fratello j dove lì dice daltelto, che regnò 
Melchifedech ; il che non è (lato bene olfervato dal 
Cumberland (4). Vegganfi nel Bochart ( 5 ) altreCon- 
futazioni di quella infullìflente tradizione . Alcunf^*, 
prelfo lo Sgambati ( S ) pretendono , che Sem folle il 
primo Re della terra, e che in ciafcuna delle tre par- 
ti del mondo allor conofciuto fabbricale una città ,■ 
Sebta, ovveroCeuta nell’ Affrica l'opra le colledi Bar- 
beria, Salerno in Italia * e Salem nella Giudea . Fa- 
vole ; Egli è probabile , che Sem lì fermalfe nella ter- 
ra di Seriaar,- o nèlle lue vicinanze, e ivi compief- 
fe il corto di 600. anni della fua vita. Quegli auto- 
ri (7); che fi lludiano di Conciliare colla ftoria Mcv. 
faica la mitologia de’ Pagani ; Come intendono di ri- 
trovare Giove in Cham, e Nettuno in Jafeth , così 
vogliono raVvifare Plutone in Sem, a dir veto con- 
tro Ogni probabile apparenza . Se da E'ber abbiano 
avuto il loro nome gli Ebrei , come pare indicarli da 
. . - que- 


I i ) Hyd. ad itiher. Petitfol. p. 17. ti) Fabr. t. ì. j. U 
t. 1. $ «4. ( ì ) Hcbr. 7. j. ». 

t a ) Cumb. in SmeKon. p. «7. & > 74 . ( J i B’ch, 1 . 2 é, ti 
te) Sgaab. I. e. ( 7 ) Boti). 1 . 1. c. a. 
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Qtiefte parole patre omnium filiorum Hebe* , il direm 
poco appreso . Elfendofi poi da noi diinoftrato , che 
Jal'eth fu il primogenito tra i tre fratelli (i) , noi 
in quello luogo feguitiamo la lezione ebraica , la 
quale può bentradurfi/ra/er J apbetb majoris , cioè pri- 
mogeniti , dove la Volgata ha frdtre Japbetb majore , 
Il primo figliuolo di Sem fu Elam . Convengono 
gli autori, che quello forte il padre degli Elamiti fi- 
tuati traila Sufiana e Ja Media . Capitale della pro- 
vincia era Elimaide; città jnfigne , nella quale al tem- 
po de’ Maccabei (2) era il ricchirtìmo tempio diDia- 
ha 0 Nannea * che Antioco tentò di Taccheggiate . 
Ma T autore del fecondo libro de’ Maccabei ( ? ) la 
chiama Terjepo/ii e pare che la Confonda colla ,Per- 
fepoli porta fecondo tutti i geografi dopo Diodoro < 
Strabone, e Quintocurzio (4) all' Araffe , e dittante da 
Elimaide almeno almeno 200. miglia. IlBochart(s) 
non ha trovato convenevole fcioglimento a quefto 
hodo confidente nel dover conciliare due tetti della 
fiacra Scrittura * che fembrano allatto contrar) . 11 
CaliPet ( 6 ) propone urta fua congettura dicendo 
che all'età del detto facro fcrittore elfendo già me- 
no noto il nome d’Elauij che quello di Perfia j del- 
la quale la provincia di Elam era divenuta parte ,• 
egli fcrivendo pe’ Greci (limò meglio nomar Terfe- 
po!i quella Città, che gli antichi Elamiti dittimi dai 
Perfiani chiamavano Elimaide . A me pare più ge- 
neralmente poterli credere, che ai tempi de’ Macca- 
bei la detta città averte doppio nome > e quello di 
Perfepoli le forte dato appunto per fare intendere * 
che Elimaide era conlprefa nella Perfia ; il che già 
era feguito avanti la cattività di Babilonia e al tem- 
po di Daniele. Sembra, che il paefe di Elam fia fia- 
to il confine più orientale della pofterità di Sem ; 
poiché all’oriente di quelli limiti era fituata la Me- 
dia polTeduta dal terzo figliuolo dijafeth, come già 
abbiamo efpoflo: ond’éj che nella Scrittura fpeflò fi 

uni- 


( * ) T. IV. Lei. LIV. ( a » |. Mach) «. j } li. Mach. *. i- 
( < ) Diod' 1, 17. Strab. 1. I|. Coir. 1. j; 

< i ) Boch. ]. a. c. a. ( 0 ) Cala, I»ic • 
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unifcono Elam e Madai ( > ) . Guglielmo Sanfon in 
una Tua Diflertazione propone una nuova Sentenza , 
fecondo la quale gli Elamiti regnato avrebbero nel 
paefe compreso tra ’l mare Egeo e il fiume dell’In- 
dia ; e il loro regno avrebbe preceduto quello degli 
Adir; ; Chodorlahomor nominato nella vita d’ Àbra- 
mo (2) ne farebbe fiato il Re, e finalmente cinque 
non quattro foli grand’ Imperj fi dovrebber contare, 
cioè quegli degli Elamiti , degli Adir} , de’Perfiani , 
de’ Greci , de’ Romani . Ma i fuoi fondamenti non 
fono baftevoli a mutare la tanto da tutti i geografi 
celebrata divifione delle gran monarchie del mondo . 

Adur ha dato il nome a tutta I’ Adìria , la quale 
nella fua grandezza abbracciò la Media , la Perfia , 
la Caldea, la Mefopotamia , l’Armenia , la Siria , 1* 
Arabia ed altre regioni. Ben moftra il Bochart ($), 
che molto fpedò fi fono prefe promifcuamente l’ Adì- 
ria e la Siria • 

yafìatum fines ivtrat ^ifsyrìos , 
dice Catullo (4) di Tolomeo Evergete: che aveafat- 
ta invafione nella Celefiria . Ma il collante ufo poi 
volle , che fi riguardadero i Siri come divifi dagli 
Adìrj per mezzo dell’ Eufrate o certamente del Ti- 
gri. Negli antichidìmi tempi 1’ Adìria comprendeva 
il folo paefe attorno Ninive all’ occidente d’ Elam , 
ovvero fra tramontana e levante , ora detto Curde- 
ftan . Edò fu già chiamato *4diabene , la cui etimo- 
logia i Greci traevano dalla moltitudine e ampiezza 
de’ fiumi ; ma Ammiano (5) ha corretto il loro er- 
rore , dimoftrando che il nome di ridiatene è deri- 
vato dai fiumi Diava e Adiava coll’articolo prefidò. 
Diava in Caldeo lignifica lupo , ed è lo fteflò che il 
fiume Lieo de’ Greci ; laonde Hadiab e ^ diabeti» è 
il medefimo, che Lieta , cioè paefe lupino. 

Arfadad fecondo il Bochart (é) abitò quella parte 
d’ Adìria, che daTolomeo è chiamata ^irrapachitide y 
forfè prima appellata Arfaflìtide . UP.Calmet (7)in- 
dina 


< 1 ) Ifii. ai. 1. & a;, a?» & All. i. 9 . 

(■) G«a. 14. 1. ( I ) Boeh La. e. 1. ( 4 >Car. in Cim. Berenic. 

< s > Ammian. ap. Boch, J. c, ( < j Botti, 1. c, c. 4 

< 7 ì Cairn, hic . 
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dina a collocarlo nella grand' Armenia , nella quale 
era Capitale Artaflata , che oggi fecondo alcuni è 
Teflis, fecondo altri Erivan . Giufeppe (i) avea fcrit- 
to, che Arfailad dimorò nella Caldea , e che i Cal- 
dei già furono chiamati ^drfaffadei . Il Bochart e il 
Calmet trattano da fogno quell' opinione : ma pure 
dia ha per fe una forte ragione confederata dagli au- 
tori della Storia univerfale (2), cioè, che certamen- 
te i pcfteri d’ Arfaifad. abitarono nella Caldea fino al 
tempo d' Abramo difendente dal medefimo Arfaifad , 
come fappiamo dal facro teflo ( 3 ) . Or quantunque 
voglia accordarfi al Bochart e al Calmet, che i Cal- 
dei abbiano ricevuto il lor nome molto tempo ap- 
preffo da Chefed figliuolo di Nachor fratello d’ Àbra- 
mo, nondimeno eifi polfono ben avere avanti avuto 
quello di Arfalfadei . 

Lud per awifo del Bochart (4) più veramente è 
nome di popolo; e fecondo la più comun fentenzaè 
quello della Lidia nell' Alia minore, detto Luìd , che 
verifimilmente lignifica tortuefo , perchè la Lidia è 
polla al fiume Meandro celebre per le fue tortuofi- 
tà, e ben deferitto da Ovidio (5): 

'N.ori fecus oc l i/juidu Tbryeiui Maander in un dii 
Ludit , Ì9" ambìguo lapfu refluitque , fluii que , 
Occurrenfque fibi ventura s afpicit undas , 

Et mine ad fontei, nunc ad mare verjus apertum 
Incerta s exercet aquas . 

Altre molte teftimonianze cercate fono dal Bochart . 
Per la qual ragione medefima dell’elfere l’Etiopia fi- 
tuata , dove il Nilo fa molti e diverfigiri, Tortuofus 
ed ’N.ilus ficut M<e under , ^ice Erodoto ( 6 ), Ludim V 
Etiopia fu appellata . Ma egli è d’ uopo a due appa- 
rentemente gravi oppofizioni far rifpofta. La prima 
è dell’Abate Sevin (7), che il fondatore della Lidia 
fi collocherebbe troppo lontano dagli altri figliuoli 
di Sem, i quali fembra, che tutti avelfero il lor fog- 
Tomo V. F gior- 

C I > Àntiq. ). 1. e. 7. 

Cri Hift. univ. c. a. feft. 4- & obici. 69 . Se UCl. I. 

( J ) Gen. ii. ii, feqq. 

f 4 ) Boch. ]. c. c. la. ( t ) Ovid, Met. 1 . a» 

( 6 ) Hcrod. 1 . a. c. i|. 

C 7 ) Sevin. Acuiti», mi Infuift. Mcmoir, t. 5. edit, Paiif. 
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giorno di là dall’ Eufrate. Rifpondo, che generalmen- 
te la vicinanza dei paefi tra i fratelli nella difperfio- 
fie delle genti è un canone Vero , e da noi medefi- 
jnl llabilito; ma ficcome troppo validi argomenti ab- 
biamo di tenere Lud per la Lidia , così lìamo quali 
obbligati a dire , che qualche figliuolo di Sem pal- 
falTe di qua J.^ll’ Eufrate per colimi irvi la fua dimo- 
ra j guai palfaggl' 1 molte a noi ignote poterono 
effere le cagioni. Sentiremo qui apprelfo Umilmente, 
che Aram altro figliuolo di Sem , o alcun fuo di- 
fendente pafsò altresì probdbilmnte quel fiume , e 
fermò la fua abitazione nella Siria . La feconda op- 
polìzione fi fonda full' autorità degli antichi fcritto- 
ri (i), i quali affermano, che iLidj da principo det- 
ti furono Meoni f e la Lidia Meonia , dall’ antico Meo- 
ne Re di quel paefe ; finché mutato fu il nome in 
quello di Lidia da Lido figliuolo d’Athvs. Rifpondo 
in prima col Bochart , non erfervi mai flati i detti 
ReMeone e Lido; quella Provincia aver Tempre avu- 
ti j due nomi di Lidia e di Meonia, l'uno derivan- 
te dal fondatore Lud , l’altro non dal Re , ma dal 
fiume Meone, quale è il medefimo, che il Meandro: 
laonde leggiamo nello Stefano ( 2 ): Meonia Lydia a 
Maone fiuvio : e Maon , Metander , e Lud lignificano 
lo lleffo nella lingua Fénicia . Rifpondo in fecondo 
luogo col P. Calmet C ; ) , che quando gli fcrlttori 
nomjnano la Lidia Meonia , parlano della Lidia lupe- 
riore , non mai dell’inferiore , e da Erodoto e da 
Strabene ( 4 ) fi deduce , che la Lidia inferiore fu 
diverfa dalla Meonia; ficcpme ha offervato ancora il 
Cellario ($)•. 

Aram quinto ed ultimo figliuolo di Sem diede il 
nome agli Ararne! o Arimei , de’ quali fanno anche 
menzione pmero , Efiodo (d), ed altri profani. Pli- 
nio (.,7) con manifello errore gli confonde cogli Sci- 
ti : Ter fa ìlio t Sacas ;» Univerjum appellavere a pro- 
nima gente lAratpaos : ma forfè Plinio àvéa ferino 
. . . 

< 1 > Htrod. 1 . 1. Stiab. ). I ). Dionyf. Halycai». i. ». 

C a ) Sttpb. de Uibib, C « ) Cairn. bic. ... 

( 4 ) HCroa. I. ■. c. *4. Sttab. 1 . f. 

i s ) Celiai. Geofjt. ani. ]. ». c. 4. 

( « > Homei. lliad. ». ». 78 j. Thcag.v. 104. (7) fi». 1 a. «. «7. 
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Arimafpos , e non Arameos . L’ Arduino ( i) atteftad’ 
aver trovato in tutti i manofcritti diramo*. Il certo 
e, che nella Scrittura col nome d 'Aram è nominata 
non men la Mefopotamia che la Siria; onde il paeie 
d’ Àram a grandiffrmo fpaeio fi (fendeva ; e per di- 
finzione al notine quafi genetico d' Aram altro fe ne 
aggiugneva alle particolari provihcie o città : onde 
abbiamo nella Scrittura Aram-Naharaim , Paddan- 
Aram, Arani-Soba, Aram-Damafci , Aram-Bethreod ; 
Aram-Maatha , de* quali luoghi coll* ufata erudizio- 
ne diftorre il Bochart ( 2 ). Or egli è afTai difficile 
il determinare in tanta eftenfione qual folle il par- 
ticolar paefe abitato da Aram figliuolo di Sem : il 
Bochart ( $ ) lo pone più volentieri nella Siria. Égli 
ù poi da dire, cne i figliuoli di lui ritehneto il no- 
tale paterno nel nomare i particolari luoghi , ne’qua- 
!i ciafcuno fi fcelfe la Aia dimora . Quindi per co- 
hiun fentimento Us primo figliuolo d’Aram fu il 
fondatore di Darnafco nella Siria, dimoftrando il Bo- 
chart ( 4 ) * che l'tìti degli Ebrei è lo fteffo che il 
Caut o Cauta , e Coll'articolo perfido l' Algaata de- 
gli Arabi , i quali così anche oggidì appellano la 
valle Damafcena fecondo il geografo ( 5 ) r Damafcut 
babet monta atque arva , qus vocantur Algauta : prò • 
tenditurque Algauta J patio iuarum fiationum in lon- 
gitudinem , & unius in latitudinem ; che è il camous 
■concatus di Strabone ( 6 ) . Il Calrtiet (7) credendo 
il foggiorho d' Us poterli ftabilire alle /urgenti del 
Tigri ha per felafomigliahza de’ nomi, la qual per 
altro è un argomento affai incerto . I monti , onde 
quel fiume deriva, fon chiamati Uxii da Diodoro Si- 
ciliano (8). Nello fteffo luogo da Strabone (9) è (ì- 
tuata la regione Uxia , e i pfipofi Uxli , da Plinio 
(io) Chiamati Oxii . Ivi ancora trovof preffo il me- 
defimo Plinio ( 11 ) il fiume Mufi o Ufi, che fi fca- 
Hca neil’Araffe, Finalmente anche Arriano e Quin- 
Fa to- 

t > ) H>rd. in Plin, 1. e. 

< a ) Boch. 1. i. c. ». 
t I > Id. I. i. c ( 4 ) Id I. *. e. 8. 

( j ) Geogr. Atab. cHm. j. par. j. < « ) Stufa. 1. I S. 

17) Cim, hic. ( 8 ) Diod. 1. » 7 - c. «7 (.ti Stiab. 1. t«. 
( t» ) Plin 1. «. c. i«. ( u ) ld. 1. c. c. >. 
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tocurzio ( i ) ricordano quelli popoli. Due altri Us 
s’incontrano nella Scrittura ; l'uno figliuolo di Na- 
chor fratello d* Àbramo (2), di cui fu paefe I’ Au- 
fitide nell’Arabia deierta; l’altro annoverato tra’ po- 
deri d’Edom (3), che abitò nell’Arabia Petrea , e 
queflo fu il paefe di Giob. Per non avere Girolamo 
ed altri fcrittori diftinte quelle tre diverfe Regioni 
fono caduti in una gran confufione . Per la fola fo- 
miglianza di nomi d’ alcune città della grand’Arme- 
nia, come fono Cholua, Choluata, Cholimma , con 
Hul o Chol crede il Bochart (4), che Hul fi fìabi- 
liffe nella Cholobetene provincia della detta Arme- 
nia . Ma ficcome il Grazio ( 5 ) con Tolomeo trova 
nella Siria una città appellata Cbo/le , col farne Hu! 
fondatore fi avrà e la fimilitudine del nome , e il 
più notabil vantaggio di collocare il figliuolo non 
lungi dal genitore . Gether fecondo Giufeppe fu il 
Principe de’Battrianì ( 6 ) ; ma la Battriana non è 
comprefa nella porzione di Sem. Il Bochart ( 7 ) è 
affai dubbiofo nel dare a Gether il fuo foggiorno. 11 
Calmet ( & ) non improbabilmente lo fa padre degl" 
Iturei della Siria Cirreflica tra Seleucia , la Coma- 
gene, e l' Eufrate, de’ quali Plinio ha parlato ( 9 ) » 
Più ancora verifimilmente hanno penfato il Patrik 
e il Wells ( io) , che Gether abbia dato origine e 
nome a Gadara città della Pares, che da Tolomeo è 
fituata nella Decapoli di Celqfiria. Mes o Mas , che 
ne’ Paralipomeni ( 11 ) è chiamato Mefech , credeli 
con ragione dal Bochart e dal Calmet (12) aver pian- 
tata la fua Colonia nella Mefopotamia preffo al mon- 
te Mafio, ed aver dato il nome e al detto monte e 
ai fiume Mazeca, che dal medefimo fcende . Quella 
fiume chiamali volgarmente Saocora ; ma preffo Se- 
nofonte (13) èMaJca. Stefano Bizantino (14) nomi- 
na Mefieni o Mafiani gli abitatori di quella regione * 

Giu- 
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tiiufeppe ( 1 ) dai Mefieni ha derivati iMefenei, che 
dimorano attorno le foci del Tigri , non attenden- 
do che da’ Greci appellati fono Mefenei oMefeni tut- 
ti i popoli polli frai fiumi. Egli è daoffervare, che 
diverfo è il monte Mallo della Mefopótamia da Ma- 
fis dell’Armenia creduto dagli abitanti l'Ararat, do- 
ve f: fermò l’arca. 

Un fol figlinolo d’ Arfaflad è nominato dal fello ; 
cioè Sale o Scia, il quale., com’ è più da credere , 
fìabili il fuo domicilio nella Sufiana , dove traile prin- 
cipali città fecondo Ammiano Marcellino (4) trovali 
Se'a, nome lignificante J campato dall' acque , dato fol- 
le da Arfaflàd nato due anni dopo il diluvio al luo 
figliuolo , affine di perpetuare nella fua famiglia la 
memoria di si terrib'l cataftrofe, e di mantenerla in 
fin fanto e giufio timore d’iddio. Egli è vero, che 
fecondo l' olfervazione degli autori delia Storia uni- 
versale (3) nella Libia, nella Frigia, nell' Armenia, 
nell’ Ircania , e nellaColchide s’incontrano città deL 

10 Hello nome: ma nella Seia della Sufiana è di più 

11 vantaggio tante volte da noi notato di collocare 
il figliuolo non lungi dagli llabilimenti del padre. 

Or quello è il luogo d’ una non men molella che 
famofa queftione. I Settanta tra Arfalfad e Seia pon- 
gono un altro patriarca, figliuolo del primo, e par- 
tire del fecondo, cioèCainan , yirphaxai genuit Cainan ; 
' Cainan genuit Sale , iS'Sale genult Heber : e lafteflfa di- 
Verfità trovali ripetuta nel feguente capitolo (4). Ef- 
là aggiugne un’età alla fuCcelfione delle generazioni, 
c fa crefcere la cronologia di quello fecondo periodo 
dal diluvio alla vocazione d'Àbramo . Ma l’autori- 
tà , che llrigne più , non è quella de’ Settanta ; è 
quella di S. Luca (5) , il quale nella genealogia di 
Gefucriito pone Cainan tra Arfalfad e Sale : Heber , 
qui jiiìt Sale , qui fuit Cainan , qui fuit ^Arpbaxad . 
SenonChè la Volgata medelìma la quale in S. Luca 
pone Cainan, lo tralafcia ben tre volte nel vecdiio 
Tellamento. Laonde converrà dire, che o in S. Lu- 
ca fia fiato dagli amanuenlì intrufo quel nomq, o Ila 

, F 3 man- 

< » > I. c. («> Ammùn. I. *j. ( j) Hift. «ai». ». 1 . Ulì 

t 4 ) Gtn. ij. i». ( j ) Lac. j. ]«. 
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mancante negl’ indicati luoghi del vecchio Teflamen- 
to . Dall' altra parte tutta la Volgata sì del nuova 
che del vecchio Tellamento è approvata e dichiara- 
ta fello autentico dalla Chiefa. Ecco la queflione ri- 
dotta ai più forti termini . Molti molte vie prendo- 
no da fcior quello nodo . Io qui alcune ne accenne- 
rò. Altri ricorrono alla mailziofa corruzione del te- 
fto ebraico fatta dai Giudei contro ciò, che noi ab- 
biamo altrove provato ( i ) . Altri s’ immaginano , 
che Mosè avvilatamenre tralafciaffe Cainan percon- 
fervare il numero rotondo di dieci generazioni daA- 
damo a Noè , e d’ altre dieci da Noè ad Abramo j 
col quale efempio, aggiungono, S. Matteo nella ge- 
nealogia di Crino tacque alcuni afcendenti per anno- 
verare fole quattordici generazioni da Abramo a Da- 
vid, quante fe ne contano da David alla trafmigra- 
zione di Giuda, e da quella a Crilto. Altri avvifa- 
no , che Arfaffad folfe padre di Cainan e di Sale , 
del primo per generazione, del fecondo per adozio- 
ne, o viceverfa. Altri fofpettano, che Cainan e Sa- 
le lìa una llefla perfona, e Sale fia quafi un cogno- 
me: di che recano per argomento, che nei Settan- 
ta fi affegna a Cainan e a Sale appuntino lo ftefTa 
anno di vita nel generar figliuoli, e la ileflà età nel 
morire, il che fembra inverifimile di due dillinti uo- 
mini. Laonde può crederli, cheeflendo nell' originai 
de’Settanta due nomi d’ un folo uomo , gli amanu- 
enfi per foro errore nediftingueffero due uomini. Né 
quello folpetto ripugna al fello di S. Luca , '<•' £•*“* 
tb K «'»«», che nella Volgata latina è tradotto Vater 
Sale , patrie Cainan ; perche l’articolo greco può an- 
che uiàrfi per dichiarazione d' una cola , onde il fénfo 
lia "Pater Sale , Jìve Cainan . Altri finalmente non dubita- 
no di afferire, che veramente S. Luca pofe nella ge- 
nealogia de’ patriarchi Cainan , ma che vada levato j 
perchè eglivel pofe per fola indulgenza per gli Ebrei 
ellenifli, i quali adoperavano la verfione de’ Settan- 
ta, poco importando all’evangelifla l' inferire un non 
vero patriarca , purché giovalfe a quegli Ebrei col 
t fuo 
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fuo vaneelo fcritto da lui per loro. Ma chi così peji-s 
fa, moftra d’avere un’idea troppo falfa dez^’ ifpirati 
fcrittori. Per compiacenza IoSpiritolfanto dovea det- 
tare un errore al Tuo vangelifta? Che fcandalo venu- 
to ne farebbe agli Ebrei della Paleftina ! che occafio- 
ne agl’increduli di fcredirare i fanti libri! che con- 
feguenze fatali all’ autorità della divina Scrittura ! 
Altri mitigando quella fentenza dicono, che San Lu-; 
ca intefe d’ accomodarli alla volgare opinione;, la 
qual faceva Arfaflad padre di Cainan : Multa quippe 
aicuntur ( avvila Girolamo ) ( 1 ), juxta opìnìonemil - 
lì us tempori* , quo gefta fuerunt , iy< non juxta quod rei 
' verità s continebat . Ma non fi proverà agevolmente , 
che vi.folfe generalmente quell’opinione al tempodi 
S. Luca: e noi altrove (2) abbiam fermato, in qua! 
folo fenfo un ifpirato autore potelTè adattare il fuo 
fcrivere ai fencimenti del volgo. Palpiamo già ai mi- 
gliori metodi per foddisfare alla prefente difficoltà . 
Il primo fia ritenendq Cainan nel tefto di S. Luca , 
0 dicendo col Riccioli, colGravefon, coll’ Arduino , 
con due Diflèrtatori nelle Memorie diTrevoux ($)., 
e con molti cementatori (4) , non eflere da mara- 
vigliarli, che Mqsè tralafcialfe Cainan , mentre an- 
che S. Matteo nella genealogia di Crifto ( 5 ) ha ta- 
ciuti tre Re di Giuda Ochozia, Joas , e Amafia, ! 
quali pure fono fiati Re non immaginar;, ma reali; 
ben conciliarli Mosè con S. Luca olfervando , che I’ 
aggiunta di Cainan non varia la cronologia dal dilli-, 
vio ad Abramo, potendoli credere fenza alfurdo, che 
Arfaffad di 18. anni generalfe Cainan , e Cainan d' 
anni 17. generalfe Sale , onde vero folfe fecondo il 
Mofaico tefto (<>), cheArfafiàd di 35. anni ebbe Sa- 
le non figliuolo , ma nipote , con maniera non in 
folita di parlare nella Scrittura , che figliuoli d’ alcuno 
chiama anche i nipoti: cosi finalmente averli riguar 
do a quali tutti * codici greci e latini, ne’ quali per 
... . - - F 4 te- 

( 1 ) Hier.in c to. i8- Jt lem.’ ‘ 

< » ) T. I. tez. li. 

(lì Rite. Chiotto). icfor. 1 . 4. c. ». Gr»v. de rayftee. & ann. 
Chtifti . DifTcr. {. Hard. Crono), V. T. Mcin. Ttev. i 7 /J* Aenr. 
III. tc I7^J. Avril. ait. j». < « ) Aj>. Bacciol 1 . c. 

( j ) Watt. i. ( 1 ) Cito. il. n. la. 
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tefìimonianza del Fabricio ( i ) leggefi Cainan . Il 
Fecondo metodo è dire più fpeditamente e lenza ti- 
more , che il nome di Cainan è flato da qualche 
copifèa intrufo nel teflo di San Luca , e forfè an- 
che in quello de’ Settanta , e che quello patriarca 
è del tutto immaginario . Quello ò il fentimento 
del Petavio , dell’ Uflerio , del Grozio , del Polli- 
no, del Bochart , di Natale Aleflàndro , del citato 
Fabricio, del Calmet (2), e oggidì di tutti i mo- 
derni critici ed eruditi. Le ragioni di ciò dire fono 
aflài gagliarde . Cainan è fempre taciuto dal teflo 
ebraico nel vecchio Teflamento feguitato dalla no- 
itra Volgata , e Umilmente ommeflò dal teflo Sama- 
ritano, e dalle verdoni Caldaica, Siriaca, Arabica , 
« da Filone , e da Giufeppe , i quali pure in altre 
cofe feguitano la verfione de’ Settanta, e dall' altro 
Giufeppe autore dell ’ lpomneftico ($). Berofo, Eupo- 
Jcmo , e Aleifandro Poliifiore ( 4 ) dal diluvio ad 
Abramo contano dieci generazioni : altrettante ne 
contano gli antichi Padri , e Origene in più luoghi 
(5): fe fotte fiata contata anche quella di Cainan , 
undici ne farebbero fiate numerate . Ireneo ( 6 ) da 
Adamo fino a Criflo annovera fettantadue generazio- 
ni : fe aveffe confiderato Cainan , un’altra ne avreb- 
be aggiunta. Epifanio (7) da Adamo fino a Giacob-- 
be calcola ventidue foli capi di famiglia: con Cainan 
farebbero fiati ventritre ; e in altro luogo ( 8 ) nel- 
la genealogia de’ patriarchi non nomina Cainan . Teo- 
filo Antiocheno e Giulio Affricano ( 9 ), che fegui- 
tano la cronologia de’ Settanta , non fanno alcuna 
menzione di Cainan ; e niuna ne fanno gli fteffi Set- 
tanta nel capitolo primo de’ Paralipomeni delle edi- 
zioni Romana e Parigina. Girolamo nelle queflioni 

ebrai- 

( t ) Fabr- < nd. f r ead. r ■ i. $. 7». in not. 
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ebraiche, dovefuol notare le lezioni de’ Settanta di- 
verte da quelle del tetto ebraico, non nota quella di 
Cainan . Precopio Gazerò ( i ) otterva , che Origene 
ne’ iuoi Efapli legnò il nome diCainan come intrHfo 
nella verfione di Teodozione . Il nome Cainan nep- 
pure in quelli edizione de’ Settanta fi trova, cheef- 
fendo fiata porta nella biblioteca Alettandrina di Cleo- 

5 >atra, e ricevuta nell’Egitto, nella Pafettina, e ncl- 
a Siria fu inferita da Origene ne' iuoi Efapli , e che 
fecondo Girolamo (2) una volta pattava per la fola 
copia efente da errori : Ea autem , qu<e babetur in 
• garWc , (5* ejuam nos vertimus , ipfa eft , qu<e in eru- 
ditorum libris incorrupta iy immaculata Septuaginta In- 
terpretum ir ansi alio refervatur . Quìdquid ergo ab bac 
dìfcrepat , nulli dubium e/l , quia ita iy ab Hebr teorum 
auS or itati difeordet : dove dell’ altra edizione detta 
Comune il fanto Dottore otterva , che prò locis iy 
temporibus iy vo/untate fcripterum veterum corrupta 
tditio eft. Le quali cofe tutte provano, che nel fin- 
cero originale de' Settanta non fi leggette Cainan. E 
nel vero ne’ var) codici e nelle varie edizioni de’ 
Settanta fi otterva una grandirtìma varietà ne’ nume- 
ri, della quale molti efemp} riportati fono dal Cal- 
met (j)j onde manifefta appare la negligenza degli 
amanuensi. Finalmente in un antico codice grecolati- 
no del nuovo Teftamento fcritto a’iettere majufco- 
le fenza fpiriti e fenza accenti portato dalla Grecia 
in Francia, trovato da Teodoro Beza , e donato all' 
accademia di Cambrige , nel tetto di S. Luca è ta- 
ciuto Cainan . Benché intorno a quello manoferitto 
io non diflìmulo, che Riccardo Si mone e il Dupino 
(4) l’ hanno creduto del fedo lecolo, quando già Gi- 
rolamo avea fatta la fua verfione , e che il Mille 
(5) l’ha trovato molto feorretto e guaito . Bensì il 
P. Girolamo da Prato modernamente ( 6 ) ha fofte- 
nuto, che di Cainan non vi è memoria pretto alcu- 
no 

< 1 ) Frocop. in Geo. it. 

< 1 ) Hier. cp. ad, Suniam. & Fcetcllam. ( J ) Cairn, hie. 

< 4 ) Sim. Hilt. du teste da N. T. c. |o. Dup. Difleit. prel. de 
J» BibJ. 1 . ( s > Mi». Var. ieft. N. T. 

( • ) Hier a Frar. de chronicii libila duobai ab Eutcbio fcriptia 
Appcnd. a. c. }. Verora 17}»., 
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ro fcrittore avanti la fine del quarto fecolo della 
Chiefa. Avea ciòfcritto avanti di lui ilGrozlo(i); 
il P. Pezron pretefe di dimoftrar confutandolo, che 
i Padri più antichi d’ Oricene conobbero Cainan fi- 
gliuolo d’Arfaffad : il che diffìcilmente noi gli con- 
cediamo. Conchiudafi, che la forza degli argomenti 
ci affolve da ognifcrupolo nel dire, che il nome di 
Cainan è fiato intrufo nel tefto di S. Luca . Se poi fi 
domandi , come avvenir potefle tale intrufione , il 
Bochart (2) non fenza verifimiglianza fofpetta, che 
nel verfetto 37.de! capitolo di S. Luca trattandoli di 
Cainan antediluviano figliuolo d'Enos: Qui fuit Cai- 
nan , qui fuit £nos , l' amanuenfe turbato 1’ ordine 
delle parole trasferire fenza avvederfene nel verfo. 
3 6 . il qui Juit Cainan , e fcriffe qui fuit ^Arphaxad . 
Il qual errore ammeflò una volta potè poi da qual- 
che ignorante effer inferito nella greca edizione de* 
Settanta in quello luogo del Genefi . Certo di quello 
dà anche fofpetto il trovarfi ne' Settanta , come di 
l'opra fi è plfervato, dati a Cainan e a Sale gli ftef- 
fi anni appunto della generazione e della vita ; per- 
ciocché l’uno e l’altro fi pone , che generaflè l’an- 
no 130. e poi fopravvivelfe altri 330. anni j onde 
probabilmente quel , che i Settanta fcritto aveanodcl 
foloSale, gli amanuenfi lo ripeterono appropriando- 
lo ancora all’immaginario Cainan. 

Da Sale nacque Eb?r . Due Angolari prerogative 
attribuir fi vogliono adEber. La prima: che daque-. 
fio patriarca gii Ebrei riconofcono l’origine dei loro 
nome; onde molti autori sì Giudei, cheCriftiani lo 
riguardano come il fondatore della Nazione Ebrea . 
La feconda: che la lingua ebraica abbia prefo il fuo 
Home de Eber, e che al tempo della confufione del- 
le lingue effa unicamente fiafi confervata nella fa- 
miglia di quello patriarca e de’fuoi difendenti. Ma 
di quel che appartiene alia lingua, ragioneremo nel 
principio dell' undecimo capitolo, cioè nella feguente 
Lezione . Quanto alla prima prerogativa pare che 
polla fondarfi fopra la fomiglianza del nome Heberi 
n?a 

( 1 J Ap. Cairn. 1. «. 

t » i Dotta. 1. c. 
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mà la fola affinità del nome non può paflare per 
una prova convincente , Sem chiamafi dal fello pa- 
dre di tutti i figliuoli d’Eber, cioè degli Ebrei; ma 
fi può bene ivi dare altra interpretazione, e dire che 
la voce Heber ivi lignifica non un uomo , ma un 
luogo relativamente al fiume Eufrate, elfendo Heber 
in ebraico lo fleffo che in italiano di la, e in latino 
trans , onde fia il medefimo dire Ebrei , che uomini 
venuti dì la dair Eufrate chiamato nella Scrittura per 
antonomafia il fiume , e palfati nella Canaanitide, E 
infatti fe nel citato luogo patte omnium filiorum He- 
ber fi prendere Eber per nome proprio d'un uomo, 
bifognerebbe ivi intendere per figliuoli di Sem non 
folo gli Ebrèi propriamente detti da lui dlfcefi per 
mezzo di Faleg , e gli Arabi per mezzo di Jeflan , 
ma ancora gli abitatori della Mefopotamia e della 
Caldea di là dall 1 Eufrate . Or certamente fembra , 
che in quel luogo Mosè intenda d'attribuire a Sem 
la particolar prerogativa di patriarca degli Ebrei , 
cioè del popolo eletto : fìcchè ivi fia il medefimo 
omnium filiorum Heber , che omnium Hebrrcorum , dirò 
più propriamente omnium tranfeupbrateeorum , cioè dì 
quegli , che furono poi chiamati Ebrei o Tranfeufra . 
tei. Mani fella prova di quella interpretazione è, che 
il nome d ’ Ebreo fu dato la prima volta ad Abramo 
( 1 ) : Untts , qui evaferat , nuntiavit Abram Uebneo , 
e gliel diedero i Cananei , quando appunto Abramo 
avea paflàto l' Eufrate per venire nel paefe di Cana- 
an : onde queflo forelliere era chiamato il Tranfeu - 
f rateo , l'uomo venuto di la dal? Eufrate , e per bre- 
vità T uomo di la , come fi direbbe il TtanJ marino , 
il Tranja/pino un uom venuto di là dal mare , uno 
venuto di là dall’ alpi, e come noi chiamiamo oltra- 
montani i venuti di là dai monti; Similmente fe nel- 
la noflra città viene alcuno di ftraniera nazione , noi 
tifati fiamo d’ appellarlo fenz' altra aggiunta il Fare- 
Jliere , 0 col nome della fua nazione UTede/co , rin- 
atele , H Mofcovita , Qiiello nome dato ad Abramo 
pafsò poi ne’fuoi pofteri; dove al contrario da Eber 

non 


^ I ) Geo. 14. ij. 


Digitized by Googli 



9i Lézions Li X. 

non pafsò il nome d' Ebrei ne’fuoi difendenti , tà» 
cendofi Tempre per Tei generazioni da Eber fino ad 
Abramo, nè avendovi maggior ragione , perchè da- 
to foffe ad Abramo, e non agli altri pofleri d’Eber 5 
fe da quello era derivante . Da Abramo adunque e 
non da Eber è venuto il nome d’ Ebrei. Na intenda-» 
fi dirittamente , che (al nome venne dall' efifere 
fiato Abramo natio del di là dall’ Eufrate , e dall* 
aver paffato quel fiume , non dal nome Abraham 
portato da quello patriarca, come hanno fcritto Ar- 
tapano , Eos vocari Hebraos ab A br ab amo ( i ) e 
Charace ( a ) , cioè ab Abrabamo. Nella quale opi- 
nione fu un tempo Agofiino ( $ ) Ut ex Abrabamo 
tamquam Abraheei dilli effe videantur ; tna poi la ri- 
trattò (4); con ragione, dice il Bochart ( 5 ), per- 
chè diverfilfimamente fi fcrivono in ebraico le voci 
Hebreei , e Abraham . Per confermare la noftra fen-> 
tenza aggiungo , che nei Re ( € ) gli abitatori della 
Mefopotamia fono appellati qui funt trans fiuvium ; 
e i Settanta nel fopraccifato luogo invece di Abram 
Hebreeo hanno Abram r» } cioè nato e venuto 
di là dal fiume. Così Origene (7): Hebreei, qui ex. 
ponuntur Trajeèlitii . Girolamo (8): Abram Hebraus , 
idefl vtpdaHi ig" peregrinus tranfitorque memoratur , paj- 
fatore del? Eufrate ; o fia che Abramo In quel tem- 
po fofife o il folo o il primo a pollare dal di là dell* 
Eufrate nel paefe di Canaan , o che egli foffe il pii 
riguardevole , e confeguentemente più oflérvato da' 
Cananei, onde per eccellenza a lui e quindi alla fua 
pofierità il nome di tranfitore rimaneffe. Ne’ Nume- 
ri (9) dove la Volgata ha fuperabunt Afltyrios , va- 
ftabuntque Hebrxos , nel fello originale leggefi affli, 
gent Affur , is> affiigent Heber , e per Heber l’Hyde 
e i migliori Interpreti intendono transfluviafem regio, 
nem . Nell’autore de’ Sentimenti d’ alcuni teologi* d' 
Olanda (io) trovo una giufia rifldfione fopra il no* 

Aro 

C 1 ) Artap. ap. Boeh. I. ». e. 14. C a ) CKtr. ibld. 

( J ) Aag- Ci». 1 . 16. e. j. C 4 ) Rettali. ]. a. c. 1*. 

< 5 ) lioch. 1 . 5 . < 6 ) II. Reg. jc. 16. 
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{ 10 ) Stmimcnt 4 cc. Lttir. I». 
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ftro tefio Sem . . . pater omnium filiorum Heber , cioè 
che inutiliflìma e niente lignificante farebbe l’olfer- 
vazione di Mosè, che Sem bifavolo fu padre di tut- 
ti i figliuoli del fuo pronipote , ( la qual, cofa da 
tutti fi la elfere naturale e necelfaria ) fe ivi Heber 
fi prendefle per nome proprio d’ un patriarca proni- 
pote di Sem. Teodoreto, il Grifoftomó (O ed altri 
antichi fono fiati nella fentenza da noi abbracciata , 
e tra i moderni il detto Hyde , Giuleppe Scaligero , 
Gherardo Volilo , il Grozio, il Seldeno , il Dupino, 
il VValton, il Calmet (2) ed altri alfai contro Giu- 
feppe , (3) e alcuni altri antichi , e contro il.Bon- 
frerio , il Bochart (4) , ed altri pochi moderni . L’ 
Hyde (6) ha creduto, che al tempo d’Eber s’ inco- 
minciane per la prima volta dopo il diluvio a ren- 
dere un culto idolatrico alle immagini : ma la piu 
parte dei Padri è di parere, che quella fpezie d’ido- 
latria non fi rendè manifefta avanti il tempo di Sa- 
rug, come a fuo luogo diremo. E veramente il ge- 
nere umano nel primo tempo dopo il diluvio compo- 
neva un folo corpo e una fola locietà , che udita 
aveva la dottrina di Mosè : laonde non par verifi- 
mile, che in tal tempo s’ incominciaffe a fpargerel’ 
idolatria, ficcome ben dimoftra il eh. Jablonski (6). 
Gli Arabi nondimeno hanno una tradizione riporta- 
ta dal Pococnio e dall’Erbelot (7) , fecondo la qua- 
le Heud, che fupponfiEber, fu inviato per conver- 
tire una delle loro tribù chiamatagli, la quale era 
infetta d’ idolatria , e che Iddio quali affatto ftermi- 
nò per aver ricufato d’ afcoltare quell’ apofiolo. Dico- 
no ancora , che egli compì i fuoi giorni nella Pro- 
vincia de’ Hadramaut , dove inoltrano anche al gior- 
no d’ogni il fuo fepolcro vicino a Merbat , e due mi- 
glia lungi d’Halèe porto dell’ Indie • Nelle vicinanze 
di quello luogo è al prefente una città molto picco- 
la, 


( ì ) Theod. in Gen. qa. So- Chiyf. in Gen. Hom. J1- 
( a ) Hyd. de Rei- »ei. Perf. c. a- Seal Votf Grot. ap.Calm- nic . 
Seld. de Diia Syi. VtoJrgoiu. c. *. Dup. Diff. picliiu. 1. 1 . c.q. Watt. 
Pioleg. i- Caini hic . < i ) Antiq. 1. a. e. ». 

( 4 ) Bonfr. hic . Boeli, I. c. (sì Hyd. J. e. d. $8. 

< « JaH Pioleg. ad Partii. Aegypr. e. a j. i. leq. 

( 7 ) Poc. Spedai. liift. Aiab. p. j». Hcib. Bbi- «nent. *lt. Him*. 
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la , la qual ritiene il nome di Kabtr Hud , cioè del 
fepolcro d’ Hud- Alcuni autori prielfo l' Eidegjiero ( i ) 
hannó fpacciatc Eber per fondatore della città d’He- 
bron nella Canaanitrde , e di quella di Tanis nell* 
Egitto, ma lènz’ alcun fondamento. Più verifimile è * 
ch’egli avelie il fno foggiorno nella Caldea. 

Eber ebbe due figliuoli , Faleg e Jaftan . Il teflo 
dichiara la lignificazione del nome Thaleg con que- 
lle parole : Eo quod in diebtis ejus divija fit terra ; 
fiCchèTba/eg vuol dire divifione, perchè al fuo tetti-» 
po fi fece la da noi defcritta divifione della tetra tra 
i difcendenti di Noè . Or qui eccoci ad Un molelto 
ttodo cronologico per tutti quei , che feguitano la cro- 
nologia del teflo ebraico e della Volgata , ficcome 
noi facciamo ; perciocché fecondo effa Faleg nacque 
1’ anno ioi. dopo il diluvio , e pare irnpoffibile , che 
gli uomini già crefciuti follerò in numero edetàba- 
Revole da fondare tante Colonie , ed elfer Capi di tan- 
te diverfe Nazioni. Quella difficoltà ha divifi gli au- 
tori in varie fentenze . Il Bochart (a) non la crede 
difficoltà, e con Giui'eppe Agollino (t) porte la di- 
vifione delle genti alla nafcita di Faleg , e reputa 
fufficientilfimo per la medefima il periodo di loo* 
anni dal diluvio alla detta nafcita ; poiché fuppo- 
nendofi che ciafcun Uomo generane ogni anno , e 
attribuendoli ai figliuoli all’ età di 20. anni una pa- 
ri fecondità, poterono dai tre figliuoli di Noè nafte- 
re in un fecolo molte migliaia ballevoli al bifogno . 
Della propagazione del genere umano nel periodo , 
in cui fiamo , fecondo : calcoli di varj fcrittori ra- 
gioneremo più avanti (4). L’Uflerio fimilmente irt 
un luogo ( 5 ) è dello lìdio avvifo , cioè che la dif- 
perfione fia accaduta appunto al nafcere di Faleg } 
benché in un altro (é) fembri determinarla dopo la 
nafcita diRchu, la qual cadde nel $0. di Faleg, cioè 
nel 1 3 1 . dopo il diluvio , fenza tuttavia notare >1 

fem- 


( 1 ) Heideg. Hift pirriar. t. *• ( a ) Boch, 1 . ». *. r*. 
( t > Antiq. 1 I- C. 7- Aug Ci»- U I*. t. 1 6. 

< 4 ) Le*- I-XI. ( j ) Ufler. Chn*-i. faer. ptr. t. c. j» 

( » ) 14 . Anni, ad in. amid-» 1717» di «78;. 
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tempo precifo. Il Perizonio (i), che fi crede obbli- 
gato dall’ autorità della Scrittura a ftabilire la dif- 
perfione di Babele alla natività di Faleg , per rifol- 
vere la fopraddetta difficoltà fi ftudia di provare , 
che la Scrittura da una parte non fuppone per qud 
tempo elìdente una gran quantità d' uomini , e che 
dall’ altra non par necdfaria all' intento tanta quan- 
tità, ertendo date trapiantate le prime colonie da un 
numero piccoiilfimo difamiglie. Senondhè moftra ( ; ) 
di riconofcere l’intervallo tra ’l diluvio è la nafcita 
(T Abramo troppo corto nella cronologia del tede» 
ebraico. Altri fcrittori portano opinione, che molti 
anni dopo il nafeere di Faleg avvenire la difperfione , 
ma che Eber padre di lui conofciutala per profetico 
fpirito come futura , ad erta alludendo fi determinò 
a dare il nome di Tba/eg al nato bambino . Altri 
pendano, che l'eo quod in diebus e'jus divifa fit terra 
Pon fi riferifea alla difperfione dopo la confufione 
delle lingue , ma alla divifione , che. prima di Babe- 
le incominciò a farfi alla nafcita di Falég tragli abi- 
tatori della prima terra dopo il diluvio nell* efTerfi 
ciafcirna famiglia divifo il terreno da coltivare , 
quando vollero (?) 

partivi limite campimi . 

Altri pretendono lignificarli la fuppoda e da noi ri- 
gettata (4) divifione della terra fatta da Noè aifuoi 
tre figliuoli, o piuttofio l’ufurpazione, che della ter- 
ra promerta avanti la confufione delle lingue fi fup- 
ponè , ma fenza fondamento , fatta dagli undici fi- 
gliuoli di Chanaan , con farne poi una diftribuziohe 
tra lóro (5). Il Marfamo (6) altresì per accordare 
la fioria facra colla profana ammette una difperfio- 
nè avanti la nafcita di Faleg . Egli per conciliare 1 ’ 
ebraica cronologia coll’ Egiziana s’ immagina , che 
Jvienes fia fiato lo fteffo che Cham , il quale dubito 
dopo il diluvio fi trasferifle nell’ Egitto co’ fupi fi- 
gliuoli, e ne forte il primo Re. Finalmente gli Ebrei 
feguiti in quello da Girolamo e da molti cronologi- 

. ^ - -,m 

( > } teii*. Otig. Bibylon. c. 14. ( > ) Id. 1 . t. t j ) Virg. 

Georg. I. 1. V. III. ( 4 > T. V. LciLVI. ( j ) M t m. Tl«T. 171J. 
Aout. ait. tj. ( i ) Mail. Can. f«. a. p. *j. - ■ , 
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fli criftian! fittano quell’ avvenimento alla fine della 
vita di Faleg ; altri alla metà . Il Petavio all’ anno 
di lui 52. cioè al 15?. dopo il diluvio (1): Il Cum- 
berland ( 2 ) al 79. di Faleg, cioè al 180. dal dilu- 
vio ; Saliano e il Kircher ($) all’ anno dopo il di- 
luvio 275. In tanta varietà d’ opinioni io volentieri 
m’ appoggio all’ opinione del eh. Fourmont (4) , il 
quale liima , che il nome di Tha/eg dato fotte al fi- 
gliuolo d'Eber nel Tuo primo nafeere, perchè allora, 
non dico con quell’ autore era incominciata a farli 
qualche difperfione , ma n’ era venuta l'idea di far- 
la , la qual poi incominciò ad effettuarli , e feguitò 
per tutto il corfo della vita del medefimo Faleg ; 
poiché, come già abbiamo ottervato, non fi dee cre- 
dere, che la difperfione delle genti e la popolazione 
de’varj paefi avvenite tutta ad un tempo, ma a po- 
co a poco, e in qualche notabile tratto d’anni. Ri- 
guardata in quello modo la divifione della terra , 
non ha più luogo Ja fopra polla difficoltà del trop- 
po breve periodo dal diluvio alla nafeita di Faleg , 
nel quale noi polliamo, come negli altri, ficuramen- 
te tenerci alla cronologia del tetto ebraico e della 
Volgata. Bifogna bensì, per prevenire un’ oppofizio- 
ne latta dagli autori della Storia univerfale( 5}, ero- 
dere in Faleg una particolare e probabilmente aitai 
ignota relazione coll'avvenimento della difperfione, 
onde a lui più propriamente che a qualunque altro 
convenite qua! carattere dillintivo il nome di Vhaleg . 
Per quel che appartiene all’ orbine tenuto dai fonda- 
tori delle prime Colonie, l’Eidéggero(6)hacreduto, 
che il folo cafo abbia loro fervito di guida , ren- 
dendoli ciafcuno padrone del paefe, che più a grado 
gli fotte. Ma fe fi farà riflettìone alla maniera, di cui 
fi ferve il facro ftorico nel raccontar quello fatto , 
s’intenderà, che la difperfione non fu altrìmente una 
cofa precipitata e confufa . Mosè primieramente at- 
tefta , che i figliuoli di Jafeth ramo maggiore della 
. Po- 


ri ) Din» 1* Hift. uni», e. ». Itft. 8. ( a } Cumb. Orig'n. »nti. 

quiff. p. > 50 . { } ) Silian. Ann. hic . Kirch. Turi. Bub. c. 8. 8. 
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pofterità di Noè fi divifero le ifole delle nazioni in 
regìonibus fuis , unujquifique ftcudum l'tnguam fiuam , 
iy fian.iliaf fuas in nation-bus Juis . Similmente egli 
conchiude 1 ’ articolo dei figliuoli di Cham ramo ul- 
timo della dipendenza di Noè con quelle parole : 
Hi Junt fi/ii Cham in cognatìon bus , iy Ungiti s , iy ge- 
nerai ombus , terrifque , iy gentibus fuis . Finalmente 
de’ figliuoli di Sem fecondo ramo dice : ìfii Fi/ii Sem 
fecund um eognationes , iy linguai , iy regiones , ìngen- 
tibus finis. Or quelle maniere di parlare giufla 1 * ol- 
fervazìcne del dotto Mede ( 1 ) provano ad evidenza 
che la gran divifione , di cui parliamo , fatta me- 
todicamente, nè fu una difperfione irregolare, nella 
quale ciafcuno andalfe a dabilirfi , dove più forte di 
l'uo piacere . L’ idea datane dai. recitati tefii fembra 
eflere, che le poflerità de’ fuddetti patriarchi furon 
difpcfte in quali tre diverfe gran nazioni; che ogni 
nazione fu ordinata fecondo le proprie famiglie ; che 
ogni nazione dimorò ed ebbe la fua porzione nel me- 
defimo paefe; che in ciafcheduna nazione le famiglie 
altresì dimorarono ed ebbero ia loro parte nello ftel- 
fo Diflretto; e che il paefe o la porzione particolare 
d’ogni famiglia era una parte della porzione generale 
toccata a ciafcuna nazione . Quello metodo fi può 
ravvifare nella da noi finora divifata diflribuzione 
de’ patii tra i difendenti di Noè . Olferva opportu- 
namente il Bochart (2), che un’altra proprietà li può 
attribuire alla nafcita di Faleg : quella fu la notabi- 
le diminuzione in tal #mpo avvenuta all’ età degli 
uomini ; poiché avendo tutti i nominati maggiori di 
lui prorogata la lor vita fopra i 400. anni, nè egli, 
nè alcuno de’fuoi poderi pervenne ai 240. Faleg pro- 
babilmente fecondo il Calmet ( 3 ) diede il nome a 
Falga città polla all’ Eufrate , dove il Cabora mette 
in quel gran fiume: benché il Bochart ( 4 ) coll' auto- 
rità d’Arriano, dello Stefano , e d’ Ifidoro Caraceno 
creda più vero, che quella città abbia avuto il nome 
dalla fua fituazione per eflere polla in mezzo traile 
Tomo V. G due 
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due Seleude, la Pieria e Ja Babilonica, effondo Tbab 
ga in lingua Siriaca Io fteffb che medium. 

L’ offcrvazione per ora fatta , che la difperfione 
avvenne non in uno, ma in varj tempi, toglie ogni 
difficoltà incontrata da varj fcritrori nei conciliare I’ 
età d'Eber padre di Faleg e dijeélan con quella dei 
tredici figliuoli di Jciìan; perciocché può ben dirli -, 
che più tardi di tutti gli altri patriarchi i figliuoli 
di Jeftan andarono a popolare diverfi paefi,* ma che 
Mosé gli nnifce agli altri in quello luogo per non 
ritornare un'altra volta ai fondatori de’ varj popoli, 
ed interrompere la ferie (lorica . Or venendo a de- 
terminare le abitazioni dijeélan e de’fuoi figliuoli, 
lenza alcuno buon fondamento fono le opinioni di 
Giufeppe e di Girolamo (i) , eh’ elfi pafialfero nell’ 
Indie orientali; d’Arias Montano (2), che popolaf- 
fero l’America, eSefar folfe l’antico nome delle A il- 
ei es celebri montagne dei Perù ; e del Cumberland ( 3 ) , 
che i Pelafgi della Grecia, e dell’ Italia traeffero la 
loro origine dajeflan. Siccome il teftoefprime , che 
il paefe da loro occupato fi (tendeva da Meifa fino 
ali’ orientai monte Sefar , così tutta la ricerca rida- 
celi a trovar Meffa e Sefar . x Ma in quefto medefìmo 
difeordano aflàiffimo tra loro il Bochart e H Cal- 
met (4). Quegli trovagli nell’ Arabia fefice; quelli 
parte nella Meiòpotnmia, parte Bell’Armenia. Meri- 
tano per mio avvifo la preferenza i documenti ap- 
portati dal Bochart , fecondo i quali Mefa , o come 
altri l’ appellano, Mufa‘, o M«za ( ora detta Moka ) 
dal tefto è indicata , celebre porto al mar fteffo , 
dove approdavano i mercatanti Egiziani ed Etiopi 
per palla r poi andando verfo oriente al paefe de’Sa- 
fariti , e alla città di Safar , é predò al monte vici- 
t no alla della città chiamato monte di Safar . Fd ec- 
co il de Meffa ptrgentibus ufque Sephar montem orse» . 
talem . Odafi Plinio (-5 ) : Efi tertius portus , qui vo- 
catur Muza , qtiem Ìndica navigati e non petit, nec nifi 
tburis cdorumque u trabicerum mercatore} . Incus oppi - 

da ; 
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*l<> J refi# ejus appellatur Saphar : e Arriano ( i ) : Ut 
u/timo finti fi ni fi r de partii bujui pelaci emporium efi le- 
gitimum maritimum Muza , quod a Berenice audrmn 
Verfus difiat circittr duodecim milita fiadiorum . To- 
tum ine oli tur ab Mrabìbus nautici l* maritimi rei 
periti s : . fupra itane trìum di erta» intervallo «fi 

Urbi Save : isr pofi alios diet novem Sapbar metropo- 
li s , in qua fedem babet Cbaribàel legìtimus Homeri- 
tarum , (30 qui bifee vicini funi , Sàbaitarurn Rex : 9 
Teofané (2): Sunt autem is> bis ( Ifmaelitis > infe- 
tterei , qui non funt de tribù tpferum , feu ex tribù 
Jeflan , qui rimaniti dicuntur feu tìomeriti . Ai ci- 
tati fcritcori aggi ungafi Tolomeo (3): e a quell’ opi- 
nione ben s’accorda il Pocochio nel fuo Saggio della 
ftorìd 4 / irabicà (4). Il monte Safar dal tetto è detto 
orientate ì il che dee intenderli non relativamente 
àlld Giudea * la quale ha i Sabei a mezzodì , onde 
Cri fio (5) chiama regina dell' aufiro la Regina diSa- 
pa; ma per rifpetto alla città di Mefa o Muza , a 
cui fono orientati i Sàfariti eia lunga ferie de* mon- 
ti, che da’ Greci è appellata Climace * Dalla àabili- 
ta fituazione di Mefa e di Safar , ed aftche , come 
vedremo, dalla più probabile del fariiofo Olir Ren- 
de per confeguenza il dovere ftabilire le Colonie di 
Jeétan e de’fuoi figliuoli nell' Arabia Felice. Il Cal- 
met ( 6 ) oppone, che quéfta provincia deelafua po- 
polazione a Jettari o Jecfan figliuolo d’Àbramo e di 
Cetura -, di cui fi pari* nel Capitolò 25. del Gene- 
li (7). Ma fi rifponde, che iti parte dell’Arabia fe- 
iice ebbe il fuo dominio il figliuolo d’ Abramo * e 
parte e la maggiore era già toccata ajeftan figliuo- 
lo d'Èber e ai fuoi figliuoli» Certo le teftimonianze 
degli fcrittori Arabi recate dalBochart (8) fanno in- 
tendere la cotnun perfuafione degli Arabi , che Je- 
ótan figliuolo d’Eber, o, convelli lo chiamano, Cah- 
tan Ila il loro padre * e l’iftitutoré della lingua Ara- 
ba. È preffo Tolotneo nell’Arabia felice fi trovano i 

G 2 po- 
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popoli Cataniti così detti da Catari ; e nel territo- 
rio della Mecca anche oggidì è una piccola citta chia- 
mata Baìjatb JeSan . Altri autori riportati dai Bo- 
chart confermano la fteffa fentenza. 

Tra i figliuoli di Je&an Elmodad o Almodad die- 
de verifimilmente l'origine ai popoli Almodei, dai 
Greci nominati Allumeoti. Nelle tavole di Tolomeo 
lon collocati quali nei mezzo dell’ Arabia felice prei- 
fò la forgence del fiume Lar, che va poi a sboccare 
nel feno Perfico. Così il Bochart (O* 

Salef o Salep fu padre de’Salapeni , che per erro- 
re nelle Tavole di Tolomeo fon appellati Alapem j 
ma nel tefto di Tolomeo fi legge Sa/apeni, .non lun- 
gi dalla fonte del fiume Bezio, che va a francarli nel 
feno Arabico. Olferva acconciamente il Bochart (*;» 
che gli Almodei e iSalapeni fono fiat i poco noti ai 
Greci, perchèerano fituati nelle parti interiori dell 
Arabia felice affai rimoti dal mare. 

Afarmoth , che per la difficoltà della pronunzia 
leggefi variamente in varie lingue, è affai probabil- 
mente P Hadramaut degli Arabi , avendo l’uno e 1 
altro di cjuefti nomi le fteffe lettere radicali, e ngni- 
furando il paefe della morte per effervi aria molto 
infalubre . Strabone (3) chiama quelli popoli Cwrr<t- 
mitì , altri con nomi affai fomiglianti riferiti d a | Bo- 
chart ( 4 ) , il quale conferma la fituazioned'Aiar- 
moth coll’autorità degli fcrittori eccleficlìici . Qpe- 
fto èil paefe più d’ogni altro abbondante d’incenio : 
di che nel lodato- gran geografo poffon vederfi affaif- 
fimi documenti (5). ‘ . _ 

Tare o Jarach fu autore degii Jerachei , cioè ta- 
gliuoli delia Luna , ficcome dal Bochart è provato (6), 
i quali fono gli Alile! degli Arabi , che in lor lin- 
gua parimente lignificano figliuoli della Luta, fingolar- 
mente adorata nell’Arabia, bflì abitavano melcolata- 
mente coi Caffaniti di Tolomeo , in faccia ai quali 
è nel feno Arabico l’ifola de’ falconi detta Hieracon\ 
ma il Bochart (7) crede doverfi chiamare Jeratbaon , 
cioè l’ifola degli Jerachei da Jarach. 

Adu- 
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Àduram non ihverifimilmente diede i’ origine ai 
popoli nominati da Plinio (i) Drimati preflb il feno 
Peffico e il golfo d’Ormus , il nome de’ quali Dri- 
mati > fìccome anche quello di Corodam o C odor am 
ultimo promontorio dell’Arabia confervano qualche 
fomiglianza con Adoram (2). 

Uzal anche oggidì è chiamato dagli Ebrei abita- 
tori dello Yaman , cioè dell’ Arabia , la Capitale del 
regno d’ Aljeinan , cioè dell’ Arabia felice anftrale ; 
'poiché predò gli Arabi, gli Ebrei, e i Siri la delira 
parte del mondo è all’ aulirò , la finiftra a tramon- 
tana . Quella Gapitale per tellimonianza dell’ ebreo 
Abramo Zacuth (3) è appellata Sanaa, alla quale il 
geografo Arabo fa il feguente elogio (4) : Urbi Sanaa 
iS* eft opibui referta iy eedifidix frequens ; ne q tee in 
tota terrà Jeman ttrbs » Ila ed ijio -tempore vetuftior , 
nec l attor finibui , nec incolti numerofior . Gli Arabi 
diconoAuzal, e iGreci con qualche mutazione Au- 
onera , oftde myrrba Auzariti* preflb Plinio ( 5 ) » Il 
Bochart (<5 ) con ingegnofa critica fpone quel luogo 
d’ Ezechiele (yjì Dan iy Grada ( Javan ) Mo- 
jel in nundinit tttis propoftterum ferrum fabrefaSam : 
gialle iy calanuti in negati adone tua . Egli colla gui- 
da della verfione d'Aquila crede doverli leggere Dan 
J.a'oan de Vzal: .Aquila vero, dice Girolamo (8), 
prò Meozel pofuìt de Uzal I fondamenti di quella 
diverfa lezione fono, che trovali nell’Arabia la città 
di Javan : Javan oppidum Jeman , fecondo il Gigge- 
jo (9)$ e che non può quivi prenderli Javan perla 
Grecia > la quale non potea mandare a Tiro i pro- 
fumi e le canne aromatiche , eh’ elfa non produce , 
e fono merci Arabiche . 

Diirla in caldeo e ih liriaco lignifica palma , onde 
il Bochart (10) crede, che quello figliuolo d' Eber 
fermafle il fuo foggiorno non preflb al famofo pal- 
meto deferkeo da Diodoro , da Agatarchide , © da 

G 3 Stra- 

( 1 ) Plio. 1. s. c. *8. 

< a ) Bnch- 1 . c. e. »o. 

t 1 > Zaeinh in Indisi. < ♦ ) Stogi, Ar pai. 4 . duo. i. 

< 5 ) riin. U ii< c. li. ( » ) Boch. I. c. *. at, 

t y ) Ezcc h. aj, 19. C 8 ) Hitr. Hcbt. qa. hic . 

( * 1 Gigg. ap. Boch, 1, c, < io ) Boch. 1. *. e. «a. 
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Strabone (i), e detto Tbcenicon , che è nell* ingreffo 
dell’Arabia felice , perchè in quella parte abitavano 
i difendenti di Chus ; ma nelle parti aulirai! deli* 
Arabia , dove s’ incontrano i Minei abitatori di co- 
piofi palmeti . Così Elio Gallo cavalier Romano al 
tempo d’ Augnilo preffo Plinio (2); Mìnais fertile c 
tigre s palmeti] que , Celebre era ancor la Minea per la 
mirra; di che è da leggere l' eruditismo Bochart. 

Con qualche ripugnanza noi col Bochart ( 3 ) fac- 
ciamo pafiàre il mar Rollò ad EbaI o Obal , in ara- 
bo Abai, per coftituirlo (opra le colte dell' Affrica ; 
tna con gran probabilità egli diede il nome al feno 
Abalite o Avalite , come or nell' una or nell' altra 
maniera troviamo fcritto da Plinio , da Tolomeo , 
da Arriano e dallo Stefano ( 4 ), in faccia all’ Ara- 
bia, o in quell’Arabia, che Trogloditica è appella- 
ta. In effa era la città Avalite, rinomato emporio, 
e divifo da sì anguflo Stretto di mare, che fecondo 
il geografo Arabo (5) dall’uno all'altro lido gli uo- 
mini fambievolmente fi riconofcono. Ciò è nondi- 
meno detto non fenza iperbole, poiché Plinio (6) a 
quello Stretto affegna lo fpazio di 4500. partì, Stra- 
bone e Arriano (7) di <?o. Itadj, altri di tre miglia» 
altri di due leghe. 11 Vartomano, che diligentemente 
J’offervò, nega effer largo più di 3000. partì ( $ ) » 
Ora chlamàfi lo Stretto di Babelmandel , cioè fune - 
fio, per le infidiofe firti nafcofe fott’ acqua. Che la 
mirra Trogloditica forte di tutte la più famofa fe- 
condo Ezio (5?) : Myrrba primaria e fi Troglodjtìca » 
fubvìridis , pellucida , odorata, aeriti e che quella 
forte il paefe de’ pigmei degli antichi , cioè d’ uomini 
piccoli meno dell’ufitata natura, non però d’un fo- 
Jo cubito, come fi è favoleggiato, dal Bochart con 
grand’erudizione è dimoftrato. 

Abimael con ragione è riputato padre di Mali o 
de’Maliti, che probabilmente, come prova il Bo- 
phart 

( 1 i Diod. I. i«. folìc. i. ». Smb. 1. i«. 

< e ) Plin. 1. «. c. aS. ( t ) Boc. 1. c. c. aj. ( * > PIÌBì 1. «. 

I». Pivi. *. c. 7 . Aiti»». Steph, «p Joeh. I. e. ( s ) Geogt. 

Af. pai «. erti». i. ( « ) plin. 1. e. ( y ) Stiab. 1. ip. p. 
Anian. in Pnip. p. ». ( 8 ) Vari. Navig i a, j. 

< » > Att. Tttiao, i. lenii, a. «. •»»». 
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chart ( i ) , erano parte de’Minei , o de’Maniti di 
Tolomeo ne’ campi aromatici dell’ Arabia . Confer- 
ir; a fi quefto con un luogo iniìgne di Teofrafto ( 2 ) : 
Hafcitur igitur tbus ir myrrha ir cafia , adeoque ir 
cinnamomtun in Mrabum peninfula circa Saba , ir 
Mdramyta , ir Citihtena, ir Mali . Quindi ben s’ in- 
ferifce, che Mali fia una porzione dei paefe de’ Mi- 
nei , di maniera che Dikla occupale la parte palmi- 
fera, e Abimael la producitrice degli aromi. Quefto 
fecondo per contrazione fi pronunzia anche Mbtmal 
o cibimeli, cioè padre di Mali , giufta l’ufo di no- 
minare nelle genealogie i padri dai figliuoli, ch’efli 
avean generati. Così nel tefto ebraico de’ Paralipo- 
meni è detto ( 3 ) : Teperit Saapbi Mbi Madmena 
ir ^ ibi-Guibba , cioè il padre di Madme- 
na , e il padre di Guibha o Gabaa , e altrove alla 
ftelfa maniera. 

Saba diede l’origine ai Sabei, fotto il qual nome 
benché predo gii autori alle volte intendali tutta 1* 
Arabia odorata , nondimeno qui de’ Sabei più pro- 
priamente detti e più celebri per gli aromi fi ragio- 
na . Quelli fituati dono tra ì Minei e i Catabeni : 
così Prifciano (4): 

Minaeiqug maria prope Rubri litora vivunt , 

^ itque Sab<e po/i bos , necnon babitant Catabeni : 
e Dionigi Periegete (5): 

Inde tenent Rubri latus aquoris ordine Ungo 
Minceique, Stbaque , ir contigui Catabeni. 

La Capitale di quella Provincia è dagli antichi fcrit- 
tori nomata Saba (<s): ma Eratoftene (7) 1 ' appellò 
Mariabai Uorum contigui funt Sab<si , quorum metro- 
polis eft Mariaba: e Plinio ( 8 ) : Regia tamen , ( 0 
come altri leggono ) regina omnium e/i Mariaba . 
Marab arabicamente lignifica fede di dominanti , e 
Plinio interpreta Mariaba oer / ignori di tutti ; nel 
qtìal fenfo tre città di quello nome egli annovera , 
la prima de’ Sabei, la feconda de’ Minei , la terza de’ 
G 4 1 C$- 

( t ) Boch. 1 . c. c. 44. 

t » i Theoph. Hift. plani. 1 . ». c. 

< I ) J Pai. a. 4». ( 4 ) Piilcian. ap. Bocn. !. c. c. i«. 

( i ) Dionyf. ip. Boch. 1 . c» < 4 ) A P Boch. I. c. 

( 7 y ■bui. >p. jjoih. 1 . C. < 8 ) Pilli, J. *. C. aS. 



104 Lezione LIX. 

Calingj. Bene adunque deduce il gran Bocbart (i)« 
che la metropoli de’Sabei propriamente era nomata 
Saba , e per epiteto d’ eccellenza Mariaba, perchèera 
fede de’ Re, e dominava fopra tutte le città de’Sa- 
fcei. Quelli popoli feliciffimi per le loro ricchezze fi 
riputavano fopra tutti gli altri dell’ Arabia ; onde 
Agatarehide (2): Sabaorum gens efi omnium ^ìrabi- 
carum maxima , & Hi omnibus affiuens , vitam qua 
faciunt beatiorem . Tutti i migliori argomenti pro- 
vano, che in quello paefe regnaffe quella Reina, che 
andò a vifitar Salomone , chiamata Belki fecondo il 
geografo Nubienfe (3): Erat autem urbs Saba , ex 
qua Be/kis uxor Salomonis . Lo lidio fcrivono Filo- 
ftorgio, Teodoreto (4), e univerfalmente gli Ebrei 
contro il mal fondato fentimento di Giufeppe (5) , 
il quale la /a venire da Meroe dell'Etiopia, eviag- 
giugne altri racconti del tutto favolofi , che confuta- 
ti fono dal Bochart , il qual laggiamente awifa non 
doverli facilmente prellar fede aGiufeppe ne’ raccon- 
ti delle cofe efotiche ellraniere. &el detto geografo 
venganfi poi con maravigliofa erudizione trattate tut- 
te le cofe appartenenti ai Sabei. 

Eccoci ad Olir ; dove fubito nafte la quellione , 
fe mtendafi quel famofo emporio, donde le flotte di 
Salomone traevano grand iflìma copia d’oro ( 6 ). Ge- 
neralmente gli autori qui intendono quell’ Ofirj ma 
in ailàiflìme diverfe opinioni, le quali tutte annove- 
ra il eh. La Mattiniere (7), fi fono dlvifi . La più 
ricevuta, e folo in qualche circoltanza variata dai Le 
Grand, datSanfon, dal Roberto, dal lodato La Mat- 
tiniere, e dagli autori delia Storia generale de’ viag- 
gi (S) è che 1 * Ofir di Salomone fia il paefe di So- 
lala nell' Affrica, così detto da Sopbir o Sopbira, co- 
me hanno i Settanta ed Origene (9) invece di Opbìr , 

• on- 

< 1 ) Boch. I. e. 

< a ) Agar. c. 50- ( 1 ) Geogr. Nuli. par. 6 . clim. i, 

( 4 ) Fhiloft. I. ». Thcod. ìb 111 Rcg. ij. ||. 

( ! ) Aatiq. 1 . a. c. 5. & 1 . 8. e l. ( » ) I. Rag. 9, & HI. 

9 • ag. & 11 Par. 8. 18. ( 7 ) Martin. Piftion. geogr. art. Opblr . 

< 8 ) Le Gran, Sentiment» fu» Ophir. r. a. dt» Trai» geogr. & 
hiftor. Wayc 17 o. Sanf. piffer. lui Ophir Rob. Grog. facr. t. ». 
p. a>». fai». Paria i7«7 Ma<r. 1 . c. H iti. de fVoyag. Par. 1. J, ij. 
r*p. s. ( 9 > Grxc. hit. Orig. ia Job, 
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del Genesi. ioj 
onde poi il regno di Sopbara , i Portoghefi coti 
più molle pronunzia dicono Sopbala. Quello paefe è 
arche dal Pluche (i) riconofciuto per l'Ofir di Sa- 
lomone ; ma egli dopo il Bochart (2) dlftingue due 
terre di quello nome ; la prima nomata qui dal no- 
flro tello e poi in Giob ( j ) , e polla nell’ Arabia , 
dove fi rendè celebre per le pagliuzze d’oro , che i 
torrenti vi lafciavano nel loro corfo: la feconda nel- 
le colle dell’ Affrica , che probabilmente per fomi- 
glianza colla prima ebbe il nome d’ Ofir a cagione 
della polvere d’oro, che ivi le flotte di Salomone e 
de’Tirj trovarono in maggiore abbondanza che altro- 
ve . Il Bochart adunque pone nel littorale del mar 
Rollò tra i Caffaniti , come gli appellano Tolomeo 
e lo Stefano , o , come Diodoro , Gafandi , o come 
Agatarchide , Caflàndri , il paefe , a cui diede il no- 
me Ofir, o arabicamente Aufar, figliuolo di Jeèlan. 
Quei tre nomi , che fono uno fleffo , fon derivanti 
dall’ebraico Cbafao , e dall’ arabico chazan. lignifican- 
te ripor teforì , ond’è venuta la voce gaz» , e mach- 
zan , che nel numero del più ha macoazìm, e quin- 
di il nollro vocabolo magazzino , luogo dove fi ripon- 
gono le ricche merci. Chepreffo iCaffàniti folfe ab- 
bondanza d’ oro fcelt illimo e ottimo , è certo per le tefli- 
monianze degli antichi fcrittorì recate dai Bochart . 
Già noi abbiamo gravifiìme ragioni per ammettere Ta 
dillinzione de' due Ofir. La prima già più volte incul- 
cata è, che fe fi mandi Ofir figliuolo di Jeiflan o nel 
paefe di Solala , o con altri autori nell’India orien- 
tale , fi contravverrà al canone , il quale prefcrive 
nella difperfione delle genti doverli cercare le colo- 
nie de’ figliuoli non lungi da quella del padre. La fe- 
conda , non doverli ne’ luoghi della Scrittura avanti 
il tempo di Salomone , ne’ quali parlafi dell' oro d’ 
Ofir , intendere l’oro o di Sofala o dell’India , ma 
quello dell’Arabia, non elfendo in alcun modo veri- 
fimile , che folfe già all’età di Giob aperta l’oltra T 
marina lunga navigazione , della quale i Fenici in' 
tempi più baffi , o Davide , o forfè più veramente 
Sa- 

< 1 ) Spcft, de la nar. t. f. enti. a. ( a > Bcth. 1 a. c. 

( I ) Job. ai. a*, ic a|. K io Hebi. 
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.Salomone ed Hiram Re di Tiro furono i primi ten- 
tatori, come provai! nella nuova bella Storia genera- 
le della marina ( i ). Ma ecco un nuovo fiftema del 
Prideaux (2), col quale fi può pure riconofcere un 
Polo Ofir, che fia infieme quello del figliuolo di Je- 
(flan, e quello del commerciò di Salomone. Per ciò 
ibbilire lì richiami qui l’offeryazione danoi altrove 
fatta (?)> e che fimilmente è del detto Prideaux e 
del La Martin iere (4). Errano comunemente gli au- 
tori confondendo i due viaggj delle flotte di Salomo- 
ne a Tarfis e ad Ofir per lo ipazio di tre anni, che 
dalla Scrittura ( 5) è aflegnato fidamente a quello di 
Tarfis , né dalla medefima è determinato il tempo , 
in cui faceva!! quello d’Ofir. Pongali adunque fenza 
difficoltà d’Ofir di Salomone nell’Arabia meridiona- 
le, e dicali che la flotta partendo da Efiongaber an- 
dava giù per il mar Rollò fempre corteggiando con 
non lungo viaggio fino al porto d’Ofir , dove prov- 
vedevafi di perfetto oro, di rari^egni , e di pietre 
preziofe; il qual viaggio fatto per terra , che pure 
potea farli, farebbe flato aliai più difagevole. Inque- 
fia ipoteli , che fepara interamente i due iòpradetti 
v ^gg; , tutto è piano , nè vi è da cercare un altro 
Ofir o nell'Affrica, o nell’ India ; e reftano fuperflui 
e vani tutti gli sforzi d’erudizione fatti finora , e 
che tuttavia fi fanno dai dotti per cercare il cele- 
brar illìmo Ofir, 

Segue Hevila oChavila. D’un altro di quello no- 
me figliuolo di Chus abbiamo già parlato ( 6 ) , e 1 ' 
abbiam collocato prefiò al golfo Perfico . Quello fi T 
gliuolo di Jeftan acconciamente fi pone dal Bòchart 
(7) in quel paefe dell’ Arabia felice , che conpiccio- 
la mutazione di nome oggidì Cbau/an è appellato , 
non lungi da’ Sabei , e fecondo tutte le apparenze 
i Caulaniti fono iCarbi d’ Agatarchide (8), e iCer- 
bani del Re Giuba preflò (p) Piinio. 

L’ul- 

< « ) Hill. de U mai. t. 1 c. i. Fari» 174». 

< » ) ‘rid. Hift. des Inift. 1. 1. p. tc, 

< J ) T. V. Ui. LVlt. 

< * I Maitin. J. *■ { O III. Rag. io. a*. 

li) Tom. V. le». XVIII. ( 7 ; Boch. 1. a, c. al. 

(II Agai, a g. Boch le* ( y ; l'ilo. I. a, c. al. 
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L’ultimo figliuolo dijectan è Jobab padre de’ Gio- 
babiti, detti da Tolomeo ( i) Giobariti , fituati vici- 
no ai Sachaliti in quella parte d’Arabia , che è po- 
lla al mare Indiano tra mezzodì e levante . In lin- 
gua arabica jebab vuol dire deferto : tale è appunto 
il paefe de’ Giobabiti l'opra il fieno Sacalite . 

Così col decimo capitolo compiuta abbiam la ma- 
lagevole opera della difiperfione delle genti avvenu- 
ta dopo la confufione di Babele . Niun documento lì 
ha , che i tre figliuoli di Noè inviaflero colonie in 
quella parte , che noi nuovo mondo e America no- 
miniamo , la cui popolazione quando e come aveffe 
principio, da noi affatto s’ignora. Nell’ Alia fi scre- 
duto, che la gran Nazione de’ Giappone!» abbia avuta 
dalla Cina la fua origine : ma con molte ragioni è 
ciò negato dal Kemfero ( 2 ) , il quale intende fargli 
venire da Babele , e vien divifiando tutto il loro viaggio , 

MORALE, 

A/T Alagevole opera, non può negarli , abbiamo a 
_LV1 fine recata; ma di mille utili ammaeflramen- 
ti a noi fecondo principio , D’ un fido , ma che di 
tutti gli altri è fondamento, facciam qui breve men- 
zione. Da Noè i tre figliuoli , da’ tre figliuoli i nu- 
merofi pofteri avanti di fepararfiapprefero la verace 
dottrina della religione , che come la più preziofa 
eredità trafmetter doveano ai lor difendenti , e in 
un coile città e colle cafe dovecchefóffe {labilmente 
fondare, onde un folo e medefimoDio dapertutto fi 
riveriffe in ogni tempo , Or come gli fguardi intor- 
no volgendo all’Europa , all’Affrica , ali’ Alla io ap- 
pena in picciola parte ritrovo della prima dottrina i 
veftigj , e colla mutazione de’ climi e de’ tempi 1’ 
antica uniformità cambiata veggo in tante e tanto 
fra lor contrarie, dirò io religioni o moftruofe cor- 
fufionldi deteflabili errori ì E dove il nome del gran- 
de e unicamente vero Dio odo effere beftemmiato ; 
dove rizzati ficorgo a malvagi uomini profani tem- 
pfi; 

C • ) Ap. Both. i. c. c, »». 

< * ) Kwnff,. Hill, in jjfea. t. j. I. 1 c « «die. Frane, 
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pii; dove polli immondi altari a fordidi animali ; do- 
ve adorati eziandio i più volgari frutti deli' orto j 
per iafciare le tante erefie , che in tante provincie 
il feno lacerano di quella Chiefa nella qual fola è ri- 
mafa la verità ? Io bene il comprendo : come vari 
fono d'ogni paefe i climi , così Varie fi fono intro- 
dotte le coflumanze . Qpell’ antico Dio di Noè inco- 
minciò ad eflfere fuor di moda, e ancora troppo in- 
comodo agli umani appetiti . La novità piacque > e 
nuovi Dei nelle nuove provincie fi fecero , e reli- 
gion nuova . Non è egli affai ufitato a quella flàgio- 
ne anche tra noi un fomieliarttepenfarei Se voi udi- 
re certi fpiritl franchi ( cioè ignoranti e fcoftumati,) 
gli oflérvatori della prima religione fon femplici, fo- 
no (lafciaté ch'io adoperi quella llraniera voce , ma 
divenuta affai famigliare ancora alle italiane bocche ) 
fonoà/fotti, fono all'antica: altri tempi, altre ufan- 
ze . SI negli abiti , rifponde Agoltino ( i ) , e nella ga- 
ie, perciocché niente importa quo babitu vel more vi- 
verteli.... ifiam fidem, qua pervenitur ad Deum , quif- 
que fefletur: ma nella criftiana religione quel che fu 
vero, è ancora; e il Dio d'Adamo, il Dio di Noè, 
che di tutte le cofe è più antico, è fempre nuovo, 
fempre folo, fempre lo fteffo, e fempre del bel far 
premiatore , e dei male adoperare nemico , Italia , 
Italia guarda; che l’ inconfiderata vaghezza di novi- 
tà e d’ ufanza non ti renda troppo diverfa da quel- 
la, che folli negli apoflolici tempi, primi felici tem- 
pi per te di verità e di luce , e col farti nuovi Id- 
dei a tua voglia non ti faccia all’antica ignoranza , 
onde ingombrata folli per tanti fecoli, ritornare. 


LEZIONE LX. 

N Acque in un coll’uomo il primiero linguaggio! 

l'uno e l’altro daDio. D‘ altre lingue faccia la 
profana filofofia quel giudizio , che più le piace , e 
dica col Tofcano poeta ( 2 ), 

» Ope- i 

< ■ ) A «*g, C;r. I. tt. t. tfé < 1 > Dtnr, p»iad. cjot. it< 
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„ Opera naturale è, ch’uom favella; 

„ Ma così o così , natura lafcia 
„ Poi fare a voi fecondoché v’abbella; 
c fecondoché la necelfità , l'ufo, l’ aggradimento ri- 
chiedono; tre cagioni dallo Scaligero (i) recate de’ 
varj umani idiomi trovati e a perfezione condotti . 
Ma della prima fenza la chiara guida delle noftrc 
Scritture non può chicchera altro che mal ragiona- 
re, ficcome fu già da noi per affai efficace modo ino- 
ltrato (2). Quella dall'innocente terra del paradifo in 
ogni parte dell’abitato antico mondo pafTato, e nell’ 
angufto feno dell'arca poi ricoveratoli, ai tempi del 
luperbo Nembrotte (;), . 

„ per lo cui mal coro 

„ Pure un linguaggio nel mondo non s‘ ufa, 
intatta per la più parte, e fenza la compagnia d' al- 
cun' altra pervenne : perciocché contro ogni ragione , 
e ( che più è ) contro 1’ aperta autorità del nofliro 
tello Filaftrio vefcovo di Brefcia (4 ) avvisò ferma- 
mente , avanti il diluvio avervi avute più lingue , 
nè poterli fenza errore pur rivocare in dubbio. Più 
fecondo il vero, e forfè per cognizione avuta de' Mo- 
faici libri fcrilfe il pagano Abideno riportato daEu- 
febio ( 5 ) ; Homines , quorum ad id tempus ( li- 
no al tempo cioè di Babele ) una eademque lingua 
fuerat . Ma traile molte, che nelle feguenti etadi dal- 
le varie nazioni ufate furono, qual piuttollo farà da 
credere quella primitiva elfere Hata, colla qual ne* 
primi giorni del mondo Iddio con Adamo , Adamo 
con Dio ragionò ? Come in odorato giardino fu’ lo- 
ro fieli fi prefentano ai riguardanti vaghi fiori di 
mille guife quali a gara ciafcuno facendo pompa de’ 
fuoi colori per ottener fopra gli altri il prim’ onor 
di bellezza : non altramente fi fanno qui innanzi le 
più antiche lingue con tutti gli arredi de’ loro pre- 
gi per riportar da noi ciafcuna per fe il vanto di 
prima e nata col mondo. Ma io non fo, le noi polli 


( • ) Scallg. Poeti». 1 . I. C. t. < a > T. H. L'-Z. XIX. 

( I ) Dani, lutati, cinr. jj. < <j ) Philaft. de hzi.c- j S. 
( } ) Euf. Pizg. i. 9. o 1+. 
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in mezzo a tante dubbiezze dar potremo certo giudi^ 
zio, o fe tuttavia in pendette lafceremo la bella lite. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

La terra tuttdquahta fino Cap. li. I. Era: mi. 
A quello tempo ufata avea , tem terra labit unius (3* 
e tuttavia ufava Una fteffa Jertnànum torumdem . 
e fola favella , nè ancora in 
differenti linguaggi fi era di- 
vifa . 

1 QUESTIONI. 

P Er la letterale dichiarazione del tefto non deé 
attenderfii! fentimentodel Clerce del Vitringa(i) 
confutato dal Markio (2) s i quali noti dell’unità di 
linguaggio lo fpiegarlò, ma dell’ unione de’ voleri de- 
gli uomini nel fabbricare la torre di Babele: opinici 
ne, colla quale quegli fctittori intendono d’evitare il 
prodigio della corifufione delle lingue . Ma quantùn- 
que urt sì fatto parlate in alcun^luogo dèlia Scrit- 
tura (?) aver poffa la detta interpretazione , qui non- 
dimeno il contefto ftiedefimo evidentetnente dimo- 
ia, che parlali d’efterno linguaggio, non d’interni 
fentimenti, e che , fe qui é permeffo d’ allontanarfi 
dal feilfo letterale , niun luogo della Scrittura vi a- 
vrà, la cui forza non poffa renderli vana con inter- 
pretazioni inventate ad arbitrio. Un Inglefe negli At- 
ti di Lipfìa ( 4 ) non è contento d'interpretare l' unius 
labii per unione d' animi * ma aggiugne che tale u- 
nior.e ihtendefi per profelfione d’ una medefima reli- 
gione. Or feguitafido s’ immagina, *che Un numero d* 
uomini t lafciato il vero Culto d'iddio ^ pretendeffe di 
fabbricare una città per proprio comodo , e in efla 
una torre, la cui fommità con un altare confecrata 
fbffè al cielo come ad un nuovo Dio. Arcano collo- 
ro, dice, per fine d’illuflrare il loto nome coll’ifti- 
tuire 

( 1 ) Virrin. oblcrv. Utr. 1 . 1. c. *, 

< * ) F»fc cui, diflerrar. f ; j Jof. 9. j. in Hcbr. 

( t ) AcT Lipf. Jjpplcm, t. 9. hdt. 11, 
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tuire una nuova religione; ma fopravvenuta la con- 
fufione, cioè la difcordia degli animi indotta da Dio 
nel pretefo ftabilimento di religione, rimafe imper- 
fette il lavoro. Di qui vennero que* titoli dati tan- 
te volte dalla Scrittura a Babilonia di gran meretrice, 
di madre di fornicazioni , d'abbominazione della terra. 
Quello non è interpretare la Scrittura, ma compor- 
re poemi a bel diletto. Per verità di fede aver fi dee, 
che dal diluvio fino all* edilìzio di Babele uno Beffo 
fu il linguaggio degli uomini. Gli Beffi prefimi l’han- 
no riconofciuto: Abideno preflb Eufebio ( i ) : Qituni 
ver» ad id tempus btmines uniut lingua: fuijfènt , lin- 
gua m diverjam ipjts a Dii: effe immiffan*. Lo fletto leg- 
ge fi in Eftieo Preflb Giufeppe ( 2) . Ma fe avanti 
il dijwio vi rotte più d'urt idioma, è una queftione 
agitata per l’una e per l’altra parte . Egli è nondi- 
meno più ragionevole il fupporre, che urto e non più 
ve ne fofle, probabilmente con qualche differenza di 
difettò , ma di poca confiderà* ione ; perciocché il 
plcciol numero de’ fecoli paffàti dalla creazione al 
.diluvio, e la lunga vita degl* uomini iti quel periodo 
dovettero neceflariamente impedire le alterazioni più 
importanti. Dal che s’inferifee, che nello fpazio di 
176 0. 0 70. anni quanti giufta la noffra cronologia 
fallarono dalla creazlon del mondo alla torre di Ba- 
bele, un foto fu il linguaggio degli uomini nella fo- 
Banza; poiché la fperienza ci moftfa, che 1 m procef- 
fo di tempo avvengono in ogni lingua molti cam- 
biamenti accidentali , come veggiamoeflèrfi introdot- 
ti nelll’ Italiana favella, la quale una Beffa in foftaft- 
za é, quantunque il fiorentino, il Bologhefe , il Ge- 
novfefe abbiano diverfi dialetti. 

Ol é affai calda controverfia per jBabilire , qual 
delle a noi note lingue fofle la primitiva , che ado- 
perata fu da Adamo , e fi confervò irrfino alla Ba- 
belica cOnfufione . Non ven ha quaff alcuna , la qua- 
le trovato non abbia un protettore impegnato a dar- 
le il vanto della prima antichità. La Svezzefe anco- 
ra e la Fiaminga ( 5 ) fi producono in quello Cón- 
trrt- 

f « ) Eufcb. Fnp.l. ». e m. ( » ) A ntffl. I. t. e. «. 

( j ) R.udbtc. Atlanti»» Gdtctf. Bonn, io O ig Aornrrp. 
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tratto . Giampietro Erico (i) vuoi che la lingua Gre- 
ca ila madre di tutte l’alt re: un anonimo nelle Me- 
moriedi Trevoux ( 2 ) pretende, che ii primitivo lin- 
guaggio fufTìftefle in molte parti nel Celtico . Altre 
più Ara vaganti opinioni fon raccolte dal Morofio ( 3 ) . 
Gli Armeni e i Cotti efaltano i diritti de' loro idio- 
mi ; ma etti non pottono altro apportare in proprio 
favore, che 1' antichità deile loro nazioni . I primi 
peraltro colla ragione , che 1* arca fi arredò nel lor 
paefe, e confeguentementeNoèe i fwoi figliuoli ivi 
dimorarono per alcun tempo avanti di pattare nel- 
la Caldea , potrebbero pretendere >i; che la pri m iera lin- 
gua fiafi confervata nell' Armenia . Senonchè non fi 
proverà facilmente, che i pochi uomini pattando nel- 
le pianure di Sennaar lafciattero nell’Armenia popo- 
lazione,^ per confeguente chi efercitar potette quel- 
la lingua. Per riguardo a quei linguaggi, che ordi- 
nariamente fi chiamano orientali, ciafcuno di etti ha 
i fuoi fautori. La maggior parte degli orientali dà la 
preferenza alla Siriaca, qual è quella , che parlavafi 
nella Mefopotamia, nella Caldea, e nell’Aflìria , ef-,. 
fendofi il genere umano ftabilito in quei paefi quali 
fubito dopo il diluvio. Per quello motivo gli autori 
Arabi piu giudiaiofi,' come può vederfi nel Pocokio 

(4) , deprezzano le pretenlìoni d’ alcuni del lor pae- 
fe, i quali fottengono, che Adamo avanti la fua ca- 
duta parlatte Arabo , il quale idioma poi cambiato 
fotte nel Siriaco . Gli autori della Storia univerfale 

(5) ottervano, che dalla lingua Siriaca più natural- 
mente che dall’Ebraica derivano i nomi di luoghi e 
di perfone adoperaai da Mosè. Certo quanto all’ in- 
venzione delle lettere e della fcrittura Plinio ( 6 )di- 
ce, che febbene altri le volea inventate dagli Egizia- 
ni piuttofto, che da’ Fenicj, egli tenea per le Affire: 
Literaj femper arbitror ^(fyrìtts fuìfle , con che mo- 
ftrò di riconofcerle per le più antiche e per le primi- 
tive . 


{ , > Elie, in Aft. tipr >«$*• p. it- fc<iq. 

( , ) Mem. Tic». 1750. Mais tir. 4®. ( } > Morhof, rolybift. 

t, ,, 1. 4. c. t. p. /!!■ feqq. edit. Lubec. 1747. 

< 4 ) Pocok Speeim. hift. Arab, p. j8. ftq. 

( 5 ) Hft. unir. c. ». feft. 7 - l ‘ ) filo. 1 . 7 . «• s«- 
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tive . Or che per nome di Aflìrj s’ intedeffero e i 
proflìmi Caldei e i Siri, lo dimoflra il eh. Marchefe 
Maffei (i): e che iSiri altresì foffero delle lettere i 
primi inventori, è affermato ancora da Diodoro ( z ) . 
Il Caldaico linguaggio eziandio ha le lue proprie ra- 
gioni, le quali fono (late molto bene confiderate dal 
Dupino (3): ma ilCalmet (4) fa affai verifimilmen- 
te vedere, che da principio o niente o poco il Cal- 
daico dall'Ebraico differiva. 

Nondimeno non può negarli , che più .argomenti 
concorrono a dare all’ebraica favella il pregio di più 
antica traile altre. Se all’autorità eftrinfeca fi abbia 
riguardo, quella è la comun fentenza de’ Padri (5), 
e oltre ad elfi del Seldeno, del Bochart , del VVal- 
ton, del Morino, del Lamv , di Natale Aleffandro , 
del Cafaubono, del Calmet ( 6 ), e d’affaiffimi altri. 
Se alle intrinfeche ragioni, nell’ebraica lingua ino- 
lili delle cofe, degli uomini, degli animali , degli al- 
beri , e de’ luoghi efprimono più che in qualunque 
altra , checché in contrario ne penfino i fopraddetti 
autori dellaStoria univerfale, la natura e le qualità 
delle cole medefime, ed han tutti i fembianti di vere 
radici e d’ originali etimologie , ^Adam da adama , 
che è terra , Heva , o, Cbava , da ch.tiab vita , ifcha 
da ifebe vir , Cain pojfeffio , da camrh pojfìdere ne fie- 
no un picciol faggio. Sopra l' etimologie e fignifica- 
zioni de’ nomi ebraici dati agli animali, alle città , 
ai fiumi, e ad altre cofe ha fatto un profondoftudio 
il gran Bochart, che fi dee confultare. La rifpoffaa 
quell’ argomento data dalGrozio, dall’ Oezio (7), e 
dagli avverfarj generalmente è , che Mosèlfollituì i 
detti nomi ebraici agli antichi e originali Btbrtorum 
Tomo V. fi cauf. 


< 1 > Maff. drgt’ Itali primitivi. ( i ) piod. 1. 5- p »!«• edit- 
Hcn. Steph. ( J ) Dup D:ITcr. prelim fot la BibL 1 . i tap. 4. 

( 4 ) Cairn. DfTer. de ling pnmir, ( 1 ) ChiyL hom. jo. in 
Gcn. Aog. Cirit. J. li. e. 4». 0:ig. in Numer. hom. 11. Hiet.Com- 
ment. in Sophoa ( « ) ScM. de Syned. Hebr. 1 . a. e. >. Boch. Phal. 
1 . 1. c. t|. Walt. Froleg. a. Maria Reeuril dii DilTcrt. par Tilla* 
det. t. I. differì. a. Lam. Appai. Bibl. 1 . a. t. « N. Alex- H. E. V. 
T- disici. j. prop. 4. M:ric. Cafub. de quatuor lingula . par. 1, 
Cairn, 1 . c. 

<7)c.oi hic . ficee. disi le meme RecotU, 
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caitjfa , eodem ftgnificatu , qui in primeva lingua fuc - 
rat, dice ilGrozio. Io non dirò col Morino, che sì 
fatta fcftituzione è contraria alla (inceriti dello Spi- 
ritoffanto, il quale avrebbe lafciato a Mose fcrivere 
nomi , che mai que’ foggettj non ebbero , alla qusì 
replica bafievolmente ha foddisfatto l'Uezio ; ma il 
P. Calmet ha oflervato , che tal mutazione coll' ef- 
fimere appuntino altra lingua la natura delle cofe 
nominate può con fortunato incontro farfi alle vol- 
te , ma che ciò fempre fiafi potuto fare in un’ ope- 
ra così grande , coni’ è. il Pentateuco* appena è cre- 
dibile; perciocché le maniere e le proprietàele pa- 
ronomasie , che fono in una lingua * non follo nell* 
altra- Abbia poi ciò fatto Mosè; è egli da credere * 
che lo fteflò metodo (la flato feguito anche dagli 
fcrittori profani difprezzatori dell’ ebraico nome, Pic- 
chè fi fieno efattamente incontrati a cambiar nella 
fieffa maniera e nelle (lede voci gli originali homi 
d’uomini e di luoghi? e non è piuttofto da dire, che 
dalla primitiva lingua, cioè dall’ebraica, Varj nomi , 
efempigrazia T^inive , Euphrafts , Libanqs fieli paffu- 
ti tali quali invariatamente nglle lingue, nelle quali 
quegli autori hanno fcritto , come che veggiamo dalla 
greca nella latina aflTaiffime voci efler pariate? Quin- 
di è, che i nomi di nazioni, di provincie, di mon- 
ti , di fiumi fono antichidìmi , e per lo piò barbari 
e niente lignificanti predo i Greci e i Latini ,- dove 
nell’ebraica lingua fono proprj, e fanno intendere le 
ragioni d’edere fiati impofti, e i primi fondatori di 
quelle città e nazioni. Dgl rimanente fecondo l’of- 
fervazione dell’erudito Jaqu.elot (j) tanto non è cre- 
dibile Ja fuppofta fluitazione fatta da Mosè de’ nomi 
della primitiva lingua negli ebraici, che egli fempre 
ne’ loro proprj termini riporta i nomi delle lingue 
ftraniere, ficcome appare nel fuo ftedò nome Moyfes 
d’egiziana derivazione, e in quello che Faraone die- 
de a Giuìeppe , e ancora nel nome firiaco , che La- 
bano pofe al monumento della fua riconciliazione 
con Giacobbe - Finalmente non è da credere, dice un 



C * ) J*qu. D-monftr. de l’exiQ, de Ditu JifT. i c. > 4 . 
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Critico nelle Memorie di'trevoux (i), che gli Ebrei 
permetter voleifero l’ abolimento di tutti i nomi de' 
lor primi padri e patriarchi, donde avvenuta fareb- 
be gran confufione, ed una pnanieradi fcriyere, che 
quali movelTe a ridere. Non li riderebbe, fe invece 
di Alexander fi trovafle in Quintocurzio fcrittoFor- 
tif aumlìator > o fe alcuno citar volendo lo fcrittore 
de’ Saturnali dicefle non Macrobio , ma Lunga vita ? 
Non accade io lìeflò ne’ foprannomi , e parta ugual- 
mente bene il dirli Antioco epifane , e Antioco l'illu- 
ne : Così Girolamo nella Volgata hà potuto cam- 
biare ijchah fopranome d’Èva in virago, che per ca- 
lo fi è trovato latino, e relativo a vìrj e così bene 
fi è tramutato Cepbas in Tetrus . Ma che ridicol fuo- 
ho farebbe alle orecchie , trafportanio in altro lin- 
guaggio il principai nome , il dire ; Polfeduto figlio 
primogenito di Terreltre bruttò Ig fue mani nel [angue 
'di fuo fratello Vanità : per dire , che Caino figlio d‘ 
Adamo atntyftzzò Abele > Qgel che tra noi non fareb- 
be alcuno ftorico ordinario , l’avrà fatto Mòsè fen- 
za conofcerne l’ inconveniente ì II fecondo argomento 
è l’indole fteflà dell'ebraico linguaggio, la quale al- 
iai ne moftra l'antichità; perciocché egli è. fempli- 
ciffimo, quello dico de’ fanti libri, non il rabbinico, 
che moltillìme ftraniere voci ha adottate. L’ ebraiche 
radici per lo più fono di tre lettere, a atpiùdidue 
fillabe ; i nomi fenza varietà d’ infleifioni , e fol di- 
ftinguenti il numero del meno da quel del più ; e 
per dir breve coICalmet (2) è sìconcifo; femplice, 
fàcile èd efpreflìvo quell’ idioma ; che appena fe ne 
potrebbe un altro concepire avente in ugual grado le 
dette qualità. Or ciafcuno ben fa, che le prime e 
più antiche cofe hanno avuti i più femplici princi- 
pi, come dillefamente in quello propofito ha ponde- 
rato ilShuckford (;). Quelle a dir vero folio le più 
efficaci ragioni in favore dell’ebraica lingua. Lafcio 
le più deboli; perchè ad effe ha molto bene foddif- 
Fatto I’ Uezio bella rifpof^a data al fuo amico Mo- 
H 2 rino. 
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rino , e perchè le più forti medefime da noi recate 
non giungono a rendere altro che probabile l'opinio- 
ne , che 1' ebraica fia fiata la primitiva lingua del 
mondo. Il che l'Erpenio ( i ) nella fua orazione in 
favore della lingua ebraica ha dovuto riconofcere , 
mentre lafcia indecifa la difputa, fe debba attribuirfi 
Il primato d’antichità all* ebraico o al caldaico lin- 
guaggio , benché il Shuckford ( 2 ) fa ben vedere , 
che quelle due lingue nella loro origine, e fpogliate 
dalle aggiunte , che in proceffo di tempo furono ad 
effe fatte , erano uno fteffo linguaggio . L’ Hollovay 
ancora più modernamente avea prodotto un fiftema, 
da cui credeva rifultare quafi con evidenza , che la 
lingua ebraica è quella medefima , che fi parlò nel 
paradifo terreftre: ma torto lo Charp ( 3 ) fi levò ad 
impugnarlo , e lo riduffe a que’foli gradi di proba- 
bilità, che fi aveano per quella fentenza, e che fo- 
li in querta materia fi poffono avere. 

La difficoltà d’affegnar con certezza ad alcunapar- 
ticolar lingua il pregio della prima ant ichità ha fat- 
to , che nel contrailo di molte , che fi prefentano , 
l’opinione , che a niuna delle da noi conofciute ac- 
corda quel vanto , piaccia più a quella flagione a 
molti critici. Effa è foftenuta da S. Gregorio Niffeno, 
dal Gerzio , dall’Uezio , dal Funcro , dal Kipping , 
dalClerc, e dagli autori della Storia univeriale (4)> 
cioè che l’ originale e primitiva lingua fi perde nel- 
la confufione di Babele ; 0 che non può faperfi dov’ 
ella fiali con fervata; e che fiali quafi divifii nelle va- 
rie lingue orientali , nelle quali fieno rimafe per cosi 
dire le reliquie di quella prima madre , ma reliquie, 
che da noi non poffono diftir.guerfi , e che tuttavia 
non fono ballanti ad affermare, che ia primitiva lin- 
gua non fia perita. A quell’ ultima parte fi attengo- 
no 


( 1 ) Erprn. 0:at. dt ling Hebr. 
li) Shu-k 1 c. p- 114 fuiv. 

< 1 ) char* Difcorfo fopra l’antich- de ]?a ling. Ebr. l*ond. I7S 1 * 

< 4 ; Or. Njff. Oli*. !.. coni Ennom. Gior. hic Hn<t. ©«no*»* 
r«, £>rt*p. 4 . c. jj. & c»t. epift. Fune Dv Ict i pc* verer. c. 

d» ùik*. Da*in. ling. c. a. $ 15. Icq* Kipp. De ling- pii®* 

CJc:*. liO-tg, j. j, 4 Qcn, ì;iU« u fi i v • 4. «., 
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.^o ilGluverio, l’Eideggero, e il Ziegra (i). Dante 
ra dire ad Adamo , che il primiero linguaggio fi è 
perduto (2): 

« La lingua* eh’ i’ parlai, fu tutta fpenta 
x » Innanzi che all’ovra inconfumahile 

» Fotte la gente di Nembrot attenta.. 

Io generalmente di quella opinione dico' , che può 
MTer vera per quella ragione, che in favor di niuna 
lingua fi producono argomenti dimollratìvi , nè al- 
meno cosi validi , che con qualche buona rifpolla 
non poflano aliai indebolirli. Ma più fpecificatamen- 
t, e P, 01 . alTerifco, poco criticamente eflerfi detto che 
l’ originai favella periìte nella confusione di Babele . 
Imperocché concedendo ancora , che i figliuoli di 
Sem concorrefiero alla fabbrica della torre , la qual 
cola da piu autori è negata ($), abbiamo certimmi 
argomenti da credere, che il Lauto Noè non v’ in- 
tervenne: poiché nella Leguente Lezione iofaròaper- 
tamenté vedere, che l’imprefa della torre fu pecca- 
ftunofa e malvagia j e il religiofo patriarca non fo- 
Jo era incapace di darvi mano , ma , Le fotte flato 
piefente, Lènza dubbio coll'autorità di capo eSigno- 
ie del genere umano lì farebbè fortiflìmanienteoppo- 
Iro. Noè dall’altra parte, dovunque egli dalla mol- 
titudine di Babele ritirato lì flette, non è da penfa- 
re che fofTe folo ; egli avrà certamente feco avuto 
un qualche picciol numero di Tuoi difeendenti co' 
quali parlar potette e trattare. Ór egli pare eviden- 
e, che la lingua adoperata da Noè e da que’ fuoi 
compagni non foggiaceflè alla confufione di Babele i 
tua la lingua ufata da Noè era più che probabilmen- 
te la primitiva lingua d’Adamo; adunque la primi- 
tiva lingua non perì in Babeje. Quello raziocinio è 
da maravigliarli come non fia Caduto in mente d’ 
alcun autore : ma nondimeno con quello raziocinio 
può bene flare l’altra parte dell’opinione de’foprac- 
itati fcrittori , cioè che benché quella prima lingua 
* confe rvaffe , non fappiafi da noi qual fotte , e do- 
H } ve 


’■ ». c «. Heid. Hift. pur. **er«it- «. 
* rg. Diffeu. de cnafuf. liog. in Thef- theo’. phil. ». 1. 

( m ) Dan. Fuad. eanr, a«. (,j Mofio. cit. cp'ft. alii . 
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ve confermata fi fia. Conduttociò ficcome alcuni feriti 
tori connoti inyerifimiii congetture hanpenfato, che 
Noè poco dopo il diluvio dall’ Armenia partendo an- 
daffe ad orienté, e o egli o alcuno de’fuoi figliuoli o 
nipoti fi avari zaffe nella prima provincia della Cina, 
detta poi Kensì j cosi coerentemente ragionando ofa- 
rto di rinetter qui in campo la lingua Cinefe nonfol 
tfome antichiffima , ( il che è fuori d’ ogni contro- 
verfia ) ma ancora come la prima e originai lingua 
d’ Adamo , con prptefta tuttavia , eh* elfi propongono 
verifimiglianze, non verità evidenti. Certo fe la Ci- 
na comecchefoffe incominciò ad efferé abitata avan- 
ti Ja gran difperfipne delle genti dopo Babele, ne vie- 
ne per diritta confeguenza, che la lingua Cinefe fu 
avariti la confufione delle lingue, riè da effa , come 
le altre, ebbe il fuo nafei mento ; onde s’inferirebbe, 
ch’eflà fu l’originale e primitiva. Due modernilTiini 
autori infra gli aìtri fi poffono qui recare. L’uno è 
il eh. Fourmont interprete del Re di Francia per le 
lingue orientali, e che non folamente cori molta cri- 
tica ftudiò la ftoria e la cronologia del grand’ Impè- 
rio Cinefe, ma che ne poffedeva anco/a la lingua . 
Fgli adunque la chiama (r) lingua de' primi uomini ; 
e poco appreffo aggiugne : I miei fiudj m'ìhanno in. 
fognato , che i Cinefi erano un popolo faggio, ilpià an- 
tico di tutti i popoli . , . Si leggono anche oggidì libri 
( Cinefi ) in picchi numero per verità , ma ferini avan- 
ti ad Abramo. Altrove poi fecondo la cronologia p 
de Settanta o del tetto Samaritano egli parla in que-. 
Ili fenfi (2): Che fe" ci viene oppoflo , (he allora la mi- 
grazióne di Fo hi precederebbe la divisone delle nazio- 
ni accaduta a Babele , non potremmo noi ri/pondere ar- 
ditamente , che in effetto la precede? .... Si raccon- 
tano gli sforzi , che alcuni fecero per arreflare gli aU 
tri: U fine della torre era per fermargli , ne forte dif- 
pergamur , come leggeft nel teflo ebraico ; dalla qual le * 
zione può inferir fi , che la difperfione era in parte in- 
cominciata prima dell'edifizìo ni Babele. Con quefta mk 

gra- 
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( 1 ) Fon mi. ritfic. p. *j ». edjr. 
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g razione anteriori a Babeli fi concepirebbe l'ufo perpe- 
tuo delle figure geografiche prèjfo i Cinefi : io non veg- 
go niente , che aovèjfe impedirci di credere , che quelli 
f la Scrittura degli uomini avanti il diluvio . Final- 
mente égli conchiude (r): 0 la lingua Cinefe è una 
lingua fattizia è puramente filofofica , come io penfo ; 
o fe gli uomini hanno incominciato a parlare con mo~ 
nofillabi o pochi , o t piti f empiici , ella dee paffute per 
quella de' primi uomini. Così il Fourmont . L’altro 
autore è il Shuckford nella {ua Storia facra e profa- 
na (2), Egli dapprima non fenza molta ragione da- 
bilifce, che la primitiva lingua non dovette avere al- 
tro che Tuoni o parole femplici fenza alcuna com- 
pofizione, e che gli uomini efprimevano i lor con- 
cetti con monofillabl. Nè, io aggiungo, Federe (la- 
to da Dio infufo ad Adamo un linguaggio, come a 
Aio luogo abbiam provato (3), fi oppone a tal fide- 
ma, perché Iddio giuda il fuo codume conferifce all’ 
uomo quanto é neceflario , lafciartdo all’ umana in- 
dudria il rimanente. Ciò fi puòoifervare in tutte lé 
naturali cofe, le quali rozzaménte incominciano, é 
in progreflò poi acquidano la convenevole perfezio- 
ne . Infatti {e facciali minuta offervazione fopra le 
varie lingue del mondo, noi troveremo, che quelle, 
le quali fono datemen coltivate e arricchite , fon pa- 
rimente le più abbondanti di picciole parole e di mo- 
nofillahi. S’incominciarono a formare parole di dif- 
ferenti lunghezze, e compode di più fuoni, quando 
fi comprefe , che una lingua confidente unicamente 
in monofillabi era troppopovera, nè poteva efprime- 
re lé diverfe cofé, che cadevano nell’ umano confor- 
gio. Or la lingua Cinefe ( dice qued’ autore ) (4) , 
anche prefentemente non hapiùdi 1200. parole, tra! 
le quali foli 32 6. nomi, e fi fa che è tutta compo-’ 
da di monofillabi , e fi raflòmiglia tanto a un pri- 
mo faggio, a una lingua punto nulla coltivata , che 
è difficile a credere, ch’ella fia nata da qualche al- 
tra* Quafi alla deflà maniera hanno penfato gli eru- 

H 4 diti 

( « ) mente. 1. c. t, 11. p. 4 ja. 

( a > Shùck. 1. a. 

( l; T. li. h:z. XIX. ( 4 i Sh»cli. c. p. il». i«:r. 
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diti Mofemio e Jaquelot (i). Ma qui fi dee richia- 
mare ciò , che altrove è fiato da noi ragionato in- 
torno alia cronologia della nazione Cinefe . I fuoi 
principi fono fiati da noi più probabilmente polli due 
Secoli dopo il diluvio e per conseguenza potè effer 
fondata da alcuno , che trovato fi folle alla con fu- 
sone di Babele, ficcome Scrive il P. Premare (2). il 
qual Umilmente efjpone l’antichità della Scrittura Ci- 
nefe. Quello popolo a coniervare la memoria delle 
cofe fi fervi dapprima di cordicelle con diverfi no- 
detti : il quale ufo fu ancora predo gli Egiziani, co- 
me fi ollerva negli obelifchi , e nella defcrizione fat- 
ta da Apulejo delle lettere del rituale Egiziano j e fi 
trovò al Perù , quando gli Spagnuoli ne fecero la 
conquifia. Focili foftituì nella Cina alle cordicelle an- 
nodate caratteri formati dalla combinazione di più li- 
nee diritte e parallele, l’une intere, l’ altre tagliate 
per rapprefentare quei medefimi nodetti . Quella pri- 
ma Scrittura fi faceva Sopra tavolette di bambou. Il 
libro Y-feing è Scritto colle lineette di Fo-hi chia- 
mate Ko-ua, nelle quali il Leibnitz($) voleva trova- 
re l’ aritmetica binaria: ma gli fpertiffimi PP.Gaubil e 
Parrenin atteftano, che la lignificazione di tali li- 
nee nei frammenti rimali è ora ignotiflìma agli rteflì 
letterati Cinefi . Il lìenaudot (5) ha voluto far l’ono- 
re dell’invenzione di quelle linee a Pittagora ; mailP. 
Premare (6) l’ha confutato con un argomentod’ evi- 
denza dimoftrando, eh’ effe alla Cina elìdevano quali 
2oco. anni avantila nafeitadi quel filofofo. Alle Sem- 
plici linee venner poi a Succedere caratteri più compolli 
e molto variate figure , in maniera che cialcura idea 
della mente ha nella Cinefe Scrittura il Suo proprio Se- 
gno, e la Sua diftinta figura . A un numero prodigioso 
conSeguentemcnte dovettero eftenderfi tali Segni , e fi 
fono erteli non meno che a 80000. Nondimeno che 

la 

( 1 ) Moleti. ad Cndwoidi Syft. lutti, c. 4. $. 18 not. tfi. Jaq, 
D;mor.ft. de Dica difler. 1. e. »j, < 1 ) htitt. edificar, t. 1». p. 
4M. lui». 

< J ) Li meme . t. i< p, «4 
( 4 ) Ciub. t. j. j>. 1J7. Puren. T.ettr. edif. 1. c. 

( t ) Kenaud. Ancien. i elar. do lr,«n ti de li Ciiifi*. Fatici* it. 
( t j Piota» L t. 
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la plefehte fcrittura di quella Nazione fia nella fo- 
ftanza la fteflà che l’antica, fi è chiaramente ricono- 
Iciuto ne’ fei tomi d’antichi caratteri dalla Cina man- 
dati nel 1740. dal P. Parrenih al Sig. di Mairan : e 
fi è altresì vieppiù confermato il torto avuto dall’ 
Uezio (1) di dare per ragione de’ geroglifici Cinefi 
origine Egiziana (2). In quelli punti fono d’accordo 
tutti i più eruditi miffionarj e i maggior critici mo- 
derni, che adeflò fono per nominare. Lacontroverfia 
molto agitata è , fé i caratteri e le lettere Cinefi 
fieno rigorofamente geroglifiche, o fieno puri fegnì 
arbitrari. Siccome a me quella non appartiene , mi 
contento d'indicare qui gli fcrittori òhe ampiamen- 
te la trattano, per chi averte vaghezza d’ eflere iftrui- 
to. Vegganfi adunque iPP. LeComte, Kircher, Ma- 
gaiilans, Gaubil , Martini , Du-Halde , Premare > e 
Parrenin, e i chiariffimi Fourmont, VVarburton., e 
Malepeines nelle ortervazioni fue al Saggio fopra i 
geroglifici Egiziani , ch’egli ha elìratto dalla grand’ 
Opera di quell' Inglefe ( $ ) . Nell’ illullrare la vita 
d’Àbramo dovremo generalmente difcorere della pri- 
ma invenzione delle lettere e della fcrittura. Intanto 
conchiudaii l’articolo dell’antichitàdellalinguaCine- 
fe con dire, che quantunque e la lingua e la fcrittura 
di quella Nazione abbiano alcuni caratteri proprj d’ 
un primitivo idioma , nondimeno mancano baftevoli 
documenti da flabilirlo avanti la Babelica confufione. 

ÌDalla quale ebbero origine altri linguaggi f ma non 
è facile a dichiarar la maniera , onde avvenne tal 
confufione , e gli autori poco in quello punto fono 
conformi. Quel che alcuni apportano delle generali 
cagioni de’ cambiamenti, che s’introducono nelle Iin- 

gue, 

( 1 ) Huet. Hift db tomenerc. Si de la navigai. 

< a ) Leter edif. t. a p. 75- fuiv. 

( j ) Le Come Nouv. Memoir. de la Chis. t. 1. p. a sa. Kirch. 
China illaftr. p ut. Magai). Relat. de la Chin. p. t f. fuiv. Gaub. 
*• 1* p. lj. fuiv. Man ap. Fiere! Du Hald. Dtfeeipt. de la Cfep. 
e. a. not o. $. 41, prem. Letti, edif e. 1». Fairen. Letter. eJif. 
t. 17. p. ;«». Se t. ad. Foorm. r. a. p. + ;J. Se Acadcm. dea inler. 
t. ?. Hift. p. jta. fuiv. Frei- Arad. dia Ulctipt. e- 5. Hifi- p. jar.’ 
luiv. Se t. 6 . Memoie. p. 1 00. fuir. Se t. i< p. ;>«. VVaibutt. Di» 
vina mifiionc di Moli. Eflii See. t *. obfeevat. Mem. Tee». 17**. 
N'ovrm. att. Si. 
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gue , non balla per render ragione de' cambiamenti 
avvenuti in Babele , e per ifpiegare quella prima e 
gran confufione. Effe ridur fi fogliono ordinariamen- 
te alle tre feguenti , alla diverfità de' climi, al com- 
mercio cogli altri popoli, all’ incollane e leggerez- 
za degli uomini . Quindi ogni giorno veggiamo av- 
veratoquel concetto del Maéftro dell’arte poetica( i ) t 
Multa rerfajcentur , qua jam Cecidere , cadentque 
Qua nunc funt in honore vócabula , fi voler ufut , 
Quem penes arbitrìum e/i iS'jus & norma loquendi , 
La feconda cagione è manifella per la cotidiana fpé- 
rienza . Gli ebrei nella cattività mefcolati coi Babi- 
lonefi perderono quafi interamente il natio linguag- 
gio; e di nuovo il cambiarono , quando furono fog- 
giopti da' Greci e poi da’ Romani , come compren- 
derà evidentemente chiunque paragoni l’antico ebreo 
colle lingue de’ rabbini e de’Talmudi. Sopra di che 
vegganfi le offervazioni del VValton (2). Per la ter- 
za lappiamo, che Atejo Capitone per adular Celare 
volle perfuadergli , ch'egli potèa fua voglia cambia- 
re la lingua latina: benché Pomponio Attico con pii\ 
finperità negaffe un tal potere a quello fignor del mon- 
do ; poiché per quante regole fi llabilifcano , il po- 
polo niente ad effe attendendo fi efprimerà fempre 
fecondo la fua fantafìa ; e l’ efpreflioni dèlia moltitu- 
dine quanto fi voglia onpolle alle regole' fempremai 
formeranno l’ ordinario e ufitato linguaggio • Ma io 
non fottofcriverò facilmente alla pfima cagione re- 
cata dal Shuckford (3); perchè quantunque fi offer- 
vi in ciafcuna Provincia una pronunzia particolare , 
dove più, e dove meno abbondanza di fuoni afpira- 
ti o dolci, e di lettere labiali o gutturali; contutto- 
ciò io non crederò mai , che tali differenze fieno 1* 
effetto d' alcuna qualità di clima , e le riguarderò 
fempre per accidentarli , non potendo una lingua 
mettere in ufo tutti i fuoni . Un uomo dalla fua in- 
fanzia avvezzato ad una particolar pronunzia dee ne- 
ceiferiamente provare difficoltà nel profferire quei 

fuo- 

< 1 ) Hot. Ari. pcct. v. 7®. fcq. 

( a ) Walt, piolcg. de linguai, natura Scc. 

( J ) Shuijlf. 1, a. g, lai. mi», > 
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i\ioni benché m apparenza fàcili , dei quali nonèfta-i 
to iftruito, Per quella ragione gli Efraimiti non po- 
sano pronunziare la lettera Scbin ( i ) j e i Cinefi 
provano la fteffa fatica nell’ efprimére ja lettera R, 
e gli Arabi la P, e gli Uroni nell'America , come 
abbiamo dal Relando (;), non hanno nella loro Jin- 
i f- 1 ^ labiali. Ma la fperienza, non la diverfi- 
ta del clima , ci djmoftra con qual facilità un fan- 
cmllo, i cui organi non hanno ancor prefa una pie- 
^.P-ticoiare, apprenda i fuqni più ftrani , quando 
nello t tetto paefe un uomo avanzato in età noi po- 
trebbe fenza. gran pena. Comecché ciò fia , alle an- 
noverate cagioni non può riferirli la confufìoné avve- 
nuta in Babele; perciocché quelle al loro effetto do- 
mandano un confiderabil tratto di tempo, è qui noi 
dal telto abbiamo un fubito avvenimento , che tur- 
bo e interruppe la fabbrica della torre . Il Niffeno 
' ^ ^b^ fctitto , che non lì fece una fubita mutazio- 
ni 6 di linguaggio e tutta ad un tempo; macfede in- 
linuarli dalla Scrittura , che gli uomini, quando inco- 
minciarono a Ipargerfi in yarj luoghi, incominciaro- 
no ancora a lafciare quel primo é Polo linguaggio , 
che vi era, e a comporne de' nuovi . Quali nella ftef- 
ia maniera, ha penfato Oiao Borrichio (4) ferven- 
do, che ciafcuna famiglia a poco a poco méfcolò col- 
le antiche nuove efprellìoni , e quando effe furono 
r ‘ 6 «uovi paefi, diedero nuovi nomi ai nuovi oggetti ,' 
che li prefentavano ; e conchiude , che dalla prima 
lingua ritenuta nella Portanza nalce la fomiglianza 
( Ja quale generalmente né a lui , nè al Tommaftni 
J acc prda ) delle radici di tante lingue coll’ebraica 
f‘ a , creduta la primitiva . Ma di nuovo contrafta 
la lunghezza del tempo richiefto. all'intento , e in 
detta ientenza a Babele non farebbe ftato alcun pro- 
digio divino, nè gaftigo de’ ribelli, come affai aper-’ 
tamente e efpreffo dal tefto e dal contefto . 11 Clerc 
propone un poco diverfo fiftema; cioè che nrta 


( « ) Judìc. !».«.! • , 

\ * j **"*• Di ifen. de liogu'j Americani! p. 119. 
( « > Qttg. Orar, .a. con. Eunorn. 

< 4 ) Borrich. DilTeit. de cauli: divcilit. li'«uar. 
v 1 1 ^ le, • h ‘ Cl & '» «fili 19 - H.. «and. 
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tragli uomini difcordia e diffenfione d’animi fi fepdj 
rarono in diverfi luoghi , e diverfe lingue formaron'ò j 
e da quello fiftema fieguono gli tteffiafSurdi . IlShuck- 
ford penfa ( t), che per confufione di linguaggi al- 
tro non voglia intenderfi, che Ì’ invenzione fatta da- 
gli uomini di nuove voci per efprimere le nuove 
cofe, che fi Scoprivano e cadevano nella converfazio- 
ne e nel commercio. Ma in quella Spiegazione fi rav- 
vifa punto l’ intendimento del Sacro tetto? e il ritro- 
vamento induftriofo di nuove voci necefSarie per le 
nuove Scoperte porrebbe mai dichiararli una confu- 
sone? Non guari difììmile è l ' immaginazione del Si- 
mon (2), il quale a quello Solo riduce l’avvenimen- 
to di Babele, che pef fabbricare la torre bifognò in- 
ventare nuove parole e nuovi nomi di cofe e di ftro- 
menti; il che cagionò la confusone , perchè ciascu- 
no a Suo talento inventava , e non s’ intendevano 
Scambievolmente. Ma è egli da crederei che uomi- 
ni Sempre vivuti infieme non fofTero. convenuti nel 
porre i nomi alle cofe nuove , e che Pafchitetturaf 
folTe sì nuova, che non fi SapefTero i nomi de’ mate- 
riali e degli lìromeiiti ? Non avea già Caino fabbrica- 
ta una città, e altri altre. Senza che nata Solfe alcu- 
na confufione nel nominare le cofe necefSarie a tal uo- 
po? Come fi Suppone dallo llorico critico la lingua à* 
Adamo sì povera per lo Spazio di preffo 1760. anni» 
Come finalmente sì fatta Spiegazióne s’ accorda col 
concerfo d’ Iddio nella confufione afferito dal Sacro 
tetto : lenite igitur , defcendamus , iy confundamus ibi 
/inguaiti torum is’c.j Opinione d’ alcuni Ebrei riferi- 
ta da GiulioceSare Scaligero (?) è fiata , che la con- 
fufione delle lingue durò breve Spazio di tempo , e 
confitte nel parlare gli artefici lo tteffo linguaggio , — 

ma non intenderfi l’uno l’altro per divino prodigio . 

E quefto Sentimento contraddice al tetto , nel quale 
è detto, che dalia confufione ebbe origine la difper- 
fione de’ popoli : la confufione adunque e il cambia-* 
mento de’ linguaggi fu reale e durevole. Più di fere- 
ta y 

< 1 ) Shuek ?• c. p. 141. fui». ( * ) Siro, Hift. eii*. da V, 

]. c. 1 $ & Rcfponf. »nx. Thtoios. Holltnd, c, *». - 

t j ) S< al. L>»eic. io C»id*n. f, i. 
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ta , ma non baftevole è la fentenza d’ Ifacco Cafau- 
bono ( 1 ) , che in Babele fu introdotta una varietà 
è' infleflìoni , e forfè alcune nuove parole , che mu- 
tarono la maniera di farfi intendere, della quale gli 
nomini fi fervivano ; donde poteron nafcere nuovi 
dialetti, e in verità nuovi linguaggi . Queftoèanche 
il penfare del Tommafini (2) , nè da elfo molto fi 
allontanano il Marchio, loStiernelmio, l'Eideggero, 
il Buftorfio , e lo Ziegra ( $ ) . Ma una femplice di- 
verfità di dialetto non impedifce per 1' ordinario il 
capirli vicendevolmente ; e fe l'impedifce del tutto, 
iarà piuttofto un nuovo linguaggio , che un nuovo 
dialetto. Oltredichè nelle prefenti lingue del mondo, 
le quali più veramente nella loro foftanza fon quel- 
le, che nacquero da Babele, noi troviamo intera di- 
verfità , e non una pura differenza di dialetto . La- 
onde con ragione conchiude il VVotton (4), chea! 
tempo della confufione furono nuove lingue forma- 
te , lingue che erano le radici e le forgenti , dalle 
quali le varie quali diramazioni degl’idiomi, che vi 
'fono fiati , vi fono , e vi faranno, prefero la loro 
origine. Ma procedendoli adomandare, come ledet- 
te lingue formate furono, non può più vero rilpon- 
derfi, dal Mofaico racconto, che è chiaro, erappre- 
fenta Iddio in atto di fcender dal Cielo a rimirare e 
difturbare l’opera degli architetti di Babele, aperta- 
mente raccoglierli , elfervi intervenuta una produzio- 
ne immediata della divina potenza , e non degli An- 
gioli , come vogliono gli Ebrei . Così dopo i Padri e gli 
Interpreti hanno conchiufo il Pererio, il Dupino, il 
VValton , il Bochart , il Calmet , e gli autori della 
Storia univeriàle ( 5 ) : Ipfe autem conludit linguai : 
qua enim folius creatori i arte ds* auBoritate egent , 
nemini quam ipfi isr [qui de m foli conveniunt . Lingua 
porro tranfmutationem , is* fermonis in dìverfum fonum 
amplificetionem merito quii foli natura , creatori vere 

tri - 


( i ) Ifaae. Calun. Diairib. de ling. Hebt. ( a ) Thorrm. Glof. 
far. Hebr. przfat. ( j ) Maik. Fafcic. diflerr. Stiern. Praef. in evali- 
gr ( . Ulphila p. 4. Hcid. Hift- parr. exeic. ai. Buxt. Difleit. phi.ol. 
thenl. f. Z eg. Diti, dr eonf. in Thcf. «heol. philol- t. 

< 4 > VVor. de eonf. jng. ( s > Pcier. in Oen. 1- l(> ,difp. >• 
P«p. DiiT. pr. J. i. c- 4. Walt- 1 c. bod». 
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iribuerit, dire S. Cirillo ( i ) : e tra’ Pagani Abidehd 
pretto Eufebio ( 2 ) : Sun qui dìcànt ; primos illos e 
terra edita homines , quum isr viribus mole fua /«- 
perbirenì , ita ut fe plus Diis pojfe ) all arem , vgrtijfe fé 
ad ttirrim flruendam , quo loco nunc eft Babylon : quum- 
que )am prope ad ccelum pervenijfet opus , ventorur/i 
vi Diis avxiliantìum disjeUum id Jtfper edificante s ; 
ruittis impofitUm nomea Babylonis : quum vero ad id 
tempus unìus fermo» is fuiffent bomittes , immijfam ih 
tos a Diis linguarum difcrepantiam . Se poi s’ infitte a 
ricercare come Iddio fece a formare le dette lingue; 
rjfpondo poterfi dire ; che Iddio faceflie in un Libito 
dimenticare agli uomini la lingua, nella quale avan- 
ti parlavano , e nelle lor menti ne infondere là co- 
gnizione d’ un’ altra differente da altre fecondo la na- 
zione; alla quale effa doveva appartenere. Per Penti- 
mento de’ Giornalifti diTrevoux ($) queftaèfratut- 
te la fpiegazione migliore. Può penfarfi, che il mia 
racolo da Dio operato confifteffe unicamente nel tor- 
re agli uomini la memoria della prima lingua , la- 
rdando loro la cura di formarfepe altre a lor piace- 
re ; benché queft’ opera richiefto avrebbé affai tempo ; 
e avanti che ciò riufcitp lotte , jl genere umano fa r 
rebbefi trovato in molti imbarazzi . La rifpofta più 
giufta è, non poterfi meglio {'piegare il prelente mi- 
racolo, che fupponendo avverlolddio prodotto in un 
aliante; e in una delle infinite maniere, ch’egli ha; 
a noi poco note . Niuno dubita , che alcune primi- 
genie lingue nate da Babèle fuflìftano tuttavia : ma 
qual^^fieno determinatamente non fi fa concertezza: 
Gli autori per lo più fono d’ accordo nel credere ; 
che l'Ebraica, la Greca, laLatina; laTeutonica, e 1* 
Illirica fieno matrici lingue nate dalla confufione di 
Babele ; pervenute fino a noi , dalle quali poi fono 
Hate altre come figliuole prodotte. 

La confufione delle lingue prodotte naturalmente 
la divifione degli uomini in diverfe colonie. Ilprovr 
videntiflìmo Iddio Col gaftigo de’ malvagi uomini ot- 


tenne 


( 1 > Phal. 1. i. *. i(. Cairn. |1 r. Hift. ani», c. *. fcft. jj 
( • ) Ap- Eof. Pi-, e». L y c. 14- 
( j ) Mim T iev. 1744. Dtccmb. in. ti. 
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tenne l' intendimento della popolazione della terra . 
Edi allora a quel fine fi fervi dello fteffo mezzo , 
che ferve ora a fiffare gli abitatori , e impedire la 
deferzione nelle differenti contrade della terra . Vi ha 
de’paefi così buoni, e veh’ha de’ così infelici , che fi 
abbandonerebbero gli uni per glialtri, fel’ufod'una 
fieffa lingua non foffe per gli abitanti de’ più difagiati 
una ragione per tirenervegli , e l’ignoranza degli altri 
linguaggi un forte illativo d’ avverfione per ogni al- 
tro paefe, benché al paragone migliore. Il miracolo 
adunque riferito daMosè riempie di popolazione tut- 
ta la terra così realmente anche Oggidì , come al 
tempo della difperfione de’ figliuoli di Noè. L'effetto 
n'èvifibile in tutti i fecoli; ficcome bene ha ponde- 
rato 1 ’ abate Pluche CO- Ma fi è voluto pure cer- 
care il numero delle lingue, che nacquero dalla con- 
fufion'e di Babele . Affai comune opinione de’ Padri 
riferiti dal Bochart e da Natale Aleffandro (2) , e 
degli fcrittori ebrei è fiata j thè furono 70. perchè 
70. difcendenti di Noè tome Capi di nuovi popoli 
fono dg Mosè annoverati } cioè 14* figliuoli di Ja- 
feth , 30. di Cham , e 2 6 . di Sem . Chi feguita la 
verfione de' Settanta Interpreti .ve he aggiugne due 
altre a cagione d’Elifa porto ria i pofteri di Jafeth , 
e di Cainari tra quei di Cham » Si conferma quell’ 
opinione dal dirli nella difperfione delle genti (3) : 
Jib bis ( cioè da figliuoli di Jafeth ) divìjf* junt in - 
fui* gentium in régiónibus futi } Unufqu'tfque fecundum 
iinguanf fu (tri ÌS' jamilias fuas in nationibui Jais ; e 
il fomiglianté fi dice de’ figliuoli di Cham e di Sem. 
£>i più nel Deuteronomio (4) è detto: Quando divi, 
debat vdhiflimvs gentes , quando feparabat fiiios didatti , 
r onfiituìt ter mino s populorum juxta numerarti fi/jorum 
Jfrael : ma nel Gehefi è notato , che 72* furono gli 
Isdraeliti con Giacobbe entrati nell’Egitto: adunque 
di nuovo 70. furono i popoli j e 70. le lingue < A 
quello fecondo argomento rifpondo effere incertiflì- 
tno, fe quei luogo del Deuteronomio fi riferifca alla 
. ' di- 

( i > Spefi. de la nar. t. 8. pai. i. Prepar/ evang* 
fa) Boch. J. e. N- Al. Air. a. difltrr. j. piop. 

{ j ) Gcn. i*. 5. ( 4 > D tt. )>, |. 
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difperfione di Babele; e quand’anche ciò fi conceder- 
le, perchè non dee piuttofto e più naturalmente in- 
tenderli de - 1 2. figliuoli di Giacobbe, che fpiegarlo de’ 
70. con lui partati in Egitto ? Secondo quella fpofi- 
zione 12. fole farebbero Hate le lingue . Ma il più 
vero fenfo è , che Iddio avea già deflinato tanto pae- 
ie agl’ Israeliti , quanto fi richiedeva allanumerofif- 
fima loro popolazione . Ma al primo più valido ar- 
gomento rifpondendo dico, che da' 70. Capi di fami- 
glia di Noè fi deono detrarre coloro, che per ia lor 
pietà non intervennero alla malvagia imprefa di Ba- 
bele, ei quali quanti e quali fodero non fappiamo ; 
ma detrattine alcuni non faranno più 70. lingue . 
Jeftan , i fuoi tredici figliuoli , che al tempo delia 
difperfione di Babele non erano ancor nati, fi deono 
pure levar da quel numero . E poi non tutti gli al- 
tri Capi di famiglia ebbero diverfo linguaggio : efen- 
za dubbio è da penfare, che la maggior parte de’ fi- 
gliuoli di Chanaan , i quali popolarono la Canaani- 
tide, feco portarono daBabele un medefimo idioma. 
Lo lìeflò a proporzione può crederfi de’ varj fondato- 
ri di popoli nell'Egitto, nella Caldea , nell’ Affina , 
e nell’Arabia, non avendo noi nè documento nè ra- 
gione da dire, che ciafcuna provincia di ciafcun Re- 
gno , la qual ebbe fondatore diverfo , averte ancora 
diverfo linguaggio . Quindi il fopra oppofto tefto ; 
Vrtufquifque Jecundum ihgtfam fuam , altro non vuol 
dire, che ciafcuna famiglia e ciafcun popolo ebbe la 
fua lingua , ma non aflòlutamente che ciafcuno 1* 
averte diftinta da quella dell’ altro popolo . Siccofne 
dal dirfi in Eller ( 1 ), che Affuero fenile ai Gover- 
natori delle 127. Provincie del fuo Imperio , populo 
& populo juxta linpuas & literai fuas , mal s’ inferi- 
rebbe, che 127. fortero le lingue di que’ popoli, e 127* 
i diverfi modi difcrivere* IlBochart (2) fatta la fo- 
praddetta detrazione riduce, benché fenza alcun cer- 
tezza, il numero delle lingue a $0. Ma il più vero 
è, che non può sì fatta queflione deciderli, e incer- 
to è il numero delle lingue nate dalla confufione di 
Ba- 

< 1 ) Etti». I. »'• ” ( * ì B«h, l e. 
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Babele . Altri più deboli argomenti in favore delle 
70. o 72. lingue vegganfi confutati dal medefimo 
Bochart . 


MORALE. 

U N folo era degli uomini il linguaggio avanti !a 
fabbrica di Babele, ma non, qua! effer dovea : 
era anzi impiegato nel trattare ribelli difegni e or- 
gogliofi ; per la qual cola quia abuft Junt vocis con - 
corditi , ideo vocis diverfitate caftipari eos voto , ficco- 
me il divino parlare è dal Grifoltomocomentato( 1 ). 
Varj e molti alla noftra ftagione fono i linguaggi; 
ma ven’ ha egli pur uno , di cui fatto noti fia mal 
ufa? Qual è, che di maldicenza , perchè io di que- 
lla fola ragioni , non Ila fempre pronto ftromento ? 
Si fanno molti difcorfi ; ma quali di tutti è il fine 
la detrazione; di tutti, e di tutto fi dice male. Ep- 
pur fe 1’ elfer d’ uom fi riguarda , non vi ha vizio , 
che tanto offenda l’umanità: fe quello di cittadino , 
non vi ha cofa, che tanto turbi lafocietà: fe quel di 
criltiano, non vi ha delitto, che tanto difonori la re- 
ligione. Terribile arme è la lingua: i fu oi dardi fon ve- 
lenofi e mortali; ma tuttavia il maldicente la più gra- 
ve piaga e men fanabile fa afe ftelfo. Si lacera l’altrui 
fama; gran danno ; ma sì gran danno , che tutto il 
giorno è fatto, fi riltora poi da chi’lfa? Io fo elfer- 
vi e talcr fento affai maldicenti ; ma non m’avven- 
go mai a fentire uno , che il mal detto ritratti , e 
in quella vece dica, Io fui il maligno, io l’ invidio- 
fo, io lo fcellerato. E fe ciò non fi fa , che ne dee 
allo ftremo feguire ? O io male intendo il vangelo , 
o per chi è reo come dell’ altrui rapita roba , così 
dell'altrui rubata fama, il cielo è eternamente chiu- 
fo. Noi le abbiam fenno, e trar non vogliamo infi- 
nito male fopra di noi , facciamo a noi fteffi due 
onorate e fante leggi : la prima , di mai non parlar 
male d’ alcuno: la feconda, di mai non afcoitare chi 
d’altrui parla male, anzi di contraddire. Sovvenga- 
ci , che picciola differenza vi è tra chi approva , e 
Tomo V. I chi 


( 1 ) Chtyt. in Oca. hom. j». 
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chi compone • I! mal dire è malizia ; il lafciar dini 
è debolezza; il non contraddire è viltà . Sia la pri- 
ma pena del detrattore il vederli non udito e dete- 
inato: forfè ad intendere comincerà, ch'egli è vera- 
mente infame , mentre ad altrui procaccia infamia t 
L* avvifo è di Girolamo ( i ) : Cave , ne aut tingitani 
aut aures habeas prurientei , ideft ne aut ipfe aliti de- 
traimi , aut alia audiat detrabentes . 


LEZIONE LXL 

C Erte imprefe fopra l'ufitato coftume grandi o di 
lodevol valore , o di malvagio ardimento non 
fono a dimenticanza di tempo foggette , e il rifo- 
nante grido trapalando ogni confine alle più lonta- 
ne regioni aliai prettamente perviene . Parlano non 
pur le fiacre, ma le profane memorie di tutte l’eta- 
di (2) detto fmifiuraro edificio , al qual non guari 
più che un fecolo dopo il diluvio la fiotta umanà 
alterezza pofe l'opera d’ alfiailfimi artefici . Giàd’Abi- 
deno fi é per noi la teftimonianza recata ( 3 ) . Eu- 
polemo prellb Eufebio (4) fcrive , urbem Babylonem 
ab Ulti fuiffe condita m , qui d diluvi » fervati Jvnt , 
eoi autem fuiffe gigante! , iy> celebrerà illam turrìm ex . 
flruxiffe , qua vi divina profirata gigante s per univer- 
Jam terrai» fuiffe difperfos . Che di qui appunto per 
ottimazione di molti dotti (5) la Grecia compofe la 
tanto fopra ogni altro avvenimento celebrata guerra de’ 
giganti contro l’ invitto regno onnipotente di Giove; 

. . . . qui maonum manibui refcindere cxlutn 

tAggrejfi , fuperifque Jovetn detrudere regnii , 
come i lenii del greco poeta il latino efprime (6): 
quantunque la Grecia di tuttociò, che greco non è, 
fprezzarrice fiuperba , con greche , cioè favcdofe fem- 
bianze abbia travifato il racconto , e introdotti uo- 
mini 


( 1 ) Hier. epift- ad Ncpot. ( x > Ap. Bocb. Phal. 1. t. t. i|. 
li) T. V. Lcr*LX. ( a ) Ap. Euftb. P * cv. 1- 9. 6c Gr. Cliion. p. ij, 
( ) > Bo h. 1 c. Cairn, hic. alii. { t ) A?". (• J*J, fcq. 
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filini di fpaventofa flatura , che colle nerborute braccia 
1‘ una all’altra foprapoonendo aitiiTìme montagne 
Ter Junt conati imponere Velia Offiém 
Scilicet , atque Off<e frondofum involvere Oljmpum , 
alle tranquille e beate magioni del cielo follevalfero 
le ardite tefle , e terribil mifchia prendelfero colla 
turba sbigottita de’ Numi. Ma l’ immortai Giove col- 
la fervida delira dell'ufato fulmine armato tonò or- 
rendamente , e fcolfi gli alzati monti in una flelfa 
precipitofa rovina involfe i temerarj giganti, e nel 
più profondo Tartaro tenebrofo cacciò ( i ), 

Ter pdter exflruclos dis/ecit fulmine monte s . 
Benché all* erudito Banier (2) da altra greca origine 
è piaciuto di trarre la ricordata favola de' giganti, e 
il Fourmont ( $ ) da tempi e da fatti più recenti la 
fa procedente : e forfè ancora ebbe in parte più lon- 
tano principio, dalla quarta generazione io dico de- 

f li uomini avanti il diluvio fecondo Sancohiatone 
4 ) , nella qual de’ giganti occupatori di montagne 
ragiona ; e di quello più antico avvenimento , e d* 
altro meno, all’età d’ifacco un folo racconto fu al- 
la greca u fan za comporto . Ma checcheffìa de' greci ri- 
trovamenti, odafi già come del grand’ edifizio di Ba- 
bele Mosé favella. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Nel qual tempo dalla loro II. Cumque proficìfct- 
original terra dipartendoli i rentur de oriente , inVe- 
difeendenti di Noè, e dall’ nerunt campum in terra 
Oriente venendo riufeirono in Sennaar , Ì 9 " babitave- 
una fpaziofa pianura nel paefe runt in eo . f 

di Sennaar , la qual eglino pia- 
cevole ed opportuna affai co- 
nofeendo y d’ uno flelfo volere 
fi convennero di dover quivi 

fermare il lor foggiorno. AI III. Dixìtque alter ad 
quale intendimento confof- proximum juutn : Venì- 
tandofi gli uni gli altri, Faccia- te , faciamut lateret , isa 
fi* I 2 co- 

C i ) Iti. I r. v. il], ( a ) Ban. t. a. I. ». c- i. ( » ) Fouitn. 
»*, *• ], a. icct. j. c, «o. ( + } Din» Fouim. t. ». 1 i. feft. a, c. ». 
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fi , ditterò , da noi fenza in- 
dugio quello , che a comode 
abitazioni è richiefto ; appre- 
ttiamo mattoni cotti , perchè 
abbiano la debita fermezza , 
e altri bifoenevoli materiali.' 

( perciocché di mattoni fi fer- 
virono in luogo di pietre , e 
d’ una certa compoiìzione di 
bitume ): fondiamo una gran 
città, (a dir feguitarono) ed 
in etta una torre , la cui al- 
tezza agguagli quella del cie- 
lo, che chiara renda la fama 
del noftro nome e grande , 
primachè o da noi o da’ no- 
ttri figliuoli di qua fatta par- 
tenza avvenga il dover po- 
polare le molte parti della di- 
fabitata terra . Ma.ddio, per- 
chè io alla noftra maniera fa- 
velli , dal elei difeefe pei 
offervare la mal configliata im- 
prefa degli uomini , e ditte : 
Ecco , un folo è il popolo , 
che qui riftretto abita la 
terra , ed ha un medefimo e 
folo linguaggio: egli fi è po- 
rto a malvagia opera , nè dal 
fuo difegno fi rimarrà , finché 
noi vegga a compimento re- 
cato . Addiamo adunque , -e 
giù dov’ elfi tutti intenti fo- 
no al lavoro , conducendoci , 
i lor parlari confondiamo per 
modo , che 1’ uno dell’ altro 
comprender non porta i con- 
cetti . Al divino volere ièguì 
incontanente l’effetto . Tur- 
bate le lingue , e non efegui- 
ti, per difetto d’ intendergli, 
i ne- 


LXI. 

coquamus eos igni . tìa- 
bueruntque lateres profa- 
xis , iybitumenpro de- 
mento . 

IV. lenite , faciamus 
nobis civitatem ìy tur - 
rim , cujus culmen per - 
tingat ad caelum , lyce- 
lebremus nome n noflrum , 
antequam dividamur in 
univerfas terras. 


V. Defcendit autem 
Dominus ut videret ci - 
vitatem ly turrim , quam 
(sdificabant fili i Jldam , 

VI. Et dixit : Ecce 
unus efl popu'us , ir 
unum labium omnibus : 
cceperuntque boc 1 aceri , 
nec defiftent a cogitatio- 
nibus Juis , donec eas 
opere compiermi . 

VII. Venite igitur , de- 
feendamus , iy confunda- 
mus ibi linguam eorum , 
ut non audiat unufquij- 
que vocem proximi Jui. 

Vili. xAtque ita dìvi- 
fit eos Dominus ex ilio 
loco in unir trjas terras 
iy ceffaverunt edificare 
civitatem , 

IX. Et 


i 
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i neceflafj ordini , non potei* IX. Et ìdcirc » 1 voca- 
incominciato edificio procede- tum efi nomea gjus Bit • 
re, e fi riflette : e quel luogo bel , quia ibi confufum 
ebbe il nome di Babele, per- efi labium univerf* ter- 
chè ivi con l'ufo era (lato il r<e : ly> inde difperfit eot 
linguaggio degli uomini , 1 Dominus fupee jacitm cun* 
quali appreflo divifi in piccio- Barum regionum. 

1-e compagnie o famiglie s’ in- 
viarono ad abitare nuovi e 
diverfi paefi 3 il che fu un al- 
tro fine da Dio intefo colla 
confufione delle lingue. 

QUESTIONI. 

N ói, che feguitiamo la cronologia della Volga- 
ta, la quale è la medefima che quella del te- 
fto ebraico, ponghiamo elfere fcorfi dalla fine del di- 
luvio alla fabbrica di Babele 114. o 15. anni . Mol- 
to più lunghi periodi fono quegli del tefto Samari- 
tano e della verfione de’ Settanta , fe non fi accetta 
l’ipotefi di conciliazione da nói propofta nella proe- 
miale Diftertazione cronologica (1). Or per formare 
più efatta idea di quel tempo e delnumerodegli ar- 
tefici di Babele, fi dovrebbe premettere per prima ri- 
cerca il numero degli uomini, che allora vi erano; 
ma vaniflìma opera farebbe l’impegnarfi a ftabìlirne 
uno certo e determinato, quando a ciò fare il facro 
tefto non ne dà lumi baftevoli ; e alcuni cronologi 
troppo fondandoli fopra i teftimonj degli fiorici pro- 
fani hanno feguito un metodo, che poco vetifimil- 
mente in picciol tempo dopo il diluvio fa forgere 
polfenti monarchie, e alleftirfi numerofe armate. Il 
Petavio (2), quantunque faccia un calcolo, fecondo 
il quale 285. anni dopo il diluvio la terra contenne 
153. volte più abitanti, che non ne contiene prefen- 
temente > nondimeno alla nafcita di Faleg non ne 
può ritrovare piùdi 32768. IlCumberland (3) l’an- 
no 101. dal diluvio pone 30000. uomini fopra la ter- 
I 3 ra; 

< ■ } T. 1. Difl. ^roem. IV. < i ) Pct. Doft. terap. 1. ». e. 4* 

C I ) Cuisbct, Ongin. «Guquiff. p. ito. 
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ra; benché dopo 40. anni egli ne aumenti il nume-.' 
ro fino a più di 300000. e dopo altri anni 40. la 
faccia falire alla fomma di 3000000. Altri hanno fat- 
ti anche più {fretti calcoli , e il Mede ( 1 ) all’ anno 
101. dopo il diluvio non conta più di 7000. uomini 
oltre le donne e i bambini; il Bedford (2) gran di- 
fenfore della cronologia ebraica trova foli 1416. maf- 
chi fopra l’età di 20. anni alla natività di Faleg; e 
il VVhifton ( 3 ) in tutto 23 S9. incirca . I feguitatori 
dell’ altre più lunghe cronologie oppongono, che que- 
lli numeri fono troppo piccioli per fommimltrareba- 
fievol gente alle molte Colonie, che fi fecero nella 
diiperfione dopo Babele. Ma prendendofi de’ ramme- 
morati numeri quel di mezzo dico, che non manca 
gente ai bifogno, quando fi lupponga , che non in- 
tere truppe, ma pochi furono i primi fondatori di 
ciafcuna Colonia. Contuttociò io m’ attengo all’ accu- 
ratilfimo computo fatto dal Lamy (4), il qual con- 
chiude, che nello fcorfo tempo dal diluvio all’edifi-. 
zio di Babele almeno a 100000. montava il numero, 
degli uomini. 

Quella moltitudine dall’ oriente partendo venne nel- 
le campagne di Sennaar. HShuckford (5) dal mon- 
te Arara fino aSennaar conta 1200. miglia. Or non 
bifogna immaginarli, che quei viaggiatori arrivalfe- 
ro a Sennaar in un momento: il paefe , eh’ elfi do- 
veano attraverfare, anzi tutta la terra era allora in 
uno nato ben malagevole a viaggiarvi; incultae fal- 
vatica per molti e molt’anni, e piena dimaralfinon 
ancor difeccati non prefentava llrade aperte nè fa- 
cili . Aggiungali , che tali viaggiatori non doveano 
molto affrettarli. Indeterminati intorno al luogo del 
loro foggiorno, egli è verifimile che fi fermalferoin 
piu e diverie contrade , da loro poi abbandonate fe- 
condoché le trovavano incomode . Riufcirono final- 
mente nella pianura di Sennaar , paefe aperto , che 
lor parava dinanzi alTai fpazio da flabilirvi le proprie 
famiglie , a mifura ch’effe andavan crefeendo. Egli- 


( I ) Mcd. Diitoif. 4 9 . 
t ( ) VVhift. Chr»r,o/, 
tt|Pgh I, 2, c. 4. left. 4 


fi) Bedf. Script, chronol. p. joj. fcq, 
V. T. p «t. Ter], ( 4 ) Lam. .Appjrat, 
( $ ) iliu'.k. 1, 1, p. ioa. iuif. 1 
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rio più veramente venivano daile vicinanze del mon-r 
te Ararat nell’Armenia: ma l'Armenia effóndo fet- 
tentrionale a Sennaar , come dice il tefto , che gli 
nomini vennero dall’oriente? Varie fono le rifpofie 
degli autori, che veder fi polfono nel Bochart (1). 
Si può iupporre col Kircher (2) e alcuni altri, die 
cominciandoli a moltiplicare il genere umano , gli 
uomini fi folfóro elìcli verfo il mezzodì e verfo 1’ 
oriente del paefe di Ararat. La rifpofìa nondimeno 
delCalmet pare la più ragionevole d'ogni altra CO- 
SÌ fa, che nella Scrittura fotto nome d’oriente vie- 
ne l’ Affina, laMefopotamia, in una parola tutto quel- 
lo, che è attorno e di là dell’ Eufrate (4).. Secondo 
la ftelfa intelligenza parla Mosè : i monti d’ Ararat 
fono oltre 1 ’ Eufrate ; quello balla per chiamargli 
oriente, qualunque fia il fito o fettentrionale o me- 
ridionale, che detti monti abbiano a rifpetto di Sen- 
naar, e di qualunque altro paefe. Olfórvano gli Au- 
tori della Storia univerlale, CO, chei geografi han- 
no ingannato i critici ; poiché quegli han polio il 
monte,, che prefeptemente filmali Ararat, due gradi 
più vicino all’occidente; il che ha fatto fupporre ai 
critici come certo, che Ararat loffó all'occidente di 
Sennaar; il qual errore è fiato poi corretto dal eh. 
De 1 ’ Isle . Affai incerta farebbe la fituazione della 


terra di Sennaar , fe certilfimo non folfó per altri 
luoghi della Scrittura, ch'elfa era o nel luogo fteffo 
dove fu poi fabbricata Babilonia , o in quelle vici- 
nanze. Nel palfato capitolo ù detto efprelfamente(6), 
che Babilonia era nella terra di Sennaar: in Danie- 
le (7) , che Nabucdonoforre fe’ traportare i vali del 
tempio Gerofolimitano nel paefe di Sennaar nella ca- 
la del fuo Dio , la qual fecondo tutte le apparenze 
era il tempio di Belo inBabìlonia, come attefta Abi- 
deno prelfo Eufebio ( S ) : Ipfe vero ( ci°è Nabucdo- 
noforre ) de belli manubiis quum Beli templurn atque 
alia magnifice ornaffet . I Settanta e il Parafrafie Cal- 
' 1 4 deo 

( 1 > Bocb. 1 . 1. c. 7. C 1 ) JCirch. Tuir. BabeJ. p- il. 

< J ) Cairn, hit. ( 4 ) Nnm- JJ. 7 « Man. il. i. Ifii. 41. a. 

( I ) Hift, unir. c. >. IcA. «. ( « ) Gcn in, io. 


( 7 ) Da», t. 1 . 

*, « ) Ap. Euftb. ri, ctr, 1. 9 , C. i}. 
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deo alle volte per Sennaar traducono Babylon . Fi- 
nalmente Eftieo Milefìo preflfo Giufeppe ed Eufebio 
( i ) fa menzione di Sennaar nella Babilonia . Bensì 
non fo quanto fia da accettare l’etimologia di tal no- 
me aflegnata dal Bochart ( 2 ), che la trae da naar 
lignificante [parare o difperdere ; perchè cioè manifc- 
flamente alluderebbe alla difperfione delle genti inco- 
minciata da quel luogo, la quale avvenne dopolaccn- 
fufione di Babele : laonde o bifognerebbedire , che gii 
uomini profeticamente imponelfero tal nome a quella 
pianura, il che è improbabile; o che tal nome dato 
gli fdfe dopo la giàfeguita difperfione, il che è me- 
no improbabile , ma è contro l' oflervazione di Giu- 
feppe (3), e contro il fenfo più naturale del tetto. Di- 
cali meglio col Calmet (4), che Sennaar non è voce 
ebraica, onde incerte ne fono l’ etimologie. Noi tro- 
viamo in varj autori riportati dal Bochart (3) i velli- 
gj del nome Sennaar . Alcuni parlano della città di Sin- 
gara nella Mefopotamia: altri notano un' eltenfione di 
paefe fituata nelle ftefle contrade col medefimo nome"; 
e fecondo quelli autori Singara non farebbe una fola 
città, ma una provincia detta Singarena. Aitone l’Ar- 
meno ( 6 ) fcrive, elfere nella Mefopotamia due mon- 
tagne di confiderabil lunghezza, e piene d’ alberi frut- 
tiferi , delle quali la più orientale è chiamata Sin'tar , 
e l’ altra Leffo» . II deferto, ovvero la pianura di Sen- 
naar era probabilmente polla fra quelle due catene di 
monti. L’Eideggero ( 7 ) a torto ha tacciato Aitone 
accufandolo di aver fatto Sinjar una montagna della 
Caldea. Se noi uniremo tutte quelle autorità, avremo 
diritto di conchiudere col geografo Nubiefe e col The- 
venot (S), che la città, la montagna , e il paefe di 
Singara fono i luoghi nell’oriente conofciuti fottoil 
nome di Senjar. La parte della Mefopotamia fcelta 
dagli allronomi al tempo del Calife Al-Mamun per 
milurare la grandezza d’tin grado d’nn gran circolo, 
era ' 

. < 1 > Ap- Jof. Antiq. 1 . 1. c. {. & Eufcb. ]■ c. 

< * ) Borii. 1. I. t. 5 . ( f } Antiq. i. c. 

( 4 J Calai, in rerf. litcr. nuaiin. Hrbr- voc. Scornar. 

( 5 > Boch. ]. 4. ( S ) Haìt. de Ta mia c. ra. 

f 7 ) Heid. Hift. pstr. t. 1 p. 414. ( ì ) Gc gì,' Nub, p. aca. 

Thcr. Voy ijts par, a. c.- io. 
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eia per ofl'ervazione delGoIio ( 1 ) il deferto diSen- 
jar, pianura che da sì fatta operazione riconofcefi ef- 
fere (lata e molto eftefa, e ancora unita. Dallo ftef- 
fo Golio e dall’Hyde (2) fi vuole , che la città di 
Senjar folle al mezzodì di Nifibi diftante alcune le- 
ghe dal Tigri all’occidente ugualmente che Moful, 
donde raccogliefi, che s’ ingannò Tolomeo nel collo- 
care Singara l’opra quel fiume. DiSennaar tratta pii 
ampiamente il Vorftio (5). 

Appena i difcendenti di Noè ftabiliti fi furono in 
quella pianura penfarono a fabbricare una città e una 
torre. Il Perizonio, (4) impugna meritamente Filo- 
ne ed Ermanno Vander-Hardt, che hanno intefa al- 
legoricamente la fabbrica di Babele. Il fine da’ fabbri- 
catori avuto è così efpreflo dal teflo: Celebremus no- 
me n nojlrum , antequam dividamur in univer/ar terrai . 
Ma vari autori credendo , che quivi non fi produca 
l’adeguato motivo, altri ne hanno immaginati a lor 
talento. Giuleppe, il Bafnage, e l’abate diBellegar- 
de (f) hanno icritto, che gli uomini a quell’ imprefa 
indotti furono dal timore d’un fecondo diluvio , on- 
de penfarono a fare una fabbrica d’ altezza ftraordi- 
na ria per ri tirarvi fi in cafo di necelfità. Ma eran pu- 
re affai da quel timore liberati dalla folenne divina 
promelfa di non mandare altro univerfal diluvio ; pro- 
meffa , della qual perpetuo fegno era fiato coftituito 
l’ arcobaleno . Che fe di tal promelfa non fi fidava- 
no , avrebbono elfi lafciate le altezze de’ monti , e 
fceltoper la loro dimora un luogo piano ebalfilfimo, 
e per la fua fituazione tra i due gran fiumi Eufrate 
e Tigri alle inondazioni fuggetto?' Avrebber poi col 
frefco efempio del palfato diluvio prudentemente cre- 
duto , che una torre di mattoni bafievol foffe a re- 
primere e vincer l’impeto delle sfrenatiffime acque > 
Nè meglio altri han penfato, che il timore d’un fu- 

tu- 


C 1 ) Col. Noe. >4 Abulf;»»°. p. 7 >* 

( * ) Id. 1. c. Hyd. Reiig. *<t. Per (• p. «4. 

( J ) Votft. Mifeh. Synrag. c. i*. 

14 } Perii. O rigin. Babyl. Cap. 9 . 

f ! ) Jof. antiq. i. 1. c. 4. Btfttag. Auiiq. Jad.t. a, c. «. Be’ J. tetri, 
de licer. Se de morale p, aro. 
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turo incendio inducete quegli artefici al grand’ edifli 
zio, quali noto lor lode ( i), 

affore tempus , 

Quo mare , quo tellus , correptaque regia cceli 
Jkrdeat , {? mundi moles operoja laboret . 

Ma ben femplici farebbero fiati a credere, che una 
torre elfer dovelfe immune dal generale incendio del 
mondo, e se in erta ficuri dal celefle fuoco, quando 
anzi per guardarli da’ colpi di fulmine fi cercano i 
luoghi balli e le caverne della terra. Il Tenilon (2) 
pretende, che l'alzata torre folfe ai figura piramida- 
le, e per conlèguenza limile alla fiamma; donde egli 
vien congetturando , eh’ elfa folfe confecrata ad ono- 
re del Sole, il qual culto idolatrico movelfe la divi- 
na ira contro gli architetti della medefima . Ma fo- 
migfiante congettura non ha il minimo fondamento 
nel Mofaico racconto: ed è affatto improbabile, che 
dopo le sì frefche lezioni di Noè gli uomini o tut- 
ti , o quafi tutti fi volgelfero all'idolatria . Abideno 
( 3 ) ha fcritto, che il difegno degl’ artefici di Babe- 
le fu di farli una llrada perfalire al cielo. Potrebbe 
parere quella opinione fondarfi fui tello, turrim, cu- 
jui culmen pertingat ad cw/um : ma è manifefto elfer 
quella un’iperbolica frafe ad efprimere grand’altez- 
za, come frequentemente trovali ne’ poeti . Sia fiata 
quella al narrar diPoiieno (4) lloltezza d’ alcuni po- 
poli della Tracia perfuafi, che il loro Duce Cofinga 
iacerdote di Giunone penfalfe falire in cielo con al- 
cune fcale , che avea preparate , per acculargli alla 
Beffa Giunone. No, sì femplici non erano i figliuoli 
di Noe, i quali benfapeano, che l’arca benché folle- 
vatafi quindici Vubiti fopra gli alti monti , tuttavia 
era ancor lontanilfima dal cielo: e il tello medefimo 
fuppone, che l’opera da lorointraptefa non era im- 
ponìbile , come imponìbile è toccare il cielo : Hsfrc 
defijhnt a cogitationiius fuis , donec eaj opere compie - 
ant . Laonde altro non fece Giuliano apollata che 
dimoltrare la fua malizia , come S. Cirillo ben gU 

rim- 


( 1 ) Ovid. Mtc. 1 . I. ( 2 ) Teoii. Tiait. lui l' idolatt. C. 4. 

C | ) Abyd- ap. Euftb. ti. tv. I. 9, cap. 14. 

( 4 j iolycu. auat.g. 1, 7. 
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n E l Genesi. i;9 
rimprovera (i), coll'accufar noi di fciocca creduli- 
tà nell’ accettare un. racconto di favolofaefecuzione . 
II Marckio (2) con ragione ha confutato ilCoccejo, 
il quale s’ immagina, che gli autori del nuovo edi- 
lìzio intendeflero di formare un fenato difpotico fo- 
pra la religione , e che fuor di quefto fine non può 
trovarfene altro, che in quell'opera a Dio difpiacef- 
fè, Ma che ha che fare l’edifizio della torre colie- 
nato ? Egli è poi affai più probabile, che sì fatto la- 
voro per la ragione qui avanti infinuata non riguar- 
dale punto la religione. IlPerizonio, ilLanty, e il 
Pitiche (3) traducono non namen , ma fignum, e gli 
danno quefto fenfo : Facciamoci un fegno per timore 
della difperfione; e quefto Pegno dovea elfer la tor- 
re, la cui veduta impediife lo fmarrimento degli uo- 
mini e delle loro greggi , eferviifedi fcorta a ricon- 
durgli alla città, non volendo gii uni fepararfi dagli 
altri . Quella interpretazione è fondata Culla lezione 
del tefto ebraico. , il quale ha ne forte d’Jpergamur ; 
fecondo la quale il fine degli uomini avuto nell' edifi- 
care la nuova città farebbe fiato 0 il prevenire il pe- 
ricolo della difperfione, o l'arreftare la già in parte 
incominciata feparazione degli uni dagli altri , Che 
iolfe in parte incominciata , rendefi probabile parti- 
colarmente dall’alTenza di NoèCapo di tutti gli uo- 
mini, e dal non eflere egli certamente intervenuto 
alla fabbrica di Babele. In quefto cafo, dice itFour-* 
mont (4), il delitto de’ fabbricatori di Babele farebbe 
fiato l’ opporli ai difegni della provvidenza, la quale 
appunto volea, che gli uomini fi divideflero a popo- 
lare tutta la terra fecondo l’ ordine dattone Repkteter- 
mm (5). IIBochart (<>), ed altri critici alfai ragio- 
nevolmente e con avvilo conforme al teftopenfano, 
che il diiegno degli uomini forte di fabbricare una 
gran città , la qual fempre elfer dovefle riguardata 
come metropoli e centro dell’Imperio, e patria co- 
: 1 lriu " 

< » ■> Cyt. Al. con. Julian. 1. 4 . 

( * ) Maick. falcidi! diflcit. philolog. 

< } i Ferie. I. t. c. 11. Laiuy 1 . c. c, a- fefl. J. FIucHSpert dq 
Jl nat. t 8. Prepar. eyangcliqae . 

( 4 > Fourm t. a 1. j. c. 19. < 5 ) Geo. 9. 1. 

( t ) Bacii. 1, r. c. 14. Calia. D 11.1 1. de turi. Bsbel. 
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mune di tutti ; e d’ alzarvi una torre non folo pcf 
ornamento della città , ma ancora per memoria dure- 
vole del loro nome preflò i poderi, i quali fi ricordaf- 
fero fempremai de' loro padri , e della loro origine 
tratta da Noè. Aggiugnevano poi, che dovendoli do- 
po qualche tempo per la moltitudine, la qual viep- 
più andava crefcendo, ftendere e dilatare in altri pat- 
ii, la veduta dell’altiffima torre anche da’ più rimo- 
ti luoghi avrebbe lor fatto fovvenire , là effere fia- 
ta la comun patria , ed efler conleguentemente tut- 
ti fratelli e cittadini . Con fomigliante efempio gl’ 
Ifdraeliti ne’feguenti tempi ritornando alle loro abi- 
tazioni di là dal Giordano alzarono una mole di ter- 
ra per monumento alla pofterità della lor parentela 
coi popoli dimoranti di qua da quel fiume (i). 

Ma infine qual è da dire, edere fiato il peccato di 
quegli artefici , giacché contro il fentimentodelCierc 
e degli autori della Storia univerl'ale (2), i quali pon- 
gono per indifferente l’opera di Babele, è manifefio 
dal parlare del facroftorico, che Iddio e la dilàppro 
vò , e intefe di darne per quella gaftigo > Abbiamo 
già rigettata 1 ’ opinione del Tenifon , alla quale è 
fimile quella d’ alcuni Ebrei, i quali parimente han- 
no fuppofia idolatria in quegli architetti col tradur- 
re Faciamus nobis Deutn , invece di nome n. Altri han 
fofpettato, che Nemrod univerfalmente creduto ’prin- 
%cipa! autore di quell’ imprefa aveffe 1’ animo a fare 
di quella torre come una fortezza per mantenervi la 
tirannia , che ufurpata fi era. La fentenza più fon- 
data fui tefio e full’ autorità de’ Padri é, che gli ar- 
tefici peccarono, e il lor peccato fu di fuperbia, di 
fallo, di prefunzione , ficcome ben prova Natale Alef- 
fandro (?). Cièche il tefio dice d’iddio, indica azion 
giudiziaria, la qual làppone delitto: Omnia bacfigni^ 
ficant pccnam hominum, dice il Maimonide (4) . Tra 
i Padri il Grifoflomo ( 5 ) comentando il divino par- 
lare dice : Omnia , qua ftatuerunt fecum , fludebunt 
ptrfcere , ni fiati»» prò attentati s panai luant . Del 
pec- 

( I ) Jof. IO. a. (1) Citi. hi c. Hjft. aciv. c. 1. fcft. t. 

< } ) N. A). /Et. i- diflerr. «. pjop. 1. ( 9 ) Maini. Mor. ntv 
p. 1. c. 10. < 1 ) Chijrf. in Gtn. hom, jo. 
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peccato otiafi Agoftino ( 1) : Erigebat ergo (Nemrod) 
cum fuis popu/is turrim contra Dominum , qua e/i imm 
pia /tonificata fiuperbia : e di nuovo (2): Quid (altura 
fuerat humarra £5» vana prafumptio ? Tertulliano (?) 
chiama quell' opera fuperiijjìmam turrim . Giuseppe 

( 4 ) : Rane autem Juperbiam Deique contemptum excita- 
vit in illis Tfiemrod nepos Chain fi/ii 7/oe : e Filone 

(5) affai lungamente ragiona di quell’ imprefa come 
di malvagia e fuperba . E certo le Nemrod uomo 
prepotente e fuperbo, fu l’autore di quella fabbrica, 
come generalmente lì crede , ed è più conforme al 
tello del pallaio capitolo , è molto verilìmile , eh' 
ella avelie origine dalla fuperbia. 

La diverfità delle opinioni ha fatto dubitare della 
città , nella quale fu alzata la torre . I Settanta l* 
hanno collocata in Chaina o Chalanne , cioè Ctefi- 
fonte, una delle città fecondo il palfato capitolo fab- 
bricate da Nemrod : Tftonne espi regionem , qua eft 
fiupra Babylonem £y Cba/anem , ubi tur ri s (edificata eft 
( 6 ) ? La qual fentenza è Hata poi feguitata da Balì- 
lio , da Gregorio Nazianzeno , da Collantino Manaf- 
fe (7), e da S. Cirillo (8), il qual dice: Cha/ane , 
ubi ttirris a prifeis bomìnibus (edificata eft , in extre- 
mis quodammodo orientis partìbus , ultra regionem is> 
tcrram Babyìoniorum fita eft . Ma Girolamo (9) ef- 
prelfamente dice , che i Settanta hanno interpretato 
quel luogo addentes de /ito , e il profondo Bochart 
(io) olferva, che nel tello d’Ifaia ( 1 1 ) eflì hanno di- 
chiarate le parole ficut Charchemis così; in ea ( cioè 
inChalne) munii io juit\ ed hanno poi ad arbitrio lo- 
ro riferito cotale interpretazione alla torre di Babe- 
le • Gii Ebrei hanno collocata la torre in Borfippa 
città della provincia di Babilonia fecondo Strabone e 
lo Stefano ( 12 ) , da Giullino ( j?) chiamata Birlìa: 
Omiffa Babilonia in Byrfiam urbem trans Eupbratem 

de- 


( 1 ) Aug. Civ. I. a. e. 4. ( » > ld. I. e. ti. 

( ] ) Tenui, aiver. Braxeam. c. i e. ( i ) Anfq, I. f. e- 4- 

( s ) Phil. I de con taf. ling. ( « ) Giare, in Un. io. 9. 

< 7 ) ita CI. ibi. Gr. Niz. oiar. >8. Conftar.t. Hitìor. fynopf. 

( 8 ) Cyrill. ap. Bcch. 1 . i. e. 9. 19) Hiet- «p. Boch. ). c. 

( 10 ) Both. I. c. ( 11 > Hai* 10. 9. ( >a } Ap. Bocb. 1 . V* 

( IJ ) Juft- II. 
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defertam olìm (Alexander ) conce flit ; e per errore di 
Tolomeo nomata Baratta. Ciò han penfato gli Ebrei 
metti probabilmente dalla ttomiglianza del caldaico 
nome Borfipb coll’ ebraica voce Borfaphe lignificante 
quali una ciftema vota ( e han detto , che 1* aria di 
quel luogo fa le tette vote, cioè dimentiche di tut- 
to quello che aveano apprefo ; onde gli artefici di 
Babele li dimenticarono della propria lingua; e for- 
’ le indotti da particolare avverfione a quella città $ 
nella quale poi furono i templi di Diana e d' Apol- 
line, e una idolatrica Setta di Caldei. Altri non di- 
fiinguono città da torre, e credono che il tetto par- 
li d' una città turrita , qual era Babilonia cinta di 
muro , dice Ctefia pretto Diodoro ( i )j diflintla tur - 
ri bus frequentibus ibr magnis . Ma nel tetto è troppo 
chiara la diftinzione della città dalla torre : Facta- 
mus nobis civitatem Ì 9 * turrim , cujus culmen pertin- 
gat ad caelum . La più vera Temenza ben difetta dal 
Bochart è , che la città fotte Babilonia e dentro ett- 
tta la torre . Mosé chiama la città Babele , che per 
cumun conttentto è Babilonia . Abideno ed Eupolemo 
( 2) chiaramente pongono la torre in Babilonia. Co- 
ttoro aggiungono , che o da divina forza , e da ga- 
gliardi venti da Dio mandati fu la torre abbattuta : 
ma noi con miglior fondamenti vedremo. efttere per 
lungo tempo reftata , ed etter quella medefiina j che 
poi fu dedicata a Belo nel famotto tempio di Babilo- 
nia. Non fi fa precittamente il tempo s in cui fu ri- 
pigliata la fàbbrica non ttol della torre , ma ancora 
della città di Babele o Babilonia, poiché fecondo' la 
sulla ottèrvazione deH’Offerhaus (3) non ttol lator- 
re, ma ancora la città rimale per lungo tempo im- 
perfetta ed abbandonata ; e ciò è infinuato dal tetto : 
Ceflaverunt edificare civitatem. 

La compofizione della torre fu fecondo il tetto di 
mattoni cotti e di bitume . Quella è una nuova pro- 
va dell’eflere fiata la torre in Babilonia, perchè tuu- 
ti gli autori atteftaiìo, che per la fcarttezza delle pie- 
tre 


( 1 ) Ai> Borh- 1 . c. ( » ) Ap. Bocli.'J. e. 

( i ) Offcr. Spiciltg. h.ift- !• *• c. 1. Grooing. 17; j». 
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ire in quel piano ed aperto paefe le mura di Babilo- 
nia, e generalmente le altre fabbriche eran di mat- 
ton cotto . Erodoto ( i ) : Quum lateres Jatis multo* 
effodifient , eos in fornacibus excoquebant , dove parla 
delie mura di Babilonia: Giuftino (2): Hac Baby lo- 
nera condìdit ; tnurumque urbis cello laure circumde- 
dit : e Properzio ( 3 ) : 

TerJarum flatuit Baby Iona Sentitami* urbtm. 

Ut J'olidum collo tolleret «ggere opus : 
e Ariftofane (4): 

Circummanìre magni* lateribus Collis, ut Babylonem. 
Che non calcina , ma bitume intender fi debba per 
l'ebraica voce cbemar , lo prova efficacifiimamente il 
Bochart (5). Strabone (d) del bitume Babilonefe di- 
ce: Ibi autem coeunt magna (bituminis ) gleba ad adì ■ 
fida idonea, qua fiunt ex collo latore : e Dione (7): 
Tantam enimfirmitaUm coHis lateribus , aui edam la. 
pidibus minufculis commiftum ( bitumen ) prati at , ut 
iy> faxis iy ferro quovis validiores faciat ; e fpecifica- 
tamente delle mura di Babilonia dice Erodoto (8i) , 
Tro luto utente s calido bitumine : e poco apprefiò : 
tluvius ls una cum aqua plurimo s reddit bituminis 
grumo s , unde bitumen ad murum Baby Ioni s deportala * 
tur : e Dione ( 9 ) : Ubi etiam vidit T raianus bitumen , 
ex quo Babylonis mania adificata funt : e Teocrito ( io ) : 

. . . i . * . T . ubi mania vajìa 

Dicitur afphabo fir mafie Sémiramis urbis. 

Altre molte teftimonianze fon recate dal Bochart « 
Già che la torre del tempio di Belo fofle della Beffa 
Bruttura , onde pofia vecifimilmente argomentarli , 
quella elfere (lata la [medefima che I’ incominciata 
torre di Babele , moBrafi coll' autorità degli antichi 
fcrittori . Arriano (11): Beli enimtemplumfuit in me- 
dia Baby/oniorum urbe , immenfa magnitudini s , ex co. 
Ho lettere JlruUum , bitumine ferrumittatttm : Diodoro 
(12) dello Ile fio tempio: Toto edificio ex bitumine iy 

la - 


(ti Hetod. l.i. ( 1 ) Juftin, I. 1- (fi Frop. 1 , j. tleg, », 

( 4 ) Atiftoph in ivibui, ( 5 > B;ch. 1 . I. c. 11. 

( « ) Snab. 1 ii- (7 > Dion. in Traiano. 

< * > Hetod. I. ». ( 9 ) Dion. 1 . c. ( IO ) TfMOcr. Idyl. i«, 

< 11 ) Atian. Exped. Alti. 1 7. < «a ) Diod. 1 . », p. s». 
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latere fummo arte atque i rupe ufi exjìruilo : Del rima- 
nente lo fieffo Diodoro ( 1 ) afferma trovarli in que’ 
luoghi sì gran copia di bitume, che gli abitatori ne 
hanno non folo per le loro fabbriche , ma ancora 
per rifcaldarfi, potendolo bruciare, e fervirfene co- 
me delle legna: il picciolo fiumelsoHit, che sboc- 
ca nell’ Eufrate , n’ è la più abbondevol forgente : e 
quelle forgenti fon chiamate k fontane d' Hit , e mol- 
to celebranfi dagli fcrittori Arabi e Perlìani. duelli 
ultimi chiamano nafta la detta foftanza bituminofa $ 
e i Turchi per dillinguerla dalla pece le danno il no- 
me di Rara fakiz, ovvero mallice nera. Tutti imo- 
derni viaggiatori parlano delia maggior fontana di 
bitume liquido come d’una cofa maravigliofa . Alcu- 
ni d’effi fanno menzione del fiume Hit ricordato da 
Erodoto (2), e attellano , il popolo del paefe avere 
una tradizione , che da quel luogo fi trafportava il 
bitume per coftruire la torre di Babele ; tradizione 
confermata dalle tellimoniar.ze degli fcrittori Arabi e 
Perlìani preffo l’Erbelot(t). Veggafi quello, chedel 
bitume da noi altrove è fiato fcrirto (4). 

UP.Kircker ( 5 ) ci ha data la figura della torre di 
Babele d’ un’ architettura troppo bella e da non cre- 
derfi facilmente ufata in quegli anticbifiìmi tempi 
Si vorrebbe fapere l’altezza , alla quale fu elevata 4 
ma chi può produrne alcun documento , mentre il 
facro tefto ne tace ? Gli fcrittori orientali la fanno 
giugnere aLIe 12000. braccia: Girolamo (6)fondato, 
com’egli crede, fulla defcrizione di teftimonj ocula- 
ri afferma , che tuttavia fuffifteva 1’ altezza di quat- 
tro miglia . Sino a 27. rùiglia 1’ innalzano gli Ebrei 
colle ufate loro efagerazioni (7). LoStùrmio preflo 
loScheuczero (8) vuole, che la terra di Babele fof- 
fe a guifa delle piramidi d’Egitto, e pretende d'af- 
fegnarne le mifure . Quefie dal du Verdier (9) nella 
fua Profopografia fono determinate a 3000. paffi d* 

r al- 


< 1 ) ld. )■ e. p. *00. ( 1) KerC'd. ]. i. 

< J ) Hcibel Ribl. Oiient. ait. Hit. C 4 J T.1V . Ltz. Xtl, 
( 5 J Kiich. Tutt. Babei. I. a. c. 4. ( i } Hict. in llai. 1 . t. 

< 7 ) In lib. jalchur. < 8 ) Sclicucz, Fliyf. tic. ta. «j. 

( 9 ) Veld. FiOlOp. f. J4. 


Digitized by Google 


del Genesi. 145 
altezza, e a 160. tefe di circuito. Quando egli me- 
defimo , di lui dice 1 ’ abate Bordelon ( 1 ) , 1 ’ aveffe 
fatta fabbricare, non avrebbe potuto meglio difegnar- 
la. Vegganfi nel Bochart e negli autori della Storia 
univerfale (2) altre mifure date alla torre dagli an- 
tichi fcrittor» . Noi per dirne alcuna cofa con qual- 
che fondamento ftabiliamo effere affai verifimile, co- 
me di fopra abbiamo accennato, che la torre di Ba- 
bele foffe la medefima, che formò poi parte del tem- 
pio di Belo. La materia , il luogo , e la tradizione 
de' popoli , che infìeme convengono , ci fanno incli- 
nare in quefto fentimento , che è del Bochart , del 
Prideaux, del Rollin, del Guyon (3), e d'altri. Or 
troviamo l’altezza della torre di Belo, la cui defcri- 
zione io riferberò al luogo, dove dovrò defcri vere la 
città di Babilorfia nella fpofizione della profezia di 
Daniele. Erodoto tellimonio di veduta dice (4), che 
tutto l'edifizio era comporto d’otto torri l’ una fopra 
1’ altra : e parlando della prima , che poteafi confi- 
derai come la bafe di tutta la fabbrica , afferifce , 
che era longa (s< aita ftadìum , cioè l'ottava parte d* 
un miglio -, e fe uguale altezza aveano le altre fette 
torri , tutta la macchina farà ftata alta un miglio . 
Così il tefto d' Erodoto è flato tradotto fino al gran 
Bochart (5), il quale piò intentamente rifcontrando- 
lo ha trovato , che lo dorico non parla punto d’ al- 
tezza: dice tuftt fignificante larghezza , e dice , che 
la bafe fi ftendeva sì in lunghezza che in larghezza 
ad uno ftadio, cioè a 125. palli, il che è credibile . 
Strabone (6) poi aggiugne , eh' ella era alta fimil- 
mente uno ftadio. Non dee però crederli, che tutta 
1 ’ altezza della torre di Belo foffe la medefima che 
quella di Babele , perchè potè qualche feguente Re 
di Babilonia dar compimento a quefta, che reftò in- 
terrotta dal prodigio della confufion delle lingue( 7 ): 
Tomo V. K . . P»tu 
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pendent opera interrupta , m'tn<eque 
Murorunt ìngentes , ttquataque macbina calo : 
e come dice il traduttore dei Milton (i): 

,, Torto un orrendo alto garrir fi leva 
„ Tra 1 Fabbri, e non intefo ognun comandai 
„ Non intefo rifponde» e roco e irato 

„ Come derifo infuria 

„ La fabbrica 

„ Ridicola così lafciafi, e refta 
,, Della contortone il nome all’opra. 
l’ viaggiatori nello fcorrere que’paefi han tutti avu- 
ta la curiofità d* inveftigare, fe vi fieno reliquie di 
si famofo monumento. Il Tavernier, il Texeira, il 
Balbi , il Cartvvright , il la Boulaye , ( 2 ) ed altri 
han laiciate prolifiè relazioni delle cote da lor tro- 
vate: ma fono tanto fra lor difcordi, che poco è da 
fondarli fu’ lor racconti . La maggior parte di lor 
guidati da una tradizione degli abitanti hangiudic. - 
to , che un luogo porto circa otto o nove miglia a! 
Ponente di Bagdad avelie una volta fervito di fon- 
damento alla torre di Babele, dove fcorgonfi alcune 
rovine, alle quali le genti del paefe danno il nome 
di avanzi di quella torre. Ma altri viaggiatori riguar- 
dano come più probabile T opinione degli Arabi , i 
quali dicono, che quell’ edilìzio fu innalzato da uno 
de’ loro Principi , alfine di radunarvi i fuoi vallali! in 
tempo di guerra. Per eflfer perfuafi dell’ incertezza di 
tali relazioni balli il fapere , che ignorali anche da* 
paefani il luogo, dove fu l’antica Babilonia. Strabone 
riferifce ($), che Aleflàndro il Grande tentò di rial- 
zare la gii caduta torre di Belo, ma che efiendo il 
lavoro d' immenfa e lunga fatica , prevenuto dalla 
morte il lafciò quafi fui cominciare , nè poi alcuno 
de’ Re iuccelfori pensò più a quell’ opera. 

Per 1’ accaduta confufione delle lingue quel luogo 
fu chiamato Babele . Non trovandofi in alcuna lingua 

una 
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Yfnà iìcura etimologia di quella voce , il Grozio (i) 
ha creduto quella appartenere alla primitiva.lingua 
‘d’Adamo e di Noè. Ma non inveri finii! mente ilClerc 
e il Calmet ( 2 ) la traggono dalla caldaica parola 
’bilbet , che appunto lignifica àotìfindere . 11 divino par- 
lare nel numero del più Visite, defcendantus ha dato 
motivo agli antichi Padri di provare da queflo e da 
altri fimili luoghi, il dogma della Santiffirtia Trinità 
effere rivelato ancora nel vecchio Teftamento . Io giù 
in altra Lezione (3) feci offervare, poter quelli pani 
fervire di qualche prova, ma non di ragion dogma- 
tica'. Infitti Agòllino ed Orisene (4) hanno fcritto, 
che qui Iddio parla non alle Divine Perfone, ma agli 
Angioli . Altri vi riconofcono folarhente la molto u- 
làta maniera di mettere il numero del più in luogo 
di quql del meno : altri il favellar da fignore e da 
Re col chiamarli con plural psrfona ‘Noi- 


MORALE. 


D ovrebbe una volta intènderli , che P orgoglio 
troppo Ila male negli uomini : non è vizio da 
noi : gli. altri poflòn quali chiamarli umani ; queflo 
è fuor delia noftra natura , la quale ha in fe tutti i 
■contrari principi . Picciol verme , che vanti forza * 
lieve canna, che di fermezza fi lodi, fottìi rufcellò, 
che minacci naufragj , fon men degni di rifo, che uh 
uom altiero. Che unione d’ opporti vocaboli ! Il gran- 
de Iddio il vede, defeendit ut videret ; e con non più 
che un atto del fuo volere ne confonde i vani, difie- 
gni ; e fmarriti e llupidi rendè iprofontuofi architét- 
ti di grand’ imprefe . Superbe tórri, che dall’ umil 
natia terra di levarvi alle fupreme altezze del del 
prefuinete, o giù cadrete con rifpnante rov'ma, o di- 
mezzate e tronche rollerete a pubblica derilione , e a 
iuemorabile efempio di llolto e debolilfimo orgoglio . 
Tùtt’ altra via è del tutto contraria per alto lai i re 
vuoili da noi tenere , dice Agollino (5) : Tutarrt ve- 

K 2 ràitt- 
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rnmque in cctlttm vìam molitur bumilitas , /urfum Ai- 
varis cor ad Dominion , non cantra Dominum . Na- 
fcondiamoci nella noftra battezza : 1’ altiflìmo Iddio 
a noi icenderà per elevarci infino a Te, e con diver- 
to e più favorevole intendimento farà detto: Dejcen- 
dit ut vìderet . Infine 1’ umiltà è il più convenevole 
Pentimento , che avere di noi dobbiamo : e grazio- 
to favore del noftro Dio , che ci attribuifca a gran 
virtù quello, che proprio è della noftra naturai con- 
dì z ione . 


LEZIONE LXIL 

E Cco il fedele Abramo . Cerne al fubito apparir 
di cometa , o d’ altra nuova luce tutti gli oc- 
chi, lafciate le altre parti del cielo, rivolti fono la* 
dove quel maravigllofo lume rifplende: come in rea 
galleria gli ftudiofi offervatori or una or altia leg- 
giadra opera di pittura andando riguardano non len- 
za diletto , ma in alcuna poi avvenutili fopra tutte 
celebrata e perfetta, dimenticata ogni altra» loque - 
la fola dimorano intentamente , e i colori e 1 mo 1 
e gli atti e i fembianti mai non fi faziano d ann^ 1 " 
rare: come in gran corte , dove i primi lignon del 
regno raccolti fieno, mentre ilei rcoftante popolo vien 
quefti e quegli rimirando partitamente , fe a quel a 
topravvenga il Re , tutti in uno ftante ai due lati 
riftretti mandano alla rea! perfona gli fguardi , e ìa 
moltitudine tuttaquanta al foto Re , quafiche altro 
non meriti d’effer veduto, attendono Inamente : cosi 
/ io fon d‘ avvito, che fatto venitte a Mose ne piu ne 
meno, il qual nel divifare le moltiplici difeendenze 
da’ figliuoli di Noè procedenti non sì torto in qu el_ 
la di Sem per Arfattadde feorto ebbe da lungi Àbra- 
mo, lafciati addietro tutti i gran popoli, come tra- 
portato da dolce forza in lui foto fermo V animo e 
la fcrittura. Affirj, Medi, Egiziani, Greci date luo- 
go. Abramo il grande, il forte, i! pio, il padre dei 
credente popolo, il favorito d'iddio a ic ne cmamai 

egU 
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'egli ne fa qualunque fondatore d'Imperj , e conqùi- 
ftatore di reghi dimenticare. E invero fommaepre-* 
cipua utilità della ftoria è il pararci dinanzi le im- 
magini de* grand' uomini , immagini d'efemplar vir- 
tù, ficcome da Seneca ( 1 ) fono appellate : Quidniego 
magnoruM vìrorum is> imagines bcìbeam , incitamenti 
ànimi? Elfi comé maeftri del genere umano, e degni 
quafi delle divine onorande fufpiciendi .... funt , 
rifu Dèorum colendi : il che d' uno creduto tale 
avanti di lui detto avea Lucrezio (z): 

nonne decebit 

tìunc hominem numero Divum dignarier effe? 

Dal pagano filofofo ( 5 ) nominati fono fegnatamente 
l’uno e l’altro Catone, e il fapiente Lelio , e Socra- 
te , e Platone, e Zenone» e Cleante, meritevoli ai 
fpezial reverenza : Ego vero illos venero ? , iSn tantis 
'nomini bus femper ndjurgo . Quanto più convenevol- 
mente un sì fatto giudizio è da fare d’ Abramo , e 
delle fue non apparenti ma veraci virtudi! 

Dichiarazione Letterale . *T e $ t o . 

Quelle, che prendo a ré- ÌC. Hi funt generatio- 
tritare » fon le generazioni di nes Sem : Sem eroi cen- 
Sem: Sem di cent’anni era, tum annorUm , quando 
quando gli nacque Arfafiàdde genuit jLrphsxad bienni» 
due anni dopo il diluvio . pofi diluvium. 

Appfelfo egli fopravvifife cin- XI. Vixitque Seni , 
quecent’anni» nel qual rem- poftquam genuit ^drpba- 
po altri figliuoli ebbe dell’ xad fingenti* annis t 
lino e dell' altro felfo. Arfaf- iy genuit filios ishfiìias . 
fadde all’ età di trent* anni XII. "Porro Jlrpbaxad 
generò Sale ; ne vifie poi al- vixit triginta quinque an- 
tri trecentotre, ne’ quali ac- nis , & genuit Sale. 
quiftò più figliuoli e figli uo- XUl. rixitque Jlrpba - 

le. Trent' anni altresì avea xad , poftquam genuit Sa- 
Sale, allorché padre d’ Eber le , trecentis tribus annis ; 
fu fatto, dopo i quali al corfo 13* genuit filios fa' filias , 
del- K 3 XIV. 

- ■ « v 
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delia fua vita furono aggi un- XIV. Sale quoque vi- 
ti quattrocentotre anni, la- xjt triginta annis , OS 
fciati altri e figliuoli e figliuo- genuit Heber . 
le. Nel fuotrentaquattrelimo XV- Vixitque Sale , 
anno lieto fu Eber divederli poftquam genuit Heber ? 
genitore di Faieg , e prolun- quadnngentis tribù / an . 
gata la vita ad altri quattro- nif J. & genuit jilios 
centocrent’anaj , numerofa fa- filini • 
miglia ebbe di figliuoli e fi- XVI, Vixit autem He - ' 
gliuole . Reu venne aliavi- ber triginta quatuor. an - 
tal luce nei trentèlimo anno nis , & genuit Thaleg . 
del padre fuo Faieg , al qua- XVII. Et vixit Heber , 
le anno ne feguitarono du- poftquam genuit Thaleg , 
gentonove con più figliuoli e quadringentis triginta an. 
figliuole. Ai trentadue anni nifi & genuit filios Ì 3 > 
Reu pervenuto li vide nafee- filini - 
re Sarug, ed altri figliuoli e XVIII, Vixit quoque 
figliuole ne’ dugentofett' an- Thaleg triginta annis , 
ni , che dopo il nafeimento & genuit lieu. 
di Sarug s’ aggiunterò alia fua XIX. l£ìxitque Tba- 
vita . Come Sarug di trent’ leg, poftquam genuit Reu , 
anni venuto fu, padre diven- ducentis novem. annis 
ne di Nacor, e oltre a que- 0* genuit filios & fili a s . 
Ito d’altri figliuoli e figliuo- XX. Vixit autem Reu 
le nello fpaziodr dugent’ an- triginta, duobus annis , 
ni, che fopravvilTe . A Na- to' genuit Sarug.. 
cor di ventinove anni nacque XXI, Vixit quoque 
Tare, ed altra prole d’ am- Reu , poftquam genuit 
bedue i felli ne’ cento dician, Sarug , ducentis Jgptem. 
nove anni , ai quali oltre i annify is> genuit filios , 
fopradetti il fuo vivere fu & filias , , 
prolungato. Tare nel fettan- XXII. Vixit vero Sa- 
tefimo anno della fua vita fi rug triginta annis . , Ì3 ». 
trovò, pgdre di tre figliuoli, oenuit ìftachor. 
d’Àbramo cioè, di Nacor , XXIII- Vixit que Sa. 
e d’ Aran , ' rug , poftquam genuit 

Or quelle fono le genera- Tftachor., ducentis. annis } 
zioni di Tare. Egli fu geni- isr genuit filios. & fili a s , 
jore d’Àbramo, di Nacor , XXIV. Vixit autem. 
e d’ Aran ; qutlli poi fu di 'N.acbor viginti novem an. 
tot . Aran avanti il padre nir, Ì3* genuit Tbare . 

Ta- XXV, 
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Tare compie iJ corfo deivi- XXV. Vixitque Te- 
vere in Ur della Caldea , chor , pojiquam genuit 
dov'egli era nato . Abramo Thare , centum decerti , 
in Tua moglie prefe Sarai , e 6 1 novem annis , {9» ge. 
Nacor Melca figliuola d' A- «uh filioe ls* filine . 
ran, il qual fu ancora padre XXVI. Vixitque Tbai 
di Jefca. Sarai fi trovò effere re feptuaginta annis, &> 
iterile del fuo maritaggio . genuit Mbram , l^acbor. 
Tare ffeco prefo Abramo fuo (9* mirati. 
figliuolo, e Lot fuo nipote XXVII. fiunt autem 
perAran, e la fua nuora Sa - getter ationes Thare : Tha- 
rai, fi partì daUr della Cai- re genuit Mbram , Tra- 
dita per trapalare nel paefe chor , & Mlran. “Porr » " 
di Canaan . Pervenuti ad Mran genuit Lot. 

Ara quivi pofero il lor fog- XXVIII. Mortuufqut 
giorno; e quivi Tare venne efl *4ran ante Thare pa- 
alla fua fine in età di du-frew Juum in terra nati. 
jentocinqu' anni . vitati!, fua in Ur Cbal- 

daorum. 

XXIX. Duxerunt au- 
tem Mbram & T^acbar 
uxores ; nomen uxorie 
Mbram Sarai ; Ì9> no- 
mi n uxorie Tanche r Mei- 
cha filia .Aran patrie 
Melcha , Ì9> patrie Je- 
(cha. 

XXX. . Erat autem 
Sarai fterilis ? nec ha - 
bebat liberot,. 

XXXI. Tulit itaque 
Thare .Abram filium 
Juum , iy Lot filium 
Mran , filium filii fui , 

(30 Sarai nurum fuatti , 
uxorem Mbram. filìi fui ; 
lsr< eduxit eoe de Ur CbaL 
datar um , ut irent inter- 
ram C banana, venerante 
qua ufque Haran , is>ba- 
bitaverunt ibi . 

K 4 XXXII. 
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XXXII. Et faBi futtt 
dies Tbare ducentorum 
qutnque annorum , £$* 

mortuus eft in tìntati. 

uve, s rioni. 

S Eguìta immediatamente nel principio del dodicef*- 
mo capitolo la vocazione d’ Abramo : laonde la 
feconda età del mondo, che fi prende dal diluvio fi- 
no alla detta vocazione, fi termina col finire di que- 
llo capitolo undicesimo . Quello periodo fecondo il 
tefto ebraico e la noftra cronologia comprende 426. 
anni. Si offervi nella recata genealogia la diminuzio- 
ne dell'umana vita dopo il diluvio più della metà , 
che avanti non era, della quale fe debbafi ritrovare 
la fola cagione nella maggiore intemperie dal dilu- 
vio indotta nell’aria, fi potrà inferire, dal ragiona- 
mento da noi fatto fopra la lunga vita degli uomini 
antediluviani (1). Mose, come nell’ introduzione ho 
accennato, avendo per fine della fuafcrittura la fto- 
ria del popolo d’ Iddio , e Scorgendo Abramo padre 
del medefimo , ripiglia qui la già nel decimo capi- 
tolo incominciata genealogia di Sem nel ramo d'Ar- 
faflad , che va a finire in Abramo . A quello riftri- 
gne e limita il fuofcrivere fenza più rammemorare 
le difcendenze di Jafeth e di Cham , c degli altri ra- 
mi di Seth e delle derivate nazioni , fe non quanto 
in alcun racconto han relazione colla ftoria del po- 
polo ebreo. Sinora adunque abbiamo fcorfa la ftoria 
del genere umano: qui, cioè da Abramo incomincia 
la propria ftoria degli Ebrei. E come di granperfo- 
nagg; ragionar dovendo fi fuol premettere la loro 
cronologia , cosìMosè incomincia dal farci fapere dì- 
ftintamente gli antenati del grand’Àbramo. 

Ma in quella ferie d’antenati s’incontra di nuovo 
la grande e molefta difficoltà, la qual fu da noi efa- 
minata nella Differtazion proemiale cronologica ( 2 ) 
per ciò, che principalmente riguarda la genealogia 

di 
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di Noè. La difficoltà è quefta. Il tedo ebraico, e la 
Volgata feguiratrice di quel tedo fono collantemen- 
te diverfi da’ Settanta Interpreti ( lafciò ora il fello 
Samaritano ) negli anni , ne’ quali ciafcun patriarca 
ebbe il tal nominato figliuolo . Il fedo ebraico e la 
Volgata efempigrazia dicono, cheAriàflàd di 3 5. anni 
generò Sale: i Settanta in vece di 35. mettono 135. 
la differenza c di 100. anni, e quella differenza è per 
lo più in tutti gli altri patriarchi . Tutti gl’ inter» 

J ireti e critici , che follengono I’ ebraica lezione e 
a Volgata, fciolgono il nodo dicendo, che hanno er» 
rato i rapidi della verlìon greca . Io nella ricordata 
Differtazione efpofi le difficoltà di lòmigliante rifpo- 
da ; e infieme feci ponderare un certo ribrezzo , che 
dee averfi nel pronunziare, che la verlìon de' Settan- 
ta tanto nella Chiefa per tanti fecoli accreditata , 
della quale fervironfi gli Apolidi eGefucrido mede- 
fimo, o abbia in quello punto errato , o l’error de' 
rapidi fia impunemente paffato nelle migliori edizio- 
ni . I! miglior partito adunque farebbe il cefcare la 
conciliazione de’ due tedi. Ma effa da più valentuo- 
mini è data inutilmente tentata. Giufeppe ebreo non 
ne dà baflevoli lumi in qued’ articolo (1) ; perchè 
quantunque il ch.Vignoles con molte critiche offer- 
vazióni (2) intenda di conchiudere, ch’egli nel pe- 
riodo dal diluvio alla nafcita d’ Abramo feguita efat- 
tamente il tello ebraico, ciò è contraddetto dal Pez- 
ron ( 3 ) dopo il Volilo , i quali pretendono , che i 
numeri delle prefenti edizioni di quello dorico fieno 
contraffatti e corrotti, il che per altro con efquifita 
critica dal fuddetto Vignolesè impugnato. IIP. Tour» 
nemine {4) credè poterli conciliare i due tedi col di- 
re, che all’età, in cui fi dice ciafcun patriarca aver 
generato il figliuolo nominato dal tedo, bifogna ag- 
giugnere nel tedo ebreo e nella Volgata 100. anni , 
i quali fi tralafciano, perchè vi fi fottintende femore 
il centinaio di Sem Capo della genealogia d’Àbramo: 
Sem eroi centutn annorum , quando « enuìt ^Arphaxad 

( 1 ); 
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( i); di maniera che quando poi fubito fi dice (2)5 
... 4 rphaxad vixit t rigirila quinqut tinnii , b' genuit Sa- 
ie , debba intenderli centum triginta quinque . Quello 
compenfo aeguaglierebbe certo alla cronologia de’ Set- 
tanta l’ ebraica , la quale in tal modo farebbe molto 
prolungata; ma chi non intende al fololeggere il te- 
(lo il niun fondamento di tale ipocefi, e che il 100. 
di Sem, al foioSem, e non ai patriarchi fucceffori è 
attribuito ? Laonde nello fteffo articolo delle Memo- 
rie di Trevoux con più ragioni quell’ ipotefi è con- 
futata , nè il Tourneroine ad effe nel feguente arti- 
colo (3) ftudiandofi di foddisfare ha ottenuto, quan- 
to Infognava, l’intendimento. Nella nuova Enciclo- 
pedia (4) fono meritamente rifiutati i liberi penfa- 
menti dell’abate di Prades , il quale afferito avea , 
che Mosè non ha mai intefo di fare un fiftema di 
cronologia , ma che i. tre differenti fiflemi dei tre te-. 
Ili ebraico , famaritano , e greco fono fiati una più 
moderna invenzione, la quale da diverfi autori è na- 
ta nel tefto inferita. Quelle afferzioni erano già-fta- 
te da molti Vefcovi e dalla Facoltà teologica con- 
dannate come contrarie all.’ autenticità e antichità de' 
fanti libri , e direttamente fi oppongono alla icrupolo- 
fa vigilanza* colla, quale gli Ebrei guardavano le di- 
vine Scritture , onde farebbe fiato imponibile il far 
quella giunta in tutti quanti gli efemplari. Ornella 
graviffima difficoltà, che qui ricorre, io già coi lu- 
mi avuti da due Differtazioni riportate nelle Memo- 
rie diTrevoux (5. ) propcfi un nuovo non prima pen. 
fato metodo di conciliare infierae i due tefti ebraico, 
e greco, chepajono sì diverfi, e far vedere, che di- 
cono in differente modo la fteffa cofa, e che niente 
effi debordano nè' nell’ età de’ patriarchi , nè nel pe- 
riodo, che pafsò dalla creazione deh mondo al dilu- 
vio. Lo fteffo ragionamento , che ivi feci , deefi adat- 
tare nè più nè meno al cafo prefente, che è il rae- 
defimo: onde venga a conchiuderfi , che il dirli dal 
tefto ebreo , che .^.rfaffad di 35. anni generò Sale , 
non 

( ■ ) Gcn. il. io- ( 1 ) lbid. v. 11. ( 1 ) Sianoli. Tiev. I. c. 
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pon fia punto contrario al dirfi da’ Settanta , che lo 
generò, d’anni 135. e i 426. anni, che fecondo il te- 
tto ebreo pattarono dal diluvio alla vocazione d'Àbra- 
mo, non fieno un tempo meo lungo che gli anni cir- 
ca 1207. quanti ne apparirono riluttare dalla crono- 
logia de’ Settanta i e finalmente con una felice e im- 
portantilfimafcoperta, la qual tolga tutte le grancon- 
troverfie e i difpareri de’cronofogifti , venga a ftabi- 
lirfi , che non è punto diverla la cronologia del te- 
tto ebraico da quella de’ Settanta. La fola differenza, 
che puòeffervi in quatto periodo, nafce : dal giovane 
Cainan , il quale, come abbiam provato (1), è fiato 
intrufo nella verfion de’ Settanta. .Quella differenza è 
di 130. anni: detragganfi quefti dai 1207. e Tetteran- 
no 1077- che faranno quanto i 426. del tetto ebrai- 
co. Tutto quello ha fembiante di paradoflò; ma per 
metterlo nella fua vera veduta batta, che io qui ri- 
peta in poche parole la dottrina già data in quella 
Dilfertazione 

I due tefii fono, d’accordo, nella total fornirla del- 
la vita di ciafcun patriarca : efempigrazia tanto fe- 
condo il tetto ebraico, quanto fecondo i Settanta Ar- 
faflàd viffe 338. anni . La differenza fta nel dirli dal 
primo tefto , che Arfaffad di 35. anni generò. Sale , 
e che dopo ciò ne fopravilfe 303. e nel dirfi dal fe- 
condo, che Arfaffad generò. Sale di 135. anni, e che 
poi ne fopravifle 203. Ecco che i roo. anni dati di 
più di Settanta ad. Arfaflàd al tempo della nafcita di 
Sale, fon detratti dagli annifeguenti alla nafcita del 
detto Sale .. Or due di.verfi fini ebbero lo fcrittore 
del tefto ebraico e i Settanta nel così contare . Que- 
gli volle notare efattatnenc;e l’età , che ciafcun pa- 
triarca avea, quando ebbe quel tal figliuolo, che no- 
minali nella Scrittura . I Settanta vollero notare 
tutto intieramente il tempo, in cui ciafcun patriar- 
ca ha avuto figliuoli . Sicché il tetto ebraico dice ; 
Arfaffad di 35. anni ebbe Sale , e poi ne’ rimanenti 
303 ebbe altri figliuoli , genuit filios is» filìas : i Set- 
tanta dicono : Arfaflàd per 135. anni ebbe figliuoli , 
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( de’ quali nominano il folo Sale per annoverare là 
genealogia d’Àbramo ) e poi a cagione della grave 
età celsò d’ averne . Pollo ciò, il dire: Vittro di 

$o. anni nacque Tao/o , e il dire : Tieiro fino a 60* 
anni ebbe figliuoli , non fono due computi contrar), ma 
uno è comprefo nell’altro. Quello bensì, che dedu- 
cefi, è, che* Come dilli degli anni avanti il diluvio j 
il calcolo nel tefto ebraico è Ja cronologia del mon* 
do, e il tempo efatto, che parto dal diluvio alla vo- 
cazione d’Àbramo ; il calcolo de’ Settanta riguarda 
altra cola, che apprelfo da me fi dirà. Nelle gene- 
razioni de' patriarchi dopo il diluvio fono da offer-* 
Vare le cofe feguenti , Che fono ad erte particolari r 
I Settanta non aggiungono i -ioo. anni di Sem * e fi 
accordano efattartiente col tefto ebraico , il qual di-* 
ce , che Sem di iob. anni due anni dopo il diluvio 
generò Arfartad : e perchè? appunto per quella fegna* 
ta o nervazione del due anni dopò il diluvio , la qua- 
le al folo Arfartad , e non ad altri figliuoli di Seni 
conveniva ; onde i Settanta la lafciarono tal quale , 
Parimente i duetefli s'accordano nell’ artictìlo di Ta- 
re, di cui è detto, che ai 70. anni ebbe tre figliuo- 
li , ( cioè fecondo la piu vera intelligenza incomin-' 
ciò ad aver figliuoli ) nè i Settanta qui aggiunfero 
i 100. anni, perchè il tefto ebreo già nominava tut- 
ti i figliuoli di Tare, cioè tre Abramo , Nacor , e 
Aran , ed è più probabile , che Tare noh gencrafle 
altri figliuoli , mentre nel ‘riferire poi la motte di 
lui il facro tefto non aggiugne, comeagli altri patriar- 
chi , is* genuit filios hr filiai . Benché pure i Settanta 
per altra ragione avrebbero potuto aggiugftere que' 
100. anni , perchè come vedremo , da altro luogo 
della Scrittura è maiiifeftoj che Abramo non nacque 
fe nort l’anno 130. di Tare. Altra notabile differen- 
za è, che nel calcolo degli anni * che quelli patriar- 
chi virtero dopo avere avuti figliuoli, trovafi una gran 
eonfufione ed una gran varietà tanto ne’ libri im- 
prertì che ne’ manoferitti de’ Settanta, i quali nè tra 
di loro nè coi tefto ebreo s’ accordano , nè fi trova-* 
no dopo le generazioni , com’erter dovrebbe , fola- 
mente levati i 100, aggiunti alle generazioni , Ma 
— tut- 
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tutto quefto nulla ha che tare colla prefente queftio- 
rie nè colla cronologia del vecchio Teftamento , la 
qual non dipende , nè prendefi dagli anni della vita , 
ma della nafcita de' patriarchi , e dagli anni delle ge- 
nerazioni. I copifti degli efemplari greci confuferoi 
molti numeri, che occorrono in quefto capitolo; ma 
è da credere, che nell’autografo de' Settanta e nelle 
prime copie non averter luogo sì fatti abbagli . lite- 
ilo Samaritano è più corretto in queft' articolo , e 
come aggiugnc i 100. anni a quafi ciafcuna genera- 
zione, così 100. nè più nè meno ne leva dal nume- 
ro degli anni , che i patriarchi viflèro dopo avere 
avuto generalmente figliuoli ì quindi i greci efempla- 
ri in quefto poflono corregge rii col tefto Samaritano. 
Conchiudafi: II calcolo del tefto ebraico è la crono- 
logia del mondo; quello de’ Settanta è un tempo lun- 
go ad arbitrio, dentro cui ciafcun patriarca ebbe, e 
cefsò d’aver figliuoli. Che fe fi domandi il fine avu- 
to da’ Settanta di fare in quefto modo il lor calcolo , 
rifponderò come rifpofi nella più volte rammemorata 
Dirtèrtazione , che il fine de’ Settanta fcriventi in mez- 
zo agli Egiziani , i quali vantavano una grandiflima 
e chimerica antichità della loro nazione, era di far 
loro intendere, che comeavanti ildiluviotutti i gran 
popoli erano difendenti dal folo Adamo , così dopo 
il diluvio difendevano dal folo Noè. E ficcome per 
ciò perfuadere aveano bifogno di moftrare un gran 
numero di fondatori di popoli e nazioni , così avean 
bifogno di gran numero di figliuoli; il che otteneva- 
no coll’aggiugnere ai numeri del tefto ebraico altri 
too. anni , avendo in quefto modo un tempo bafte- 
volmente lungo da far concepire, che ogni patriarca 
avuti avea molti figliuoli da dividerli poi a fondare 
le varie nazioni della terra . Non facciali adunque 
più la folita diftinzione di cronologia del tefto ebreo 
e di cronologia de’ Settanta : è una fteftà cronologia ; 
o per più vero dire, la fola cronologia del tefto ebreo 
è la cronologia del mondo : il calcolo de’ Settanta è 
un' altra cofa . Con quella nuova feoperta e dottrina non 
è facile a dire , quante ftudiate opere di grandirtìmi 
critici , e quante calde controverfìe reftano inutili , 

Va- 


Digitized by Google 



>s8 Lezione LX II. ... 

Vadanfi ora fcorPendo quelle cofe, che nell’ efpofid 
tefio richiedono dichiarazione. LaScrittura niente ci 
dice de’ patriarchi Reu, Sarug, e Nacor ; nondime- 
no alcuni autori riportano al loto tempo la fonda- 
zione d’ alcune città e d' alcuni regni, 1* invenzione 
di varie arti , il cominciamentò dell’ idolatria dopo 
il diluvio. Gli autori orientali hanno fcritto, che ih 
tal tempo Mifraim fondafle il regno d’ Egitto 'e là 
città di Menfi : che una certa regina faceffe fabbri- 
care la dttà di Saba nell’ Arabia felice j che datò 
fòrte principio al Pegno delle Amazoni ; e un Ebreo 
aggiughe , che allora forte edificata Praga capitale 
della Boemia ( i ) . Favole e chimere ! L’ Hydè 
(2) ha creduto che Reu abbia fabbricata Rages nel- 
la Media . Si pretende Umilmente dagli orientali j 
che la prima moneta e la prima fonderia per lavo- 
rarvi ornamenti d’oro e d’ argento foflero coftruite al 
tempo di Reu. Abulfaragio ìcrive ( 3 ) , che i pefi e 
le mifure fono invenzioni di SamiroRe della Caldei 
al tempo di Sarug, ficcome ancora le arti di tertere 
e di tignere la feta. Si è fcritto, che gl’ inventori 
dell’ idolatria in quelli tempi ufarono dapprima loie 
dipinte immagini, e che Tare fu il primo a deifica- 
re idoli di rilievo fatti di legno , di pietra , di me- 
tallo. Suida, il Sincellò, e Filaftrio (4) forfè fonda- 
ti fopra un'ebraica e rabbinica tradizione aggiungo- 
no , che Abramo ipezzò e gittò nel fuoco gl’ idoli 
del padre fuo Tare. Filone fcrive (5), che Tare ado- 
rò gli afiri ì Gli Ebrei pretendono , che Tare forte 
cpnvertifo dal fuo figliuolo Abfamo , che in grazia 
di tal con verdone e della pietà d’ Abramo pafsò di 
mano in mano da Adamo fino a Tare la legge ora- 
le, e da liti al fuo figliuolo Abramo . Così riferilce 
J’Ottingero (6). jL' Hyde (7) ha creduta quella con- 
verfioiie ; la quale dal Grifoftomo era fiata già ne- 
gata (8); ma tuttavia abbiamo pure qualche ragion 
; - ... . rie . 


. ( 1 H David. Ga'z in Ztm. D»v p, *. ( * ) Hyd. &el * eh 

Teit p. ss. C , ) Abu f. p. I*. ( 4 j Su id. voe. flirti* m. Sf^ej 

Chron. p t9 . thijjft, hirtl. 14*. c s ) tiiil. 1 . de nobilitate. 

( « ) Hottmp. Sdegni. orienr. p. ato. ( 7 ) Hyd. L c. fe. iti 
< 8 > Chryf. in Gei. bora ji, tS ,7. 
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tié di crederla, poiché il tefto ci dice, che Tare aii- 
handonò 1 ’ idolatrico paefe d’ Ur per andare col fi- 
gliuolo Àbramo adHaran, e di là condurli nella ter- 
ra di Canaan. Gli Aliatici pretto l’Erbelot (1) dan- 
no a Tare il nome d’Azar, e dicono ch'egli era un 
gran fignqre , e che avea grandemente incontrata la 
grazia di Nemrod ; di cui avea fpofata la figliuola , 
perchè meglio d’ogni altro artefice egli formava gl’ 
idoli di quel Principe. Quell’arte fecondo l’offerva- 
zione dello fletto fcrittcrre (2) era in fornaio onore 
tra i Caldei, elfendo riguardato come un facitore di 
Dei chiunque in elfa impiegava!:; poiché a tal effet- 
to era necelfatio, ch’egli fotte affai perito nell’ aero- 
logia per potere fcegliere i materiali Hchicflì a quei 
lavori, e il tempo convenévole a mettergli in opr “ 
ra . Imperocché cialcuna fpecie di légni , di pietre , 
e di metalli era da’ Caldei confecrata al fuo Pianeta 
particolare, e credeafi che ciafcun Pianeta a fuo tem-> 
po comunicaffe i luoi influflì ai metalli, alle pietre, 
e ai legni, che gli erano dedicati . Allora riputava!': 
un idolo lavorato fecondo le tegole 3 quando vi con- 
correvano tutte le annoverate condizioni. 

Ma lafciati i racconti orientali * egli è Importante 
il fermare con maggior critica l’articolo dell’ idola- 
tria per quello periodo, e flabilire quanto fi può, fé 
dopo il diluvio incominciò al tempo di Sarug ; fe 
pcffa pure da tal delitto difcolparfi Tare padre d’ 
Abramo ; fe finalmente Àbramo medefimo fu idola- 
tra, come dopo il rabbino Maimoftide ( 5 ) ha volu- 
to penfare il Bayle (4) per poter poi negare la non 
interrotta fucceflìone della vera religione , e farla ere* 
dere nel mondo ellinta fino al tempo * in cui Iddio 
fi rivelò ad Abramo : come fe anche conceduta i' 
idolatria d’ Abramo * non Vi fìa tutto il fondamento 
di aflerire, che la vera religione ccmfervàvafi inAr- 
i'aflad , in Heber , e in altri patriarchi , che avean 
vivuto con Noè, e da lui apprefi i veraci dogmi, e 
l'impartecipabil culto dell’unico Dio : anzi come le 

debba 
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tt-n. Rem. A. 



Digitized by Google 



160 Lezione LXII. 

debba penfarfi, che Sem patriarca del popol fedele» 
il quale viflè pretto a 150. anni con Abramo, cadef- 
le nell’ idolatria . Sentimento affai comune dopo le 
teftimonianze di S. Epifanio, di Giovanni Antioche- 
no , di Suida , e del cronico Aiettandrino ( 1 ) è (la- 
to, che Sarug avo di Tare abbia il primo nella nuo- 
va terra dopo il diluvio introdotta 1’ idolatria : ma 
bene offervano il Banier e il Calmet ( 2 ) che niun 
documento pofitivo e proprio di Sarug abbiamo nella 
Scrittura. Qiiefta infinua folamente, che gli antena- 
ti d’ Abramo erano impegnati nel culto degl’ idoli » 
lenza dire eh’ effi ne follerò (lati inventori : Trans 
fluvium babìtaverunt patres ve fi ri ab tritio, Tbare pa- 
rer Abraham is* T^acbor , fervieruntque Diis alterili 
diedi inGiofuè (3): e di nuovo (4): ^iuferte Deos , 
qui bus fervierunt patres veltri in Me/opotamia . Giu- 
ieppe (5) rapprefenta l’idolatria allora sì generale » 
che dice Abramo edere (lato il primo , il quale ar- 
dile d’ affermare effervi un folo Dio , e I’ univerfo 
tutto edere opera delle fue mani . Contuttociò la sì 
freica memoria del diluvio, che con tanta evidenza 
inoltrava il vero Dio, e le iftruzioni tuttor parlanti 
di Noè e di Sem mi rendono difficile a credere sì 
predo una corruzione tanto generale ne’ dogmi di re- 
ligione. ANemrod ( feguita il eh. Banier ) fi attri- 
buifee da molti autori l’origine dell'idolatria, e deb 
culto del fuoco , che ha durato sì lungamente . La 
citta d’ Ur era così chiamata , perchè vi fi adorava 
il fuoco , il che ha dato luogo a favoleggiare , che 
il Re di quel tempo aveflfè fatto gittare Àbramo nei 
fuoco, perchè quelli fi opponeva a quella fuperftizio- 
ne , e che Iddio ne l’avea miracolofamente tratto 
(6): che così intendono i rabbini quel divino parla- 
re ad Abramo (7) : Ego Dominus , qui eduxi te de 
Ur Chaldteorum . Ma quantunque fia molto credibile , 
cheNemrod promoveflè l’opera di Babele, e fembri 
dalla 


O) Epif h. de harref. I. j. Job. Anth 
Suid. TOC. Strmg. Chron. Al. p. iij. 
Dl/1. de orig, idolol. ( j | Jol. j 4 . 

( 4 ) lb. »• IV. < S > Ancia. 1. i. 
quift. hlc. ( 7 7 Gca ij. j. 
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dalla Scrittura eflergli fatto un carattere d’ infolen- 
za, non è però detto in alcun luogo , eh’ egli nella 
Caldea introducete I’ idolatria . Non vi è miglior 
fondamento a dire , che Nino fotte il primo autore 
dell' idolatria : efla è certamente di lui piò antica , 
poiché egli vivea verfo il tempo deprimi Giudici, 
come dall’Ufferio (i) affai efficacemente è provato , 
e molto prima di quel tempo la Scrittura rimprove- 
ra il culto degl'idoli , ficcome appare da’ citati luo- 
ghi di Giofuè. Si può dir baiamente, che quel fon- 
datore dell’Imperio Attiro fu uno de’ primi promotori 
di quella fpecie d’ idolatria , che ha per oggetto il 
culto de’ grand’ uomini, avendo fatto ergere un tem- 
pio ad onore del fuo padre Belo , ed effendo molto 
probabile , che avanti a Belo non fi adoraffero nella 
Caldea altro che gli altri e gli elementi . Nella fami- 
glia di Cham fenza dubbio con piò ragione fi vuol 
cercare la vera origine dell’Idolatria (2). I figliuoli 
d’ un padre maledetto furono i primi a dimenticare 
la religiofa dottrina di Noè, e feguendo le lor paf- 
fioni cercarono fenfibili oggetti per loro offerire un 
culto fuperlliziofo. Siccome i due figliuoli di Chain 
fi ftabilirono l’uno nella Fenicia, e l’ altro nell* Egit- 
to, egli è da dire che l’idolatria in quelli due pacfl 
prefe il fuo nafeimento, e verifimilmente può cre- 
derfi eh’ efla piò tardi incominciò ne’ paefi popolati 
da’ difendenti di Sem e di Jafeth. Eufebio ( 0 > che 
molto avea efaminata quella materia , Lattanzio , 
Caflìano (4) , e molti rabbini han riguardati que r 
due regni come gli originali feminarj del culto ido- 
latrico . Il Voflìo fcrive ( 5 ) effer fuori di dubbio „ 
che 1’ idolatria ha prefo il fuo principio nella fami- 
glia di Cham, e confeguentemente nell’Egitto. Egli 
aggiugne , che tutti gli antichi fono flati di quello 
fentimento ; e fenza parlare di Diodoro e d’ altri af- 
fai , balla produrre Luciano ( 6 ) , il qual dice for- 
malmente che gli Egiziani lono flati i primi ad 
Tomo V. L ado- 
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adorare gl'Iddei, e a render loro folenne onore . La 
Refla cofa è affermata da Erodoto ( i ) . L’ idea , che 
in molti luoghi la Scrittura ci dà dell’Egitto confer- 
ma quefl’ opinione ; perciocché in ella affai prefto tro- 
viamo la magia, la divinazione, gli augurj, l'inter- 
pretazione de' fogni, frutti infelici d’ un culto fuper- 
ffiziofo , e al tempo di Mosè 1’ idolatria portata al 
più alto legno ; il che fuppone una grande antichi- 
tà ; imperocché un compiuto ffftema di religione richie- 
de lungo tempo per eflere ftabilito . Dalla Fenicia e 
dall’Egitto l'idolatria fi fparfe poi nell’oriente e ne* 
luoghi abitati dai difcendenti di Sem, nella Caldea, 
nella Mefopotamia, e ne’ vicini paefi ; quindi nell’oc- 
cidente , cioè nell’ Afia minore , nella Grecia , nell* 
ifolc> e iri tutti gli ftabilimenti della pofleritàdi Ja- 
feth . Quello è il cammino , che le fan fare Eufebio 
e gli antichi Padri e fcrittori: e non bifogna afcol- 
tarei Greci, quando dicono che l’idolatria nacque o 
nell’ ifola di Creta fotto il regno di Meliflò , o in 
Atene fiotto Cecrope , o nella Frigia; poiché effì non 
conoficevano le vere antichità, ed è certo, che la lof 
religione e le 1 oro fiacre cerimonie erano venute dal- 
la Fenicia e dall’Egitto colle Colonie, che da quelli 
antichiffìmi regni nella Grecia trapanarono , come 
tutti i Dotti affermano , e chiaramente é detto da 
Erodoto (a). Ma tutavia io non ardirei decidere 
quale il primo autor foffe , e quale il tempo predio 
dell’ idolatria introdotta dalla famiglia di Cham nel- 
le fopraddette provincie medefime. Che Tare padre 
d'Àbramo foffe idolatra, troppo manifello fiembradal 
l’opra addotto luogo di Giofiuè, e 1’ affermano Epifa- 
nio ( 5 ) , e tutti gli autori orientali . Nondimeno 
Agollino (4) parla di tutta la cala di Tare come ri- 
tiratafi dalla Caldea per liberarli dalla perfiecuzione , 
che fofFriva per la vefa religione, benché anch’egli 
ricordi (5) il teflo di Giofiuè come riferito a Tare . 
11 P. Merlin ( 6 ) nella confutazione, ch’egli fa, del- 
le 


( 1 > Herod. I. 1. c. 50. ( 1 ) Id, 1 . 1. c. 4. 

( } ) Epiph. de hxief. t. 1. n. 6 . 
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le irriverenti maniere , onde il Bayle ( i ) parla d* 
Àbramo , fi ftudia di fai vare dall’ idolatria anche 
Tare, e il fa col riferire nel tetto di Giofuè fervie- 
runt Diis alienti al folo Nachor, che è l’ultimo no- 
minato, e ai fuoi difcendenti, non a Tare Capo del- 
la famiglia^ e produce l’autorità d’Agoftino (2), il 
quale domandando perchè nella famiglia di Tare an- 
dante dalla Caldea nel paefe di Canaan è tralafcia- 
to Nachor , dice congetturando , che forfè Nachor 
non lal'ciò i Caldei, perchè era addetto alla loro ido- 
latria, e poi o convertito, o perfeguitato per elfere 
della famiglia fedele di Tare anch’egli abbandonò la 
Caldea. Ma quella congettura non purga Tare dalla 
taccia d' idolatria , poiché potè quelli elfere dal fi- 
gliuolo Abramo .ritolto al culto degl' idoli , come 
ìcrivono i dottori ebrei e gli orientali, e unitamen- 
te con lui rifolverfi a partire dall’ idolatrica terra : 
nè tutto il congetturai difcorfo del Merlin può pre* 
valere all’ alfai aperta teftimonianza di Giofuè affer- 
mante, che Tare avea fervito agl’idoli. Ma fe il pa- 
dre fu idolatra ; non dovrà altresì crederli, eh’ egli 
nella fua falla religione allevale il figliuolo Abramo} 
Quello è bene quel che fcrive il Bayle (3) dopo Fi- 
lone e Suida : ma nè il più volte rammemorato fe- 
llo di Giofuè c’ induce a quello fofpetto ; nè alcun 
indizio ne abbiamo da altro luogo della Scrittura ; 
e lìccome alla nafcita d’ Abramo viveano Sem , Ar- 
faffad , Heber, ed altri fuoi Maggiori , potè accade- 
re, che alcun d’efiì nrendeffe 11 educazione d’ Àbra- 
mo (4). Finalmente è offervaaiohe del Marfamo (5), 
che in altro luogo del Genefi (è) fi contrappone il 
Dio d’ Abramo al Dio di Nachor : Deus ^Abraham , 
ÌS 1 Deus l^acbor judicet inter n»s ; ed eflcndo fiato 
Nachor più veramente idolatra , una falfa Divinità 
meglio s’intende per lo Dio di Nachor , onde i te- 
tti ebraico e caldee* in luogo di Deus T^achor han- 
no elohim , la qual parola fpeffo fi prende per ido- 
li . Or poco varrebbe la eontrappofizione , fe anche 
L 2 Abra- 

( 1 ) Biyl. * rr. ^Atmìdtn. < » ) Aog. 1 . c. c. ij. 

< J > Biyl. I. c. Rem. K. C 4 > Veggafi Lez. LXIII* 
t 5 > Manli, Canon, ftc. 5. p, 70, < « ) Geo. ai. jj. 
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Abramo una volta adorati avelie gl’ idoli di Na- 
chor . Il rabbino Maimonide ( i ) fa un notabil rac- 
conto, che incomincia dal fu ppor re Abramo nato ed 
allevato nell’idolatria. Egli poi feguita dicendo, che 
appena ufcito il fanciullino dall* infanzia incominciò 
a vacillare nella credenza del fuo tempo, che giorno 
e notte andava tra fe penfando , come mai potelfe 
quell’ Univerfo edere governato fenz’ alcun motore , 
o, poiché non poteva il mondo da femedefimo ave- 
re quello moto di circolazione , da chi doveffe pen- 
farlì , che ’l ricevette . Non vi avea allora nè mae- 
ftro , nè alcuna perfona che gli chiarine i fuoi dub- 
bi ; e nella fua città d’ Ur nella Caldea egli era in 
mezzo agl’idolatri; il padre fuo, la madre , e tutto 
il popolo adoravano gl’ idoli , ed egli altresì . Con 
quelli dubbi divenuto più intelligente conobbe in fi- 
ne la verità , e che un Dio vi era , e un folo Dio , 
il quale governava, e dovea aver creato tutto. Com- 
prefe per confeguenza, che il mondo era nell’ errore , 
e coll’adorazione degl’idoli lontaniflfrno dalla verità. 
Troppa fede a sì fatto racconto ha voluto dare il 
Fonrmont (2) ; e il rabbinizzante Bayle affai verr- 
inile l’ha riputato ($) ; quando e le recenti memo- 
rie del diluvio e del prodigio operato a Babele, eie 
lezioni di Noè, e d’altri fedeli patriarchi, che tut- 
tavia viveano , altamente predicavano 1’ efifienza d’ 
un folo Dio , nè gli uomini erano abbandonati al 
loro naturai raziocinio , e alla neceflità di ritrovare 
il creatore nella fola contemplazione delle ftelle e 
dell’ordine dell’ Univerfo. Contuttociò nonvuol ne- 
garli , che S. Cirillo (4) fembra favorire 1 ’ opinione 
del culto da Abramo predato agl’idoli nella fua fan- 
ciullezza ; e tra i moderni fon nominati dall’ abate 
d’Artigny (5) Genebrardo, il PolTevino, il Serrario, 
il Mafio , il Calmet (6) , ed altri per lo Hello fen- 
timento; il quale fe folle vero , dovrebbe dirli che 

r i Abra- 

< f 3 Maria, de idoiol. par. «. 

< a ) Fouiio. t. j. 1 . a. lift. 4. «. la. 

< » ) Bay). |. e- ( 4 > Cyiil, fon. JoJian. I. j. 

< 3 > Ann.. Mcinoii. I j. in. ja. 

( 6 > Gcncb. Chionol. J. 1. ad ann. 1044. Pofl*. Btb iot. 1 . 3. r. 7. 
Scnai. io Jolue 44. a. Mal. Jet. tuft.Ca.ra. lini. V. T. 1 . >■ & hi* . 


Digitized by Google 


del Genesi. 165 
Àbramo con altrettanta fede e affai maggiore com- 
pensò l’infedeltà iftillatagli da’ fuoi prim’ anni , co- 
me riflette l’Hyde (1). Anzi quell’ autore foftiene , 
che Abramo fu il riformatore della religione de’ Cal- 
dei e de’Perfiani , poiché nelle antiche memorie di 
quelli fecondi fi trova, che la ior religione era chia- 
mata millat lbrabim , o Kisb Abraham , cioè religio- 
ne d' Abramo , e il loro libro facro contenente le 
religiofe dottrine Sob) f lbrabim , cioè libro d' Àbra- 
mo . Ma intorno a quell’ opinione fon da vedere le 
critiche offervazioni del Shuckford (2). 

Profeguendo nel facro tello egli parrebbe , che Ta- 
re nello fleffo fettantefimo anno dell’ età fua avelfe 
tre figliuoli, de’ quali il primogenito foffe Abramo: 
yìxttque Tbare feptuaginta annit , b* genuit Abram , 
i 30 T^acbor , is' Arati . Ma e altrove è infinuato , 
che Àbramo era l’ultimo de’ fuoi fratelli ; onde s’in- 
ferifce , che la Scrittura ha poco riguardo all’ ordine 
naturale, e confiderà più la dignità e il merito che 
l’ordine del nafcere , ficcome veduto abbiamo (?) 
aver fatto nell’ annoverare i figliuoli di Noè ; e ne’ 
feguenti libri Mosè per lo più è nominato avanti 
Aronne benché maggiore d’età; e la più vera inter- 
pretazione di quello luogo è, che Tare non agli an- 
ni 70. aveffe tre figliuoli, ma che in quell’anno in- 
cominciò ad aver figliuoli, de’ quali poi n’ebbe tre. 
Avendo Nachor prefa per moglie Melca figliuola d.’ 
Aran, è più verifimile che Aran foffe il primogeni- 
to de’ tre fratelli . Si fa quellione tra i cronologilli 
intorno al precifo anno del nafcimento d’ Abramo , 
nella quale due fono le opinioni . La prima e più 
generalmente da’ moderni feguita , che può vederli 
largamente efpofla dall’ Ufferio e da Natale Aleffan- 
dro (4) , fondali ne! feguente calcolo . Tare muore 
in Haran di 205. anni ( 5) : Abramo per divino co- 
mandamento fubito da Haran fi partì di 75. anni 
per trapaflàre nella terra di Chanaan { 6 ) : fi de- 

L ? trag- 

t 1 > RyJ, Rei. vet. Eerf. e. i. feqq. f » ) Sharkf, 1 . j. p. 19*. 
loir. ( 1 )T. IV. Lei. LIV. C « ) Uffci* Chronol, («c. p. 1. c. 
7. dir. Al. H. E. V. T. a. Act. diffctt. «. C j ) Cen. hie v. |. 

( 6 ) li. >*. I. fcqq. 
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traggano 75. anni da 205. reftano 130. Abramo adun- 
que nacque l'anno ho. di Tare. Che quella parten- 
za fofle dopo la morte del padre , provali e dal rac- 
conto fteflò di Mosè , che la pone dopo la detta mor- 
te, e dalla chiara aflerzione di S. Stelano (1). Et in- 
de , ( cioè da Haran o Charan ) pofiquam mortuus eft 
pater ejus , tranfiulìt illum in terram iflam ( cioè nel- 
la Cananea ). 11 dire , che S. Stefano parla d’ altra 
partenza è contro la Scrittura ; poiché egli aggiu- 
gne , che Àbramo parti quando non avea ancora fi- 
gliuoli , cum non baberet fiiìum (2) . Or fe Abrama 
nato folle 1 ’ anno 70. di Tare , egli avrebbe dovuta 
già avere 135. anni alla morte del padre , e confe- 
guentemente avanti la morte del padre, e avanti 4 * 
ufcire d’ Haran dovea avere avuti Ifmaele, che nac- 
que l’ anno 80. d' Abramo , elfacco, che nacque il 100. 
il che è contro 1' aflerzione del protomartire , cum 
non baberet fiiìum. Il penfare con Melchior Cano (3), 
che Stefano traportato dal fervore della difputa pren- 
deffe un abbaglio di memoria, è troppo duro e pie- 
no di pericolo. Se dicali , che la partenza ricordata 
da Stefano fu bensì dopo la morte di Tare , ma 
che la divina vocazione fu fatta ad Abramo in Ur 
della Caldea , e per confeguenza che il cum non ba- 
beret fi/ium fi riferifce folo al tempo di quella , lì 
rMponde , che in Ur fu fatta una vocazione ad A- 
bramo (4) cinque anni avanti la partenza 3 ma che 
un' altra vocazione ad Abramo fu fatta ( 5 ) in Ha- 
ran dopo la morte di Tare , e Che a quella dee ri- 
portarli il cum non baberet fiiìum . Quello fu tra L* 
anno 75. e l'So. del patriarca , come appare da va- 
rj collazionati luoghi del Genefi ( 6 ) . La parten- 
za d* Abramo da Ur fu all’ età di 70. anni ; e ne 
dimorò cinque in Haran ; e la partenza da Haran 
per laCananea fu all'età di 75. anni. Quelle due vo- 
cazioni pajono chiaramente dillinte da S. Stefano ; 
e dalla feconda vedremo doverli prendere il princi- 
pio de' 430. anni dalia peregrinazione degli Ebrei » 


t 1 ) Aft. 7. 4. ( i > )b. v. j. ( 1) Can. ap. Uflcr. 1 . «. 
t 4 ) Aft. 7. 4. ( ; J Gen. la. 1. & Aft. 7. 4. Uq. 

< * i Cica, u, 4. Si )j. ». U U. 3. 16. 
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che nell’ Efodo e dall’ apoflolo Paolo fon computa-» 
ti ( r ) . Io tralafcio molte circoltanze e prove iit 
quello pQco ameno l'oggetto, che a chi ne abbia va- 
ghezza limo prefentate dall’ (Jflerio e da Natale Alef- 
ìandro. La feconda fentenza, che è favorita daAgo- 
flino (2), così fi efpone : Tare o per efercitare pii\ 
liberamente la vera religione , o per altro motivo 
pafsò in Haran della Mefopotamia , abbandonata la 
Caldea , la quale da S. Stefano elfere fiata lignifica- 
ta per nome di Mefopotamia, offervano gl’interpre- 
ti , e Plinio attefìa , che la provincia di Babilonia 
una volta fu comprefa nella Mefopotamia. Alla det- 
ta partenza volentieri fi unì Abramo, poiché gli era 
Hata da Dio ordinata , come ne dice il protomartire 
( ; ) : Deus gloria apparuit patri ntftro u ibraba , cum 
effet in Mefopotamia . Egli adunque ebbe la prima vo- 
cazione nella Caldea j e ciò efler feguito r anno 70. 
della vita di lui credono gli Ebrei , e con loro comu- 
nemente i cronologifli . In Haran fi trattenne cinqu* 
anni , dove ebbe la feconda vocazione , che 1’ obbli- 
gava ad andare nella terra di Canaan (4) . Andò 
1 ’ anno della fua età 75. , lafciando in Haran il pa- 
dre fuo, poiché nel divino comandamento gli fu ef- 
preffo d’ufcire non folo de terra tua , ma ancora de 
cognatione tua , {3* de domo patris tui . Quella fecon- 
da vocazione cadde nell’ anno 145. di Tare . Nella 
Cananitide Abramo dimorò 60. anni , cioè fino alla 
morte del padre in Haran , che in tutto ville 2Cf. 
anni, dopo la qual morte il patriarca o per fare l’e- 
fequie al padre, 0 per prendere l’eredità ritornò in 
Haran , e quindi di nuovo fi ricondulfe nella Cana- 
nitide. Perchè l’ordine della Mofaica narrazione non 
fi ppponga al ritorno d’Àbramo in Haran, e poi nel- 
la Cananitide , fi vuole dal Diodati , dal Clerc ( 5 ) , 
e da altri che nel primo verfetto del dodicefimo ca- 
pitolo : dixit autem Dominus ad sbrani , il dixit ab- 
bia la forza di dixerat , come altri efempj fono nel- 
la Scrittura per unire infieme le cofe proprie d' una 
... . i L 4 per- 

t 1 ) E*od. t>. 40. fcq. Galsc. i. 17. ( 3 ) Aog. Ciy. J. i«. k 

«q- ( 1 > a<i. 7. ». < 4 ) g«». i- a<V 7» 4. 

( s i Dior. £i»u. iiadatu tàcn. w. 1 CUic. 
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perfona benché in diverfi tempi accadute . Da tutto 
quello viene ad inferirli, che Abramo nacque il 70. 
non il 130. anno di Tare , e confeguentemente eh’ 
egli fu il primogenito. Ma il fuppolto ritorno del pa- 
triarca in Haran, e il doppio viaggio nella terra di' 
Canaan non ha alcun fondamento , ed è impugnato 
efficacirtìmamente da Natale AlefTandro ( 1 ) . Delle 
due efpolte fentenze la prima fembra meglio fonda- 
ta , benché la nuova grande Enciclopedia (2) abbia 
preferita la feconda . Sarai Iterile fu moglie d' Àbra- 
mo. Univerfale dopo 1’ alferzione di Giufeppe (3) è 
fiata l’opinione, che Sarai forte figliuola d' Aran , e 
per conseguente nipote delio ftelfo Abramo, e lìcco- 
me Aran fu padre di Melca fpofata dallo zio Na- 
chor , e di Jefca , della quale fotto quefto nome la 
Scrittura non fa menzione , fi vuole argomentare , 
che Umilmente Abramo fpofaffe la nipote, onde Sa- 
rai due nomi avertè , e fia la medefima che Tefca . 
Ma ad efaminare la detta opinione, come l’ elimina 
il P. Calmet (4), non vi fi trova tutta la fodezza. 
Che Sarai averte per fecondo nome Jefca , la Scrit- 
ta nè ’I dice , nè I' accenna 3 anzi fe ben fi confide- 
rà il facro tefto, comparifce Sarai tutt’ altra perfona 
che Jefca. Àbramo poi, come udiremo, pregò Sarai 
a non palefarfi per fua moglie , ma a chiamarfi fua 
dorella, perchè veramente era tale: era ella adunque 
più probabilmente forelfa d’Àbramo, ma non uteri- 
na , cioè figliuola di Tare , ma d’altra madre . Lo 
dichiarò lo fteflo Abramo ( ^ ) : Vere foror mea eft , 
ÌV filia patris mei , Ì9» non filia mntris mete . ' 

Reità il vedere che intender fi debba per Ur de’ 
Caldei , donde Tare partì colla fua famiglia , e per 
Haran , dove lo Itertò Tare morì . Siccome Ur in 
lingua ebraica lignifica fuoco, cosi molti fcrittori han- 
no filmato , Mosè in quello luogo aver voluto fare 
intendere , che Abramo fu da Dio con miracolo li- 
berato dal fuoco a lui preparato da’ Caldei per aver 
ricufato d’ adorare i loro idoli , e che di là partito 

ven- 


( 1 ) Nat. il. I. e. ( » ) Zncyc t. I. art. 

< I J Antfq. 1. I. C. 7. f(q. ( 4 ) Cairn, hic . 
( s ) Gen ac. 
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venne in Haran. Quelle e fomigiianti fon chiamate 
favole da Girolamo (1): benché anch’egli poi inEfdra 
(’s) abbia tradotto eduxi/li eum ( Abram ) de igne CbaU 
daorum , dove il teflo originale ha Ur Chaldeeorum . 
La più vera intelligenza di quello luogo è, che Ur 
fofle una particolar città della Caldea , come bene 
hanno provato il Saurin , e il Vagnero, e l’Abefler 
($). Eupolemo preflo Eulebio(4)fa menzione di Ure 
o Uria nella provincia di Babilonia: In urbe Baby lo. 
vice Camarìna , quam quidam vocant Vriam . Anche 
Plinio (5) ricorda la Babilonefe Ura . Quella certo 
lìtuata era nella propriamenete detta Caldea di qua 
dall’ Eufrate . Altri prendono per Ur la città d’ Or- 
chenen nominata da Strabene ( 6 ) , o Orchoen , co- 
me la chiama Tolomeo (7), che polla era nella Cal- 
dea . Ma molto probabile è la fentenza del Bochart 
e de) Grozio (S) , che lìa l’Ura della Mefopotamia 
non lungi dalla Corduena verfo Nibbi . Narra Am- 
miano Marcellino (9) , che i Romani palfato il Ti- 
gri in un luogo cento miglia lontano dalla Cordue- 
na con un viaggio di fei giorni ad Vr nomine Terfi - 
curri venilfe cajìellum , donde poi pacarono a Nibbi . 
Quindi il Bochart inferifee, cheUr patria d’Àbramo 
collocata era non all' Eufrate , ma al Tigri preflo a 
Nibbi. Di più dirittamente ragionando dice, che fe 
Ur fofle Hata di qua dall’ Eufrate nella propriamen- 
te detta Caldea , Abramo per andare in Haran , e 
da Haran nella Cananitide avrebbe dovuto con gra- 
ve incomodo, maffime avendo beco gran quantità di 
belìiame, paffar due volte il gran fiume Eufrate , do- 
ve dall’ Ura d’ Ammiano è diritto e affai più corto 
e men difagevole il cammino ad Haran, e da Haran 
nella Cananitide . Oltracciò in Giofuè (io) aperta- 
mente pongonb Tare e Abramo di là dall’ Eufrate 
come in lor patria; e l’Ur della Caldea era di qua 
dall’ Eufrate , che è un affai forte argomento . Ma 
co- 

< I ) Hi». Hcbr. qu. hit. ( 1 ) I]. Efd. 9. 7 
( 1 ) Saur. I. 1. dùcoufs ti. Vaga». & AbciT. in Tlufani. Theo], 
phrol. t. 1. { 4 ) Enl'cb. h. cv. i. 9, «. 17. 

( s ) r in. 1 . j. c. 14 < 6 ) Stiab. ap. Cairn, hic. 

(7) Ibid. ( t ) Bocli. !. 1. c. 10. & 1 . a, c. * Giot. hit, 

( » ) Amm. 1 s ( io j Jof, a*, a. 
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come può quella fentenza accordarfi col noflro teflo , 
che mette Ur nella Caldea Ur Cba/daorum ? 11 P. 
Merlin (i) nel teflo di Giofuè intende per fiume il 
Giordano , e per il paefe , dove da Ur fi condufle 
Tare, la Mefopotamia di Siria, che comprendeva lo 
fpazio interpolo trall’ Eufrate e il Giordano. Ma noi 
non abbiamo bifogno di quella nuova interpretazio- 
ne. Gli autori della grande Enciclopedia (2) conget- 
turalmente dicono, che Ur era una città della Me- 
fopotamia, ma dipendente dalla dominazione de’ Cal- 
dei, onde Ur Cbald<sorum è appellata: quella conget- 
tura, fe fi ammette , fcioglie tutta la difficoltà . II 
Calmet ( ? ) infinuando 1 ’ oifervazione qui avanti da 
noi fatta dice , che alle volte col nome di Caldea 
veniva anche la Mefopotamia , che è lungo il Ti- 
gri . Abbiam veduto (4) , che S. Stefano prende la 
Mefopotamia e la Caldea per una fleffa provincia ; 
Senofonte (5 ) fcrive , che la Caldea confinava coll' 
Armenia ; confonde adunque e mette per una la Cal- 
dea e la Mefopotamia . Giufeppe (< 5 ) fimilmente rife- 
rire , che Abramo fu da Haran cacciato via dall* 
odio de’ Caldei , e d’ altri popoli della Mefopotamia . 
Può finalmente penfarfi, che qualche figliuolo o di- 
fendente di Chafed riputato padre de’ Chafdim -, 
cioè de’ Caldei , paffaffe nella Mefopotamia , dove 
fondaflè una città chiamandola Ur Chaldaorum in 
memoria della Caldea origine del fondatore. Ma fic- 
come, quando Abramo partì daUr, Chafed non era 
ancor nato (7), convien dire, che avanti avelfe al- 
tro nome: ma che a tempo di Mosè , il quale que- 
lle cofe fcrivea , lafciato 1 ’ antico nome , Ur fi ap- 
pellane . La città d’ Ur pare che foffe la fede dell* 1 
idolatria, e in particolare del Sabifmo , di cui veg- 
gafi una Diflertazione del eh. Fourmont (8) . E’ co- 
rnuti perfuafione, che Haran fia la medefima città , 
che la chiamata da’ Greci e da’ Romani Cbtrra al 
- fiu- 

< 1 ) Mcr. Mtm. Tier. J. ». C * ) Encycl. 1 . *. 
j ) Clini, hic . ( 4 ) Aft. 7. »■ 

( s ) Xcoop. ap. Boih. 1 . ». c. 6 . 

( 6 ì Antiq. I, t. c. t. C 7 ) Gcn. al. ac. 

( 8 ) fotiim. Mcrnoit. de 1’ Acidi dei infciipt. t. it. p. f B j. 
x cruci. 


Digitized by Googl 



del Genesi. *7* 
fiume Chabora divenuta famofa per la fconfitta di 
M. Craflò , come è detto da Lucano ( i ) : 

. . miferando funere Craffus 

utjfjrias Latto maculavit fanguine Cbarras 
che poi diventò colonia de’ Romani , onde nella me- 
daglia di M. Aurelio: Carrenorum Romanis amicorum ; 
e in una di Caracalia : Carrenorum colonia . Con ra- 
gione il Clerc (2) rifiuta l’opinione del Bochart (?) 
che quella città pigliafie il nome^ da Aran fratello d 
Abramo, mentre Aran, come s’è detto, morì avan- 
ti quello viaggio in Ur. Fu efia piuttollo cosi detta 
dalla voce baran , exuftus per le caldiflìme folitudini , 
ond’ era circondata , le quali defcritte fono da Plu- 
tarco, e da Appiano (4). La città di Carra e anche 
a’ dì noftri riverita da’ Saraceni per dimora fattavi 
da Abramo . Lo Spanemio(5) diftingue Haran da 
Carra , benché ponga 1 ’ una e 1 ’ altra al fiume Cha- 
bora . L’ Arduino (6) confonde Haran con Paimira , 
o con altra città della Siria : la qual nuova opinio- 
ne veggafi confutata dal Cellario (7) . La Scrittura 
non dice , che Nachor andaffe col padre in Haran ; 
ma oltreché I’ affermano Giufeppe , Agollino , e il 
Grifolìomo (8), deducefi dal capitolo 24. del Genefj 
(9), che chiama Haran città di Nachor: Verrexn m 
Mefopotamiam ad urbem 'Hachor , e vi pone i figliuo- 
li dello fteflò Nachor. 

M Q R JL L 

L A famiglia di Tare dee tutto il fuo nome e 
fplendore ad Abramo: quelli alla fua virtù tut-. 
jto dee. Se i fallì concetti ed errori , che tratti ab- 
biamo o dall’ educazione , o dalle troppo fecondate 
paffioni dar potelfero nelle noftre menti luogo al 
vero, ben comprenderemmo, che una loia e la ura- 


( » ) Luca». 1. I. V. io*. ( » ) Cita- _ ■ - 

< j > Boch. 1. a c. 14 (4) V>t. M. Cra« • Appan. » 

faithicit ( j ) Spali. Hift. Job. < 6 ) Hard. ChionoL V. 1- /■ 

< 7 > Celiar. Giogr. ant. 1. j. «- 1S- S- J 7. ■ , 

m Amia. 1. i. c. 6. Aua, Qjvit. 1. U» c* Chiyf. Honv 
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da della verace gloria delle famiglie e delle perfo- 
ne. Le ricchezze, la potenza , gli onori poflono il- 
luftrare le cafe, quando acquatati fieno per virtù, e 
da virtù come da giufta mifura e legge guidati . Sen- 
za quella la luce delle grandezze altro non fa , che 
rendere più palefe il vizio e più abborrito : le ric- 
chezze fon riguardate come guadagni d’ingiufle fro- 
di , la potenza come ftromento di crudeli opprelfio- 
ni, gli onori come indebiti e mal collocati ornamen- 
ti : Fallacia tegmina iy' deceptori<e de al b atto ne s aufe - 
rantur a rebus , ben dice Agoltino ( i ) . Una cafa , 
dove abiti religione, carità , temperanza, e in tut- 
te le fue parti buon collume, quella è non fol feli- 
ce , ma riputata e gloriofa . Riputato e gloriofo è 
quell’uomo, il qual ne’ modi, nelle parole e in tut- 
ti ifembianti famanifefla apparire la virtù dell’tani- 
mo , che il muove e regge . Per lo contrario qua- 
lunque fia l’altezza , in cui è pollo l’uomo di virtù 
nimico , è dal vero onor lontaniflìmo*', riverito con 
citeriori atti , ma infieme cogl’ interni giudizi dell’ 
animo fprezzato e avuto a vile, temuto ma odiato, 
ubbidito ma Lenza elfergli conceduto il merito del 
comandare . Egli il fente , e ne prova interna doglia 
infinita, perché ne’fommi onori fi conofce poco ono- 
rato : Quamvis fori s abundet , iS' deliciis affinai .... 
in amaritudine anhn<e vitam exigit , fecondo 1’ avvifo 
di S. Ambrogio ( 2 ) . Ma non puote altramente av- 
venire, la gloria è della virtù; il vizio non può ri- 
portare altro che tormentofo difprezzo (3): lmpìus 
ipfe fibi pana efi ; juflus autem ipfe fibi gloria , ifr u- 
trique aut honorum aut malorum operum merce s ex fe . 
ipjo folvitur. 


( 1 ) Aug. Ci». 1. J. ». 14. 

( 1 ) Aiobrof. OSic. 1 . 1. C»p. 11. 
< | ) M. 1. «. 
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LEZIONE LXIII. 


D Ov’ò gran moltitudine, è Tempre gran diverfi- 
tà di fentimenti e di voglie; e come nei più 
riSretta ed ofcura è la facoltà dell’ intendere, egran- 
diffima in ciafcuno la naturai prefunzione di ben tut- 
to intendere , onde il falfo e il dannofo per vero e 
giovevole oftinatamente fi tiene affai volte, neceffe- 
rio é, che in qual che ella fi fia focietà d’ uomini, 
de debito provvedimento non v’intervenga, regni di- 
fordine e confufione . Oltracciò le private paflìoni , 
perpetue forgentidi diverfiffimi e intemperati voleri 
troppo dal procacciare il comun bene della focietà 
fon lontane, anzi a fovvertirlo tutte difpofte, feuna 
fuperior forza non le freni in tempo, e dal produrre 
nocevoli effetti rimova. All’uno e all’altro quafina- 
turale impedimento della pubblica felicità faggia- 
mente fu avvifato, non pur convenevole effere, ma 
neceffario il riparare coll’ unione de’ giudizi e del- 
ie volontà o in una fola perfona , o in più infieme 
adunate , onde le determinazioni o di quella o di 
quelle fien riputate effer di tutti generalmente, e in 
particolar di ciafcuno (i) ; dalla qual unione fi for- 
ma quel vincolo fecondo Seneca ( 2 ), per quodRefpu - 
èlica cabaret ; i/le fpiritut vitalis , quem bac tot mil- 
ita trabant ; ’vibil ipfa per fe futura nifi onus is* pr ce- 
da , fi meni illa imperii (ubtrabatur : e coll’ unione del- 
le divife forze in un fol fupremo potere, che col ti- 
more di pena, con prometta di guiderdone , e con ben 
temperato reggimento confeguifca Tintelo fine della 
comun ficurezza e utilità , e faccia per effetto fen- 
tire quello, a che Claudiano efortava Onorio (ì): 
Tu civetti patremque geras , tu confuto cunSis , 
7fon tibi ; nec tua te moveant , [ed pubica damna . 
Da quelli avvedimenti e mezzi ebbero primiera ori- 
gine i corpi politici, che appellati fono Stati, i qua- 
li 


< 1 ) Pnfen. Dioit Ut. 1, 7 . c. a. 4. $. fuivant. 

< a ) Ser.cc. de clement. I. 1. c. 4- 

( 1 ) clami, in IV. coni. Honoi. v. 94. fcq* 
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li fra tutte le focietà e tutte le perfone morali fono 
i più poflenti. Il compimento, che fiam per dare al- 
la feconda età del mondo richiede , che in ella il 
principio de’ civili governi e ai nofìxi fomiglianti fia 
pollo, avantichè ad altri tempi per noi fi proceda. 

SEGUIT^iTiO LE QUESTIONI. 

N EL ragionare della prima età del mondo fu già 
da noi ftabiljto , che in quel tempo la forma 
del governo era patriarcale ( i ) . Non diverfamente 
deefi di quella feconda età ne’ fuoi principi penfare, 
ficcome ben difeorrono il Bianchini egli autori del- 
iaStoria univerl'ale ( 2 ). Noè elfendo il padre comu- 
ne del genere umano rinato nel mondo non è da du- 
bitare, che i difendenti di lui non lo riveriflero fu- 
bito come loro univerl'al Signore , almeno finche egli 
da loro non fi feparò . Dopo lui tre fuoi figliuoli 
Sem , Cham , e Jafeth ebbero probabilmente la 1 ìeflà 
autorità , ciafeuno fopra la fuà difeendenza , e così 
di mano in mano. Quindi per atto d’ efempio ciafcun 
figliuolo di Sem dovette in qualità diCapo della fua 
famiglia interporfi come giudice nelle differenze , che 
nafeevano tra’ fuoi figliuoli , e quali preferiver loro 
leggi, mariftrette ai fuoi particolari difendenti ; im- 
perocché per le liti, che poteano inforgere coll’ altre 
famiglie, delle quali era l’autorità uguale, fi dovea 
ricorrere alla decifione di Sem loro padre comune , 
la cui giurifdizione fi ftendeva fopra tutti i fuoi di- 
fendenti; tanto che fe folfe occorfa qualche contro- 
verfia tra Sem e i fuoi fratelli Jafeth e Cham, Noè 
avrebbe neceflàriamente dovuto effere lor giudice qua- 
le unico fuperiore univerfale. La morte le la repta- 
zione di Noè da’ fuoi figliuoli pofe fine all’ unità del 
governo, e divife il genere umano in tre gran parti , 
che non riconobbero più un Capo comune, ma cia- 
feuna ebbe in un figliuolo di Noè un governo inde- 
pendente gli uni dagli altri ; e quello più verifimil- 

men- 


( O T* IH. Lez. XXXVI. ( 1 ; Bunch. Stor. univ deca a, 
c, a*. Hift. un:vc>. c. a. icft- j. 
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mente fu lo flato del genere umano ne’ prim’ anni 
immediatamente dopo il diluvio e dopo la difperfio- 
ne. Intendaci tutto quell’ articolo fecondo le dichia- 
zioni da me recate nel parlare dei governo ante- 
diluviano. Ma col procedere del tempo effendo dive- 
nuto molto notabile il numero delle famiglie, eque- 
fle avendo fondati villaggi e città, per tema che la 
diverfità de’ loro interefli e delle loro inclinazioni 
non turbaffe la pubblica tranquillità ; fi fentì la ne- 
ceffità di rimettere nelle mani d’un folo il governo 
di ciafcuna compagnia , o nelle mani d’ un picciol 
numero di perfone , che aveffero la podeflà di fare 
efieguire le leggi, la cui offervanza giudicata foffe ne- 
ceflària al pubblico bene. L’idea che loro reflava de! 
governo patriarcale, e la felice fperienza da loro fat- 
tane dovette naturalmente determinare gli uomini 
piuttoflo alla fcelta d’ una fola perfona, che di più, 
e a far cadere la fcelta fopra alcuno , che fi foffe 
tragli altri diflinto co’ caratteri di bontà e di benefi- 
cenza . L’ ambizione e lo fpirito di partito fecondo 
tutte le apparenze poca parte ebbero in quella forta 
d’elezioni, nelle quali altro fcopo non fi aveva, che 
d’ eleggere un Superiore giullo e moderato . Così viene 
congetturando lo fleffo Giuflino (1) . Durando quelli, 
primi abbozzi delle politiche focietà, quafi ciafcuna 
città aveva il fuo Re, il qual più attento a confer- 
vare» che a dilatare il fuo riflrigneva la propria am- 
bizione ne’ limiti della fua patria, fintantoché le dif- 
ferenze fovente inevitabili tra i confinanti, lagelofia 
eccitata da una potenza fuprema , e le inclinazioni 
guerriere col defiderio d’ ingrandirli, o di far moflra 
de’ gran talenti produlfero quelle guerre , che molte 
.volte non fi fopirono fé non coll’ intera foggezione 
e fchiavitù del vinto, le cui terre ufurpate da’ con- 
quiflatori doveano neceffariamente provvedere di nuo- 
vi mezzi; e fomminiflrar nuove forze per intrapren- 
dere ancor nuove guerre (2). A queflo modo molte 
città e molte provincie unite fotto il comando d’un 
folo Monarca formarono i Regni più 0 meno eflefi 

fe- 

C « ) Joftin. Hift. 1. 1 . « I. 
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Fecondo il grado dell’ ambizione e della fortuna del 
Principe. Quelli primi conquiftatori diverfamente lì 
fervirono delle loro vittorie , e giufia la diverfirà del- 
la loro indole e de' loro intereffi flabilirono diverfe 
maniere di governo più o meno piacevole, le quali 
veder fi poflòno divilate dal eh. Montefquieu ( i ) . 
Il primo atto di violenza e di ufurpazione , di cui 
facciali qualche menzione nella Scrittura , fu com- 
meffo da Nembrod, ficcome in altra Lezione abbiam 
moftrato ( 2 ) : poiché egli trapafsò il diritto di go- 
vernar coloro, che probabilmente l’aveanoiceltoper 
- Capo. Tra quelle nazioni nondimeno, che erano più 
lontane dal centro della dilperfione, dovette regnare 
per qualche fecolo una gran femplicità di cofiumi , 
e l’origine delle guerre dee riportarli verifimilmente 
al tempo, in cui quelle Colonie da principio molto 
feparate l'una dall’altra incominciarono ad accollar- 
li per mancanza di paefe , che Ior non ballava : in- 
conveniente , di cui dovettero elfere i primi a pro- 
vare gli effetti coloro, che più vicini erano al cen- 
tro. Quindi fappiamo, che le prime guerre ramme- 
morate dalla Scrittura furon molle dai Re diSennaar 
ed’Elam(j). E’cofa aliai difficile il determinar pre- 
cifamente l’origine de’ grand’ Imperj; ma tuttavia non 
è polfibile , eh’ elfi fieno fiati fondati sì anticamen- 
te , come han pretefo alcuni fiorici . In ciò che la 
fioria ci riferiice del primitivo fiato delle nazioni , 
noi veggiamo chiaramente , che i primi Re non eb- 
bero il dominio altro che d' una fola città , non dì 
molte, e molto meno divarjpaefi. Per quanto tem- 
po fu la Grecia partita in piccioli Stati ! Per quan- 
ti fecoli di quelli Stati fi contrafìarono la Sovranità! 
con quanto lenti paffi Roma pervenne ad effer Capo 
d’un Impero! quanto vi volle, avantichè fi rendeffe 
padrona delle vicine città , ond’ era attorniata ! Gl’ 
Ifdraeliti ritrovarono il paefe di Canaan nello fiato 
medefimo, in cui era 1’ Italia al tempo di Romolo; 
e nondimeno con tutte le gran vittorie e i felici fuc- 
ceffi 

< 1 ) Moot. Efpiir dei Loix 1. i. 

< » ) T. V. Lm. LVIII. 

t | ) Gen. ti, t, ieqq. 
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cefi! delle armi di Giofuè impiegarono più di 400: 
anni a ridurre quel paefe ad un’ intera foggezione . 
Da ciò raccoglie!! , che effendo l’unione di più pic- 
cioli Stati in un iol corpo un’opera, che molto tem- 
po richiede, s’ingannarono certamente quegli auto- 
ri, che Affarono l’epoca dell' origine delie più valle 
Monarchie uno o due fecoli dopo il diluvio. 

Benché Noè e i fuoi figliuoli lenza dubbio abbia- 
no avuto le cognizioni dèlie cole ritrovate da colo- 
ro, che vivuti erano avanti il diluvio , e abbianle 
comunicate a’fuoi difendenti ; contuttociò più pro- 
babile è, che niuna ficienza od arte acquillaffe la lua 
perfezione prima d' un notabile fpazio dopo il dilu- 
vio . Al contrario è una naturai confeguenza , che 
nel diluvio fi perdeffero molte invenzioni conofciute 
da’ Maggiori , e che il genere umano non fi levaffe 
dall’ ignoranza e dalla barbarie , fa non quando il co- 
modo e l’abbondanza diede agli uomini l'ozio d’ ap- 
plicarli alle arti, che in altre ci rcoftanze fon dirado 
portate aqualche fegnodi perfezione. Ne’ primi tem- 
pi, ben dice Tucidide CO, gli uomini erano obbli- 
gati a trafportarfi da un luogo all’altro , come me- 
glio lor conveniva , e dovette paflàre confiderabil tem- 
po, avantichè elfi formalfero un folo corpo, e deter- 
minalfero i confini del lor territorio, ed a velfero fi- 
nalmente il necefiàrio ripofo da mettere in opera 1’ 
ingegno e 1 ’ indultria . Quell’ articolo è affai accon- 
ciamente divifato dallo Stillingfleet (2). Per quel che 
appartiene al commercio e alla navijg»ione, 1* eru- 
ditismo Uezio ( 3 ) ha dimollrati i piccioli principi, 
ond’ ebbero origine. Al patriarca Abramo affai gene- 
ralmente é fiata attribuita moltiplice e non ordina- 
ria fcienza: per la quale unita alla Angolare pietà il 
nome di lui è flato in ogni tempo in sì gran vene- 
razione in tutto l’oriente, e in tutte le Sette fiorite- 
vi, che ciafcuna ha voluto l' onore d' appartenergli in 
qualche modo, e di riconofcerlo per maeflro . Non 
iolamente gli Ebrei, e i Maghi , e i Maomettani , 
Tomo V. M ma 


( 1 ) Tliucyd. 1. i. init. 

( » > Stilljng. Orig. fa«r. ]. s. e. i. i. io, 

( i ) Hj:i. tiift du comractc. 8tc. c a. Ini*, 
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ma ancora i Sabj , e gl' Indiani pretendono , che la 
lor religione fia Ja medefima che quella d' Àbramo; 
e dal Roger miniftro a Paiiacatta e autore della vi- 
ta e d-e’ coitimi de’ Brami e Brammani ( 1 ) , e dal 
Portello , dal Morofio, dal Fourmont (2) , nè vi ri- 
pugna l’Artigny (3) Fi vuole , che Brahma maeftro 
di quei fa moli facerdoti fia lo Beffo che ^Abraham . 
Ma quantunque gl’ Indiani abbiano molti fiacri libri 
contenenti le tradizioni della ftoria d’Àbramo, di Sa- 
ra , d’ Ilacco &c., nondimeno bene offervano il Ba- 
nier , e il Deslandes (4) , che nella lingua Indiana 
Er abita lignifica colui che penetra tutte le cofe , ed è 
da que' popoli creduto il primo de’ tre enti da Dio 
creati, per mezzo del quale egli dappoi formò il mon- 
do . Dello flraordinario onore , in cui da’ Perfiani è 
avuto Abramo, fono da vedere particolarmente l’ Hy- 
de e l’Erbelot (5) . I Maghi tra loro adoratori del 
fuoco fanno una ftefià perfona d’ Abramo e del loro 
gran maeftro Zoroaftro : ma egli è troppo ben pro- 
vato dal Pr ideati x (ó), che quell’ impoftore viffefot- 
to il regno di Dario Iftafpide, e per confeguenza , 
Suafi tredici fecoli dopo Abramo . Tra gl’ infedeli , 
che hanno fingolarmente riverito il noftro patriarca, 
non dee tralafciarfi l’Imperadore AlefTandro Severo,, 
di cui da Elio Lampridio (7) è Icritto , che matut’u 
nis borir in larario /ito, in quo iy divor Vrincipes , 
fsd optimoi (y eieBos , (y animar fanBiorei , in queir 
è?” Apollonium iy quantum fcriptor fuorum temPorum 
dtcit , Chrìjìum , ^Abraham , iy Orphaum , ly bujufce- 
rnodi Deoj babebat , ac Majorum effìg : es , rem divinai n 
Jaciebat : l'opra di che può leggerli la Differtazione d*. 
Enrico Goez ( S ) . Degniffima cofa d’ elfere oflèrvata 
col Shuctford (p) fi è, che i ph\ antichi fcrittori prò* 
tani hanno con maravigliofa ftima parlato d’ Abra- 
mo . 


< * > Rog. de li vie. Scct pir. (1) Fofie!. Ocigin.c. 15. 

jYoihof. r. 1. ]. 1, c. 6 . n. Fomiti. t « i. I» * Icft. j. c. 17, 

or AKÌgn. t. J. «ir. j». (e) Bau. t. ». 1 . a.c. ». D.-Jan.Hift. 
cifr. de la philofophie t. i. 1. ». c. | 4- «. 

( 5 } Hyd. de Rei. ver. Peri c- a. Hebr. Bb orienr. p. »*. 

( o ) hid. H ft. de» Juift. t. a. J ( 7) I.amprid in A.’ex. 
S:v. c. ac. ( » ì Goe». Meletcm. An cbere. diff. »7. 

< 9 > Sliucltf. t. a. 1. «■ 
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mo. Berofo ( 1 ) veramente non lo nomina » ma lo 
delcrive sì efattamente , che non dovea punto dubi- 
tare il Brucherò (a), fe nelteftodi quello Borico fia 
indicato quel patriarca : egli nota trali’ altre cole , 
che il grand’ uomo da lui deferitto fu dieci genera- 
zioni dopo il diluvio; il che perfettamente s’accorda 
col computo Mofaico. Niccolò Damafceno ( ; ) ram- 
memora tutti i viaggi d’Àbramo. Eupolemo (4) ri- 
ferifee di lui una buona parte delle cofe regiBrate da 
Mosè. Artapano (5) dice , che gli Ebrei ebbero il 
loro nome da Abramo. Ma il più mirabile è , che 
Melone, il qual compofe un libro contro gli Ebrei, 
molto fi Bende nelle lodi del gran patriarca ( 6 ) . 
Aleflandro PoliiBore (7) ricorda le Scienze pofledure 
da lui. Giuflino (8) lo fa Re di Damafco, ficcoroe 
anche fatto lo avea Niccolò Damafceno, e il Shnck- 
ford dichiara in che fenfo ciòdebba intenderfi. Tut- 
ti i citati autori rapprefentano Abramo come un per- 
sonaggio diflinto non folo perla fua virtù e religio- 
ne , ma ancora per la fua fperienza e dottrina : nè 
in alcun modo valevoli fono l’ eccezioni date dal Bru- 
cherò e dal Bayle (9) col dire, che i frammenti d’ 
alcuni de’ citati fcrittori fono cosi sformati, che non 
poflbno Soddisfare ad un critico Sacro, e che da’itie- 
defimi affai s’ indebolifcono le proprie teBimonianze 
coll’ inferirvi aperte fallita. Quando mai i frammen- 
ti degli antichi fcrittori , qualunque fieno , purché ge- 
nuini, e conservino un fenfo , non fanno la debita 
autorità» Troppo efatta contezza poi della Boria fa- 
cra fi vorrebbe richiedere da pagani fcrittori , col ne- 
gare ad elfi ogni fede per alcune non vere circoBan- 
ze mefeolate ne’ loro racconti-.* quando anzi rimane 
vieppiù confermata la Boria di Mosè, poiché la dì- 
verfità in alcune cofe poco importanti prova, ch’ef- 
fi non 1’ han copiato Servilmente: tali fono l’aver lui 
M 2 i re- 

( » ) Ap. lofeph. Antiq. 1. a. c. 8. Irq. Ap. Euf«b. Et. CT. 1. », 
C. |5. fcqq. 

< » ) B uch. Hift Philof. ». I- 1. a. c. i. 
t *> Ap »uft tiiat. ( 4 ) IbiJ . ( s ) lbld. 
t < ) Ap- feuleb. 1. e. c. j». ( 7 > Alex. Fo'phrft. ip. Éufcb, 1. 
t* *7- f » ) Ji’ft. 1. 15. c. t7. 

( t ) Brucia. 1) c. Bijrl. Dift art. Rem. D. 
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regnato in Damafco , e I* effer ftato vent' anni in 
Egitto con tutta la fua famiglia pretto il Re Fare- 
ton , cioè Faraone . Se Àbramo non era Re , ci fa 
nondimeno intendere la Scrittura , che le nazioni , 
colle quali egli ebbe commercio , lo trattavano co- 
me un potente Principe: e fi fa, che in que’ tempi 
un fignore d'una fola città era Re nominato. Àbra- 
mo dimorò inH’aran della Mefopotamia: vi era an- 
che un’altra Mefopotamia, dov'era un Haran , del- 
ia qual provincia fu poi Capitale Damafco : che ma- 
raviglia adunque , che i profani abbian prefo 1’ un 
paefe per l’altro dello fteffo nome? Intorno alla non 
vera lunga dimora fatta da Abramo in Egitto , può 
dirli che la quantità del tempo non toglie la verità 
foftanziale del fatto; ettendo veramente andato Àbra- 
mo in Egitto; o può anche dirli, che il Gentile Ar- 
rapano confufe il breve foggiornod’ Abramo in Egitto 
col più lungo di Giacobbe infieme co’ fimi figliuoli . 
Per quel che riguarda le Icienze poffedute da Àbra- 
mo , gli Arabi e i Perlìani hanno a lui attribuiti 
molti libri , ne’ quali la 1 or religione è contenuta . 
Un manofcritto libro d’ aerologia fotto nome del no- 
llro patriarca fu letto da Vezzio Antiocheno , e da 
Giulio Firmico (i). D’uno Scritto fopra l’interpre- 
tazione de’ fogni fa menzione Suida ( 2 ) : d’altro i 
rabbini trattante dei modi ed effetti della magia (3), 
e d’altro contro l’idolatria, e de’due Palmi 87. e 88. 
(4), e Io fanno altresì autore delle preghiere della 
mattina, che tuttora fi recitano dagli Ebrei (5). Da- 
gli eretici Sethiani fpacciavafi un Apocaliffe d’Àbra- 
mo (6); da Origene fi ricorda un’opera del medefì- 
mo, in cui un Angiolo buono ed un cattivo fono in- 
trodotti a difputare della falute o dannazione di lui 
( 7); e da Niceforo Coftantinopolitano e daaltri (8) 
fon ramemmorati due libri coi titoli di Teftamento e 

di 
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di ^ ijfunzìone d'Àbramo. Ma il più celebre libro, e 
più volte ftampato, e da molti fcrittori menzionato 
(i) è il cabaliftico Sepber Jetzira, cioè del la creazio- 
ne , che fi finge compofto da Abramo avanti la iua 
vocazione e il paflaggio nella terra di Canaan , e 
contiene per la maggior parte la Pittagorica manie- 
ra di filosofare , ficcome appare dall’interpretazione 
fattane dal Rittangelio. Chi ama d’ avere notizie più 
particolari di quelli apocrifi libri, ricorra al codice 
feudoepigrafo dell’ eruditismo Fabricio (2) . L’ Impera- 
dor Giuliano da un luogo delGenefi (*) voile infe- 
rire, che Abramo fu maeftro dell’arufpicina e degli 
* augurj; ma S. Cirillo (4) impugnandolo ben dimo- 
ftrò, che l’ordine da Dio dato al patriarca, e l’efe- 
cuzione da lui fattane nonavean niente che fare con 
quelle fuperltiziofe oflervazioni . Lefcienze più gene- 
ralmente ad Abramo attribuite non pur da’fopracci- 
tati autori profani, ma ancora da Filone eGiufeppe 
ebrei (5), e tra i criftiani dal Sincello, dal Seudo- 
clemente, da Euftazio Antiocheno, da Cefario , da 
Cofimo Indopleufte, da Teodoro Meliteniota (<?), fo- 
no l'aritmetica, l’aftronomia, e l’ aftrologia . Il Ba- 
nier giudiziofamente oflerva , che per quell’ ulti- 
ma fi dee intendere la feconda, che è vera faenza, 
e propria fu de’ Caldei, tra i quali nacque il patriar- 
ca. Si vuole, che Abramo il primo portafie in Egit- 
to la cognizione dell’ aftronomia, qual potea eflere in 
quei primi tempi, cioè affai roz?a e Superficiale, il 
che tanto è più da credere, quaptochèi fopraddetti 
autori fcrivono, che Abramo trattò co’ facerdoti Egi- 
ziani, i quali erano i Dotti della nazione. Che il pa- 
\ M 3 triar- 

< 1 ) Ricli. Simon. Hift. crit- V. T. 1. j. & 4. a. epift. feicA- »7. 
limbec. Prodr- 1. i. p. ;a. Sgambar Archiv. V. T. p. i»J. Barto- 
3oc, Bibl. rabbie. r. a. p ir. Morbo/. Poljrhift. ]. i. e. io. n. aj. 
Wottinger. Special. feudiepigr. V. T. p. y. Tei]. Badde. lociod. ad 
philol. Hebr. p ioa. io;, leq. 

< a ) Tabr. Cod pfeud. V. T. t. i. 5. ìos. feqq. 

< J ì Geo. ij. 9. feqq. 

<47 Cyrill, Alex. con. Jnliao. I. io. p. *;ji. 

( ; ) Phil. 1 . de Abram- & de przmiit Se poemi . Jof. Antiq. I* 
». o. 8, ( 6 ) Spie. Chronogr. p. yi. Ffcudocl. Recogn. 1 . ». c. 
jt. feq. Euftat. Hcxacm. ». $8. Calar. q. 40. Colin Iodop. Topo- 
gr. chrift. I. 5. p. np t Tu coi. Mei. Aftroa. prooam, e. J- B»n. ». »• 
1. 4- c. I. 
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triarca aveffe i principi della dottrina Caldea , pare 
affai verifìmile , e troppo ne limita le cognizioni il 
Brucherò ( i ) coll’ accordargli {blamente la fcienza del- 
la religione e de’ coltomi acquiftate per la rivelazio- 
ne: ma tutt’ altramente ne hanno giudicato l’ Efchen- 
bache, i due Vofsj , il Pfieiffero, il Gale, il Lambe- 
cio, il Calmet, lo Scheuczero, il Fourmont (2), ed 
altri molti; e la naturai ragione medelìma della Tua 
educazione in paefie, dove quegli ftudj fecondo quell' 
età fiorivano, fiembra infinuarlo. Cerio l’abate Re- 
naudot ( j ) molto inclina ad attribuire la prima in- 
venzion dell* aftronomra agli antichi patriarchi ; per- 
chè i Greci e Latini han comprefi gli Ebrei fiotto il 
nome di Caldei; perchè lenza qualche cognizione del- 
le cofie celefti non potea farli la sì efatta diftinzione 
de’ meli, che conjparifice nel Giornale del diluvio } 
perchè Abramo venne dalla Caldea, e leteftimonian- 
ze di Berofo, e d’ Eupolemo provano , eh' egli era 
iftruito nelle cofie aftronomiche ; e perchè nella Scrit- 
. turali trovano più nomi di coftellazioni e di pianeti. 

Si è da alcuni (4) particolarmente creduto Àbra- 
mo primo inventore delie lettere alfabetiche, quan- 
tunque altri gli attribuifea la fola invenzione dell* 
ebraiche, altri quella delle caldaiche . A maggior chia- 
rezza di quella ricerca riveggafiil già altrove danoi 
ragionato in quella materia (5). Qui di sì utile ri- 
trovamento noi cerchiamo il precifo tempo e auto- 
re : ma quanto all’autore bifiogna contentarli di ri- 
manere, tuttavia nell’incertezza, nè abbiamo di ciò 
alcun fondato documento in favore fpecificatamente 
d’Àbramo, Neppur gli Egiziani però gli hanno ba- 
ftevoli pel loro primo Thot , benché Platone ( 6 ) a 
nu riferifica non fiolo i geroglifici, ma ancora le ri- 
trovate lettere , come il fentimento del filofiofo è fla- 
to bene dichiarato dal Marfiamo (7) .* e benché gli 
. eru- 


viir i ? ruc L r, ( 1 ) Elrbc-b 1. de Poefi Orphica p. «$<r. 
' q®. ®*F ,ua .S* Jnitip. p.j 6 5 . Pfcìff. Panf.ph. Mofaie. c. io. J. 
u ^*z° ' 11111 Y » 1 *• J>- I^arobec Ptodr. p. 48 . Cairn- in Gcn* 

* «s* Scaru,cz. phyf. iter t. x. p. 68 . Founn. t. a 1. a. fc&. jt 

* * ( * ^ Encycl. a«f. . ( + ) F-br. L c. ictf* 

\ 5 \ Lcz?XlX. ( 6 ) Piat. ia $c iu Fhiltb* 

\ 7 4 Can, Uc. 4 . p. y r 
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eruditiflimi Fourmont e Jablonski ( i ) abbiano ab- 
bracciata la ftertà opinione . Certo Lucano ( 2 ) ha 
fcritto in contrario, che i Fenicj aveano porte in ufo 
le lettere, quando gli Egiziani altra fcrittura nona- 
veano, che le dipinte o fcolpite immagini delle co- 
fe lignificate : 

Thcenìces primi, famee fi credi tur , auft 
Manfuram rudibus vocem fiottare figuris . 

Hondum fiumineus Memphis contenere biblos 
Hoverat', ter faxis tantum volucrefque feraque 
Scu/ptaque fervabant magicas ammalia lìnguxs . 

E tuttavia credei! da miglior critici ( 3 ) , che i Fe- 
nici dagli Adir; ricevertero le lettere alfabetiche , ben- 
ché i Greci ignari delle antichità riconofcelfero le 
portate ad elfi da Cadmo Fenicio come le più anti- 
che del mondo, di che è da vedere la Dilfertazione 
del Montfaucon (4). Altrove (5) abbiam detto, che 
Plinio (é) ebbe per primitive le lettere Adire ; e do- 
ve prima avea fcritto (/) Gens Vbtenicum in gloria 
magna literarum inventionis , il eh. Marchefe MafFei 
( 8 ) dimoftra , ch’egli per Fenici intele i Siri o gli 
Adiri, eflendo anche fotto quelli nomi compre!! ; e 
liccome dallo ftefifo letterato è fatto vedere, che Af- 
lirj furon detti anche i prodimi Caldei , tra i quali 
dimorarono i progenitori d’ Abramo , e per Caldei ed 
Adiri furon confiderai eziandio gli Ebrei , egfi non 
dubita, che la lode d’ aver meda in opera la fcrit- 
tura alfabetica avanti ogni altro popolo non fi con- 
venga agli Ebrei. Lo Studio eilCarpzovio (9) agli 
Ebrei hanno attribuita la detta invenzione, ma trop- 
po tardi l’han porta facendone autore Giufeppe Vice- 
ré d’Egitto da erti per varie congetture creduto Er- 
mete Egiziano: e confeguentemente troppo tardi le 
pone l’Eumanno (io), riferendola al tempo, in cui i 

M 4 po- 

( 1 ) Fourm. t i. 1. 1- e* aj. Jab'on. Syntag. de Mcuuiecc Fiat. • 
ccf. ad Viadr. i 7 s;. Se Pacth. rEgypt. 1. J. «. $. *. «. 

( a > Lue. 1. }. iti. fiKjq. < I • Boeh. Chanian I. i. c»r. 
Cairn. Differ. de matcr. & fottr.a »er. _lib. < 4 ) Mootf. in fine 
PaWog. Gtacc difieit. de litcris inGisciam. a Phoenicibua iavrflis. 

< 5 1 Hin. 1. 7 . c. I«. ( « > T. v - L **- 

( 7 ) Plin. 1. 5 . c. la. ( * ) Maftti Itali primitivi. ( » > Steli, 
differì. 174C. Carpa, difieit. eiitic. de licgna dsc.iytj. 

I 10. Euiuae. coii'p. Keip. littt. t* j. i . <• 
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pcfieri di Giacobbe fecero lorfoggiorno nell’Egitto. 
Io adunque per quel che riguarda il tempo della ri- 
cercata invenzione credo più probabile I* avvifo dei 
l'opra lodato Maffei (i), che debba collocarfi dopo la 
torre di Babele la divifione delle lingue , la difper- 
fione de’ popoli, e dopo il principio del podedere in 
particolare, e del trafmettere i pofledimenti , e del 
commerciare e cambiare infieme, che incominciaro- 
no a fare gli uomini di regioni diverfe ; e confeguen- 
temente avanti l’età d’Àbramo. Avanti un tal tem- 
po fi efprimevano le cofe, efe ne confervavaia me- 
moria coi famofi geroglifici, intorno ai quali ben no- 
ta l’ erudìtiffimo VVarburton (2), edere fiato errore 
del Kircher ( $), e d’altri aliai , eh’ elfi fodero dai 
facerdoti Egiziani inventati per coprire lelorofcien- 
ze ai volgari. Meglio ne aveapenfato il Viikio (4) , 
eh’ elfi fodero anzi per fupplemento delle non ancora 
inventate lettere. La maniera di comunicare le no- 
fire idee per fegni confifiè dapprima in difegnare na- 
turalmente le figure e immagini delle cofe, efempi- 
grazia per lignificare un uomo rapprefentavano agli 
occhi una figura d’uomo, per un cavallo una figu- 
ra di cavallo. II primo faggio adunque della fcrittu- 
ra fu unafemplice pittura; diche chiari efempj nel- 
la ficrittura degli antichi Medicarli fon recati dal P. 
Acofta (^): e il Purchas (6) ha fatta imprimere una 
.Storia Medìcana civile, morale, ecclefiafiica, ed eco- 
nomica tutta efprefla con figure colle loro fpiegazio- 
ri: l’originale e nella biblioteca del Re di Francia. 
Ivi veggon fi le cofe, che hanno corporal forma, rap- 
prefentate nella ior propria figura, e quelle, che ne 
mancano, efpredè con altre immagini rapprefentati- 
ve. Ma in quella maniera i volumi venivano ad ef- 
fere d’ un' enorme grodezza; laonde fi applicò 1’ in- 
gegno d’ alcune nazioni a rimediare a tale inconve- 
niente . Gli Egiziani particolarmente impiegarono i 
lor geroglifici; e la ficrittura, che era una fiemplice 
pittu- 

( » ) M»ff. 1. «. ( j ) VVarb. KlTai fur les hieropl. tnduit de 

Angioli Piti» me- >• 1 Inoodaft. ( j ) K ich. Oidi, ytgjpr. 
e. j. p 4 . < 4 ) Ap. VVaibtnr. 1. e. 

( ? ) Aeoft. Hilt. Indie- ). «. r. ». 

( 6 ) Parch. p»r. j. g. re< >. fetj. 
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pittura, divenne in Egitto pittura infiemee caratte- 
re. Per quefta pratica tre metodi trovati furono per 
gradi e in differenti tempi. Il primo fu d'impiegar 
la circoftanza principale d' un foggetto per efprime- 
re il tutto: fi volea per atto d’efenrpio efprimereuna 
battaglia; a ciò fare fi dipingevano due mani, l'una 
tenente uno feudo, l'altra un arco (i). Quefta ma- 
niera piùfemplice fu la prima della fcrittura abbre- 
viata . Il fecondo metodo più artifiziale confifteva a 
foftituire lo ftromento reale o metaforico della cofa 
alla cofa medefima: un occhio pofto in eminente fi- 
tuazione efempigrazia rapprefentava l’infinita feien- 
za d'iddio, come abbiamo da Clemente Alelfandrino 
( 2 ) . H terzo finalmente anche di maggiore artifi- 
zio fi pofe in opera, confiftente nel fare che una co- 
la teneflè luogo d' un’ altra , quando con quefta era 
qualche analogia e raffòmiglianza : così una perfona 
iniziata ne’mifterj, e confeguentemente obbligata al 
iegreto era rappreientata da una cavalletta , perchè 
quefta credeafi non aver bocca ( 3 ) • Sanconiatone 
(4) conferma quefti ritrovamenti degli Egiziani di- 
cendo , che Taauto , il qual è il Thot Egiziano , 
imitò 1’ arre d' Urano nello fcrivere in pittura , il 
qual luogo mal è ftato tradotto dal Vigero e dal 
Cumberland . Lo fcrittor Fenicio feguitando dice , 
che Taauto efprefle il regno di Crono fempremai vi- 
gilante con quattr’occhi, due davanti e due dietro; 
de’ quali due erano chiufi in atto diripofare, e due 
aperti vegliando ; e con quattr’ali, due volanti , e 
due ripiegate . Urano adunque fervito fi era della 
icrittura geroglifica, e probabilmente della prima più 
l'emplice maniera. Thot la rendè più perfetta e più 
artifiziofa. Quindi già appare, che non la gelofia di 
nafeondere i fegreti , ma la neceffìtà per ufo del 
popolo fece immaginare i geroglifici . Senonchè l’ cf- 
curità rifultante dal picciol numero de’ caratteri ge- 
roglifici unita alla tuttavia confiderabil groffezza de’ 
volumi produffe un terzo cambiamento , di cui ab- 
biamo un bel modello ne’ Cinefi. Abbiamo oflervato, 

che 

( i ) Horapol. 1. a. c. q. ( a ) Cl. Al. Strora. 1. j. 

C 1 ) Horapol. 1. c. C» 5 $. ( 4 ) Fouiin. c, i. 1, 1 . C, I* p «». 
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che gli antichi geroglifici Egiziani erano un raffina- 
mento d’una più antica fcrittura groflolana in pit- 
tura, com’era laMefficana, quando gliSpagnuoli en- 
trarono nel nuovo Continente ; e che folamente fi 
aggiugnevano de' fegni caratteriflici alle immagini . 
La fcrittura Cinefe fece un parto più avanti : riget- 
tò. le immagini, e confervò i foli fegni abbreviati, 
1 quali poi moltiplicati fi fono ad un numero prodi- 
giofo . Ciafcuna idea ha il fuo fegno diftinto in que- 
lla fcrittura ; e i fegni arrivano a 80000. Elfa final- 
mente altro non è, che un geroglifico più abbrevia- 
to e raffinato , e proviene da un più antico e fem- 
plice, per mezzo di cui fi dipingevano le umane idee . 
Bene hadiftinti ilKircher (1) primos Sìnas , cheado- 
peravano la più femplice maniera , e pofleriores Si * 
nas , che iftruiti dalla fperienza la riduflero a più 
corro metodo. I PP. Le Comte g duHalde (2) do- 
po il grande fiudio da lor fatto nelle antichità Ci- 
nefi han pronunziato , che quel popolo nel principio del- 
la fua Monarchia fi fervi de’ geroglifici , e poi per 
rendergli più agevoli gli cambiò; ma che quelli più 
moderni caratteri nonlafciano d’elfere veri gerogli- 
fici . TJai efempigrazia lignifica calamita , ed è com- 
porto d’una lettera lignificante cafa , e d’altra ligni- 
ficante fuoco , perché non vi è maggior calamità che 
di vedere la propria cafa in fuoco. Non fono adun- 
que le Cinefi lettere femplici come le noftre, le qua- 
li nulla lignificano feparatamente , e non hanno fen- 
fo fe non unite; fon veri geroglifici , che formano 
immagini ed efprimonopenfieri . Ma i geroglifici Ci- 
nefi confinano colle lettere ; e da quegli reftavà un 
ibi palfo per venire all’ invenzione di quelle; del qual 
parto fatto un chiaro efempio n’è apportato dalKir- 
cber nell’alfabeto Coptico ($). Così far potrebbero 
i Cinefi, fe formar voleflero un alfabeto. Che le let- 
tere lien nate da’ geroglifici, ben è provato dal Kir- 
cher (4). Quindi le greche parole S»^«a & 
che or lignificano lettere, vogliono ugualmente dire 

ima i 


( 1 Kirch. Chili, illuftr. p. 126. ( 1 ) Le Comt, Meraoir. de 

la Chine t. >. p. a?«. Du Halli, t. a. sor. e. $. 41. ( j ) Kitth. 

Tiart. de a fhao. Copt. ( 4 ;id. Ocd. Acg. «• ]. p, 4a. 
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imagines rerum naturalium , e fegni 0 caratteri artifizia. 
li, cioè geroglifici dalla prima loro origine ; e 
lignifica non meno dipingere , che {crivere , alluden- 
doli al naturai progrelTo fattoli dai geroglifici alle 
lettère ; il che non attendendo Platone e Tullio , 
molli dall’ artifizio maravigliofo delle lettere dilfero, 
quelle elfere non umana invenzione , ma dono degl’ 
Iddei immortali (1) , Ma i Cinefi poco inventivi , 
gelofi de’patrj antichi ufi, e fuggenti il commercio 
de' foreftieri non fono mai venuti all’abbreviazione 
della fcrittura colle lettere . Vegga!! quello che al- 
trove della lor lingua abbiam ragionato ( 2 ). Una 
prova, che il palTaggio dai geroglifici alle lettere è 
fiato piuttofto lavoro della natura che dell’arte è , 
che non folo gli Egiziani , ma ancora gli Sciti, gli 
Etiopi , i Fenicj , gl* Indiani e altri popoli dopo un 
certo tempo mutarono quegli in quelle. Se alcuno ha 
vaghezza d’ eflfer pienamente iftruito delle quattro 
maniere di fcrittura adoperate dagli Egiziani, della 
geroglifica, della fimbolica , dell' epiftoiica , e della 
Eierogramatica , ricorra alla bell’ opera del VVarbur- 
ton (3). Benché vero non fia, che la prima iftitu- 
zione de’ geroglifici fatta fofle da’ facerdoti Egiziani 
per coprire al volgo le loro arcane fcienze , egli è 
nondimeno vero , eh’ elfi a tal fine in proceflo di 
tempo ufarono tre maniere di fcrivere, la fimbolica, 
un alfabeto facro, e un facro dialetto, quantunque , 
come può vederli nella tavola Iliaca , nel comporre 
mefcolalfero la fcrittura geroglifica, la fimbolica , e 
la hierogramatica . Il ch.Freret ha feguito un filte- 
ma contrario a quello del VVarburton , il quale af- 
fai efficacemente l’ ha impugnato , di maniera che gli 
autori della nuova grand’ Enciclopedia di Parigi han- 
no a quel del Francefe perferito il fiftema dell’ eru- 
dito Inglefe , e vi hanno aggiunte le belle riflelfio- 
ni del Duclos (4). 

Reità infine il vedere , come nell’età avanti il 
diluvio fu da noi fatto, le Sanconiatone autore del- 
la 

( 1 ) D»ns VVaibiwt. Effai &c. pjf t. f. 4. ( t) T. V. Ics- IX* 

( I ) VVjiburt. 1 . e. par. a- $. 15, foivint» 

< ♦ ) Enrjrcl. t. j. ait, Erifar». 
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la ftoria Fenicia nel framento rimafo ci fommini- 
ftri alcuna cola offervabile per quella feconda età del 
mondo: poiché per quel che appartiene ai Re di Ba- 
bilonia, noi non abbiamo daBerofo altro che un ca- 
talogo, il qual può vederli nel Fourmont ( i ) , di 
fette Re Caldei e di fei Arabi avanti Belo, che non 
fi faprebbe ben determinare , fe folTero fuccelfivi o 
collaterali ; e perciò che riguarda i cominciamene! 
del regno Egiziano , lo riferivamo al luogo , in cui 
il facro tello ci obbligherà a parlar di quel regno . 
Sanconiatone adunque nella decima generazione, che 
cade nel tempo del diluvio , pone Sydyk , nel quaj 
giàabbiam detto (2), che con tutta ragione fi rav- 
vifa Noè. Ora nel periodo delfofcrittor Fenicio do- 
po il diluvio il eh. Fourmont (?) trovator d* un fi- 
licina migliore e diverfo da quello di Cumberland 
ritrova la riforma di prelfochè tutta la mitologia , 
e fa vedere veriflìme le parole d’Erodoto, che tutti 
i gran Dei della Grecia, eccettuatone Nettuno , le 
fon venuti dall’ Egitto, e fi dee aggiugnere, che agli 
Egiziani palfarono da’Fenicj. Comparifce in prima il 
celebre Taauto o Thot , di cui qui avanti abbiam 
parlato, configliere di Crono, e figliuolo di Myfor, 
cioè del Mefraim del Genefi, o fia del primo fonda- 
tore del regno Egiziano, come con molte ragioni è 
dimofixato dal Cumberland ( 4 ) : nè è maraviglia , 
che Sanconiatone non dovendo più far parola della 
difeendenza di Myfor non voleffe del tutto tralafcia- 
re un uomo sì illuftre , ficcome fu Thot . Di più è 
manifefto, che egli non ferva l’ordine delle genera- 
zioni , sì perchè pone Mefraim fratello di Sydyk , 
cioè di Noè , quando egli era figliuolo di Cham e 
nella terza generazione dopo Noè, e contemporaneo 
di Crono nella centefima generazione; sì perchè af- 
fai pochi difendenti diSydykegli annovera, e paf- 
fa tolto a Crono, cioè ad Abramo , come vedremo: 
dov’é affai conforme a Mosè ( 5 ), che brevemente 
trapaflàta la difeendenza di Sem fi ferma nella prof- 

fima 

( 1 ) fourm. !• *. 1. j. c. ts. f » ) T. IV. Lei. LV. 

t 1 3 Fonim. t. i- I. ». fcft. j. e. 1. fuiv. 

( 4 > Cumb«r. io Smchon. p. js. < j ) Gcn. li. *7. fcqq. 
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lima genealogia e nella vita d’ Àbramo. Dall' undei 
cima generazione adunque Sanconiatone , nella qua- 
le nomina Elion o Upfido , cioè altijjimo , che è 
Sem, come ben dimodra ilFourmont ( 1 ) » pafla im- 
mediatamente alla diciannovefima , che è quel- 
la di Tare padre d'Àbramo. Tare quivi è nominato 
in più modi : lafciamo gli altri , e confideriamo il 
folo nome d’ Uran. Il Banier (2) con tutti gli altri 
mitologi non dà a. quello nome altra lignificazione , 
che la datagli da’ Greci, i quali lo traggono da oura 
lignificante luce , onde Urano è lo Hello che cielo . 
Un* altra etimologia più conforme al Genefi gli e 
data dal Fourmont , cioè da Or , o in caldeo Oura 
patria di Tare] onde Ourano o Ouranoo in buon cal- 
daico o liriaco fia il nome patronimico lignificante 
1 ' uomo d'Vr . Ed ecco {coperto l’equivoco tra 1’ Ura- 
no caldeo, e l’ Urano greco lignificante cielo. Figliuo- 
lo d’ Urano poni! da Sanconiatone Ilo ,0 con altro 
nome Crono, che è il Saturno de’ Latini • Or Umil- 
mente male è data intefa 1’ etimologia di Cbronos , 
e li è ricavata o dal caldaico queren , corno , cioè 
potenza , come ha fatta il Cumberland ( 3 ) , o dal 
greco Mp*» , divorare , come la trae il lournemi- 

ne (4). Megl io peravventura e più doricamente pren- 

deli da Charan , luogo dove Abramo da Ur fi tras- 
ferì, e fece alquanto foggiorno, e donde per divina 
chiamata partì per andare nella terra di Chanaan ; 
onde acconciamente Abramo con nome patronimico 
chiamato fia 1’ uomo di Cbaran . Adunque più vera- 
cemente Abramo è il Crono e il Saturno della mi- 
tologia . Ma veggiamo di queda fcoperta altri piu 
convincenti rifcontri , che fono adunati dal Shuck- 
ford e dal Fourmont ( 5 ) . Secondo 1’ autor Fenicio 
Cron era figliuolo d’un padre, che avea tre figliuo- 
li: Io abbiamo veduto di Tare padre d’Àbramo \6). 
Crono un fol figliuolo ebbe dalla fua moglie: eque- 
do ad Abramo conviene (7) . Crono da altra donna 

ebbe 


C 1 ) Fonrm. t. ». 1. a. Icft. J. «• *• < * > Bin * ** ' *’ , ' 

alt. a. < , ) Cumbct. !. c p- «I». <cq- < “* 7 “ tm ' T,e . * 1 ' 
Dcctirb. p. 97 . ( J ) Shock- »• a. I. #. p » 7 - '.uiy. F«urra. Le. c. j 
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ebbe un altro figliuolo ; Abramo 1’ ebbe pure da A - 
gar ( i) • Crono è chiamato da’ Fenicj Ifrael : qui è 
un errore, perchè quello nome fu proprio di Giacob- 
be nipote d’ Abramo : ma fi vuol pretendere dagli 
fcrittori pagani un’ intera eiattezza ne’ racconti delle 
cole ebraiche ? Eglino aveano una generai notizia , 
che Isdraele era iì nome d'unilluftre antenato degl’ 
Isdraeliti; ma s’ingannavano nell’ applicazione diquel 
nome . Così Giuflino (2) dopo Trogo Pompeo erra 
d’ una generazione dando il nome d’ Isdraele al fi- 
gliuolo d’ Abramo , cioè ad Ifacco . Il Marfamò (3) 
per eidudere la conformità tra Sanconiatone e Mo- 
sè troppo fi fonda fulla diverfità d’ alcune circollan- 
ze ne' racconti de’ due fcrittori . Checcheflìa di quelle , 
dice il Shuckford, la fioria dell’uno e dell’ altro ha 
tanti caratteri di raflomiglianza , che la probabilità 
dell’ elfere Àbramo e Crono una fleffa e fola perfona 
non può eifere dillrutta da alcune diverfe circoftan- 
ze riportate da Sanconiatone . Ma vengafi a prove 
anche più manifèfte . Abramo è 1' Autore della cir- 
concifione : egli ha un figlio , eh’ egli flrettamente 
lega e vuol fagrificare : da Mosè quello figliuolo è 
detto febud , cioè unico ( 4 ). Al tempo d’Àbramo 
accade una gran careflia : Balli fin qui : or aicoltifi 
l’ autor Fenicio : Effendo venuta una care/iia , Crono 
Jagri fica il fuo figliuolo Jebud cioè unico in olocaufto al 
fuo padre Urano . Forfè qui il traduttore Filone Bi- 
blio ha aggiunto ad arbitrio al fuo padre Urano : for- 
fè l’originale diceva al Cielo . Ma comunque fia , è 
Sanconiatone idolatra , che parla, non è da maravi- 
gliarli di quello Idolatrico linguaggio : aliai chiara- 
mente nondimeno è efpreffo il facrificio d’ Ifacco . 
Sentafi il rimanente : Egli (, Crono ) fi circoncife , e 
obbligò tutte le fue genti a far lo flejfo . Non è qui 
evidentemente quel del Genefi ( 5 ) : Eadem die cir. 
camci/ut ejl ^Abraham iS' ifmael filius ejus ; i? omnia 
viri domiti illitti ta/n vernaculi quam emptìtii alie- 
nigend pariter circumeifi funt ? Nel feguente raccon- 
to di Sanconiatone può rayvifarfi la ftoria di Sara 
un 

( 1 ) Gen. i«- 15. ( a ) Juftin. 1 . >«. e.*. ( j ) Maish. CMOfc 
{■ TT C 4 ; G'B. aa. »• < s ) G*n, 7, i«. ftq, 
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im poco alterata . Il Fourmont appreflb ( 1 ) fofpet- 
tando , che Efiodo prendeffe il fondo florico della 
fua mitologia dai raconti veri de’Fenicj , ma trave- 
sti alla grecae pagana maniera, colla fua folita fot- 
tigliezza fondata fulla gran Cognizione, ch’egliavea 
delie lingue orientali viene a rintracciare nelGenefi 
i fondamenti delle favole di Saturno , e della Terra, e 
de’ Titani , come fono raccontate da’ Greci , i quali 
male informati de’ veri fatti appartenenti ai patriar- 
chi dell' ebrea nazione gli sfigurarono poi in iflrane 
guife, e di piccole controverse di famiglia, che non 
erano ufcite dalla Fenicia e dalla Caldea , ne fecero 
le gran guerre de’ Titani , nelle quali parvero aver 
parte il cielo , la terra , e tutti i paefi di quella . 
Mosé non nomina la moglie di Tare : da Sanconia- 
tone è chiamata Tith oTerra, donde i figliuoli di lei 
furono appellati Titani : e lo fteffo Icrittore fa av- 
vertire, che Urano poco contento della moglie cer- 
cava di far perire i figliuoli da lei avuti. Qpeflo rac- 
conto da Efiodo è flato affai amplificato nel narra- 
re gli avvenimenti diGuè, cioè Terra, e de’fuoi fi- 
gliuoli (2) : ma effi poffon bene avere il fondamen- 
to nella Scrittura. Tare, come abbiam veduto, era 
idolatra, anzi fecondo gli orientali uno degli autori 
dell’idolatria. Cfr egli è tutto probabile, chela mo- 
glie ferma nella vera religione fi opponeffe ai dife- 
gni del marito, e proccuraffedi prefervare dalleiftru- 
zioni di lui i figliuoli. Così ancora ben s’ intendereb- 
be, come Abramo figliuolo d’ uomo idolatra , pure al- 
levato non foffe nell* idolatria . Di Saturno i Greci 
dicono, che divorava i fuoi figliuoli: ma queflopuò 
ben riferirfi ad Abramo , che volle fagrificare il fi- 
gliuolo . Di Rhea effi aggiungono , che per falvar 
Giove dalla voracità del marito Saturno gli prefen- 
tò una pietra , la qual egli fi divorò . Qui il Fou- 
mont con filologica offervazion tutta fua nota 1 ’ ab- 
baglio prefo da’ Greci nelle parole Fenicie . Il facto 
teflo (j) dice, che la flerile Sara diede ad Abramo 
Hagar per averne figliuoli: l’originale letteralmente 

fi tra- 
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fi traduce : Ded.it Sara prò filio librai) amo viro fuo 
Hagar: or bagar nella lingua Fenicia, o fia nella pri- 
mitiva ebraica lignifica pietra , e anche oggidì in 
Arabo bhagar o hhaggiar è lapis. Ecco l’origine dell’ 
equivoco . Finalmente i Greci danno a Crono o Sa- 
turno per moglie Rhea lua dorella :< e noi Tappiamo 
dal Genefi (i), che Abramo fece paflare la moglie 
Sara per fua forella. 

Del rimanente non è la riferita fcoperta sìftraor- 
dinaria e sì nuova , che anche lo Scaligero , il Bo- 
chart , il Voflìo padre , 1 ’ Uezio , e il Tommafino 
non abbiano, in qualche modo fofpettato poterfi ri- 
trovare Saturno in Abramo . E fenza efpreflamente 
abbracciare quello fentimento, alcuni più moderni e 
più abili critici l’hanno renduto nondimeno credibi- 
le coll’ aflegnare a Saturno lo Hello tempo , in cui 
vilTe Abramo , nè prima nè poi . Quello medefimo 
dà un gran vantaggio all’ autorità di Sanconiatone 
fopra quella d’ Efiodo : a uno Borico, che fa profer- 
itone di fcrivere la verità, fopra un poeta , che fi di- 
chiara apertamente per contator di favole j a uno 
fcrittore , che parla d’ avvenimenti accaduti nella fua 
patria, fopra un romanziere, che nè ha veduti i fat- 
ti, de’ quali ragiona, nè produce alcun autorevole te- 
ftimonio; ad un autore Fenicio finalmente, dalla cui 
nazione la Grecia ha prefo e gualìato quant’ effa ha 
fcritto , fopra autori Greci fcreditati dalla ftefla lo- 
ro arte di mentire , e che bene fpelfo fon convinti 
dagli fiorici del loro proprio paefe d’ avere alterate 
tutte le tradizioni . Ora il eh. Banier (2) fcriveco- 
sì : „ L’opinione più comune è, che Saturno viveva 
„ al tempo d’Àbramo verfo l’anno del mondo 408}. 
„ circa^oo. anni dopo il diluvio, eGiove al tempo d’ 
,, Ifacco, il che ben s’ accorda co’ più antichi autori 
„ Eveemero, Ennio ed altri. Nella favola diCerere 
„ lo fieifo fcrittore dice (3) , che Plutone era con- 
,, temporaneo d’ Ifacco , e che Cerere vivea circa 
„ quel tempo. Secondo il medefimo (^) il Mercurio 
„ figliuolo di Giove fu del tempo d’ Iiacco , e 1 ’ Er- 

. „ co le 

< 1 ) Gen. 11. i), ( a ) Suo. t. 1. p. 191. 

C } ) Le mone 1. 1. p. J7. < 9 ) Le m--me t. >• j. 171. 
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,, cole Egiziano contemporaneo d’Ofiride. “ Il P. Pez- 
ron ( i ) parla del tempo ancor più precifamente . 
„ Io ho prefa molta cura, egli dice, di vedere quel 
„ che ne dicono gli antichi autori: dopo di che io 
„ trovo, che Giove incominciò a regnare verfo J a 
„ metà della vita d‘ Ifacco , o alcuni anni dopo' la 
„ morte d’Àbramo : ciò ben s’accorda col computo 
„ de’ più antichi fiorici , come d’Eveemero , d’ Ennio, 
„ di Tallo, e d’ alcuni altri. Saturno, egli feguita , 
„ incominciò adunque il fuo regno, dappoiché Abra- 
„ mo fu ritornato nel paefe di Chanaan . Quindi il 
„ fuo padre Urano fi era già acquiftata gran poten- 
„ za nell’Afia e anche nell’ Europa , fin quando vi- 
„ vea Tare padre del grand’Àbramo. Il P.Tomma- 
„ fino (2) mette 1 * epoca di quefti Dei circa la na- 
„ fcita d’Àbramo: e de’pofteri poi feguitando dice: 
„ Tutto quefto avvenne vivente Ifacco , ed Eufebio 
„ aggiugne , che in quel tempo medefinio apparve 
„ fopra il lago Tritone una vergine, che i Greci chia- 
„ marono Minerva . Eufebio eS. Agoftino aferesi met- 
„ tono nello fleffo tempo d’Àbramo, d’Ifacco, e di 
„ Giacobbe Atlante , Mercurio, ed Ercole: fenza che 
„ fia neceffario di citare un maggior numero di telli- 
„ monjfi puòaflìcurare, chequafi tutti gli autori an- 
„ fichi e moderni, e fopra tutto i Padri greci s’ accor- 
„ danofu quell’ Articolo . “ Così quel critico. Oltre al 
rifcontro del tempo il Fourmont (3) impugnando il 
fifìema del Pezron fa vedere, che i paefi abitati da 
Urano e da’ fuoi difendenti fono que’ medefimi , ne’ 
quali viflèro i patriarchi della Scrittura, e che allor- 
ché i poeti greci han parlato de’ loro Dei come d’an- 
tichi abitatori della Grecia, di Creta, dell’Olimpo, 
o d’altre parti del lor paefe, l’han detto all’azzar- 
do, e 0 per pura ignoranza , o per prefunzione di 
non riconofcereDei llranieri, e fenza poterne recare 
alcuna prova . A me qui bada avere ftabiìito colla 
Icorta di Sanconiatone , che Saturno ed Abramo fu- 
rono una fola perfona, e confeguentemente cheGio- 
Tomo V. N ve, 

( * ) r«i. Amiqu. des ttnu p, p. tot. Voytt Fouimont. t. ». L 
J. r. j. ( a } Thomaf. pa». j. ). ». *, ji. p. ,*7. 
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Ve, Plutone, e gli altri gran Dei della mitologia fi 
debbono più veramente cercare tra’ difcendenti d’ A- 
bramo, e non prima, nò dopo di auel tempo Ma 
appartenendo quelli difcendenti alla terza età del 
mondo, noi non dobbiamo trapalare i confini del- 
la feconda. 


MORALE. 

M A è lagrimevol cofa a penfare , come l'umana 
depravazione abbia alla verità fatto prendere 
i fembianti della menzogna. Niente è più vero che 
Abramo e le chiare azioni di lui; ^niente più favo- 
Jofo che la divinità e i travifati avvenimenti del Fe- 
nicio Saturno, e più ancora "del Greco. Tanto adun- 
que hanno gli uomini piacere o d'ingannarfi o d' in- 
gannare? Tanto, fecondochè è in grado delle lor II- 
gnoreggianti palfioni, le quali fanno, come avvifa 
ingollino ( i), che l’uomo non può puram illam 
finceram incommutabilem vide re veritatem , (y in - 
beerete . Già più vero non è ciò che fu . Iddio ha 
mutati penfieri; il divino parlare ha altri fenfi, che 
già non ebbe; il vangelo è oggimai più benigno. La 
religione era una volta il primo dovere d’ un uom 
criftiano.: or da aliai criftiani fi riguarda foltanto 
come un’ edema divifa della focietà, in cui fi vive. 
Una volta chi avuta avea la grave fventura d' aver 
peccato, riputava!! condannato a continova dolorofa 
penitenza infino alla morte: noia di vivere fi crede- 
rebbe a quelli tempi, ne’ quali fipeiifa, che unacort- 
feifione comunque fatta in morte fià baltevol riparo 
ad una vita tutta di peccati fegnata. In altra età fi 
avea per propria obbligazione del donnefcofelfo il te- 
neri! in cala fenz’ altri vedere che i fuoi: in quella 
fi chiamerebbe /convenevole falvatichezza ilnonpaf- 
fare tra i non fuoi il più del giorno. Quel che già 
fu dirittura e buonafede, s'appella oggi fcarfezza di 
fpirito, viltà il perdono delle ingiurie , la generofità 
debolezza, la pietà vera aftuta ipocrifia. Per lo con- 
trario fi trasforma l’ambizione in grandezza di fen- 

ti- 

C t > Aiig. de ajjofl. Chtiflian. «. 
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tinnenti, Ja frode in induftria , la doppiezza in ben 
difcreta politica, gli amori più ofceni in corteOa, e 
gentilezza. Q^iel che già fu lode, è biafimo ; quel 
che era virtù, è vizio. Ma in sì fatto tramutamen- 
to di concetti e di cofe da qual parte è il cercato 
vero? da quella fenz’ alcun dubbio, che fi fonda nel- 
la prima e antichiffima verità (1): Omne verum ab 
ilio efl , qui ait : Ego fum verità s . L’ uom , che da 
quella penfando fi fcofta , cade certiflìmamente ia 
menzogna ; e non può aliquid fic habere quaji fuum 
proprium , nifi forte mendacità» . A qual parte noi dob- 
biam attenerci fi potrà mai da alcun dubitare? 


LEZIONE LXIV. 

S Omma è per ogni guifa l'utilità de’ viaggi . Gli 
antichi maefiri della greca fapienza folean dire, 
che la mente mai apprefo non avrebbe a filofofar 
fenza errore , fe il piede andato non folle errando 
per varie terre; e che la verità nata in cielo è pel- 
legrina in terra, nè altro che pellegrinando a lei fi 
perviene : Mobilie enir» iy inquieta me»s hornini data 
efl ; numquar» fe tenet ; fpargitur , iy cogitationet fuat 
in omnia nota atque ignota dimittit , vaga iy quietit 
impatiens , iy novitate rerum Ite tifi ma ; dice Sene- 
ca (2). Pittagora, Socrate , Platone , Democrito , 
Anaifagora e cent’ altri doveano ai fatti viaggi la più 
pregiata parte del lor Papere; fiecome dee le faluti- 
fere qualità delle fue acque ai fotterranei feorrimen- 
ti quel fonte, che per mezzo a preziofe vene d’ ar- 
gento o d’oro, odi rare pietre palpando fa fuo e fe- 
to ae porta il miglior fiore . Ufcito dalle anguflie 
della fua patria quafi da prigione il viaggiatore of- 
ferva con diletto non pur la varietà delle campa- 
gne, de’ villaggi , delle città, ma e le moltipliciufan- 
ze de’ popoli, i coftumi, i genj, le feienze , 1 ’ arci, 
le differenti maniere di governi: vede i diverfi re- 
. N i gni. 
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gni, qual da piccoliflìmi principi crefcere rapidamen- 
te, e fendere da ogni parte le Tue conquide ; qual 
con improvvife rivoluzioni cadere dall’ acquiflata gran- 
dezza, e per poco non perderli nel fuo primiero nien- 
te : richiama ad efame i fegreti mezzi dell’ umana 
politica, che danno il moto a tutte le azioni e a tut- 
te I’imprefe; ma fopra tutto in ogni cola riconofce 
quell’ FlTere fupremo, che difpone e decide come fi- 
gnore della forte di tutti i regni e imperj del mon- 
do; e a fe applicando, fe faggio effer vuole, Je lue 
ofl'ervazioni, fefelfoiftruifce, corregge, forma . Laon- 
de Diogene meritamente a chi ricordatagli il fuo 
elilio rifpofe : 1 miei cittadini hanno me condannato 
ad n/cir di Sinope , ed io ho lor condannati a reftar - 
vi. Ma perchè il cercato profitto ritraggali da’ viag- 
gi , egli è mefliere aver buona guida . Senza quella 
appena può dirfi, che veggafi quel che fi vede . Si 
trafeorrono, diceSeneca (i), mille luoghi fenzacon- 
figlio e lenza fine . tìorum fi aìiquem exeuntem domo 
interrogaveris , quo tu? quid cogitai? rejpondebit tibi .* 
non mehercu/e (ciò . 11 Tofcano poeta , avantichè il 
buon Virgilio gli dicelfe (2): 

,, . . . io per lo tuo me’penfo e difeerno 
,, Che tu mi fegui, & io farò tua guida, 

„ E trarrotti di qui per luogo eterno: 
male avveduto e inefperto nel fuo cammino innol- 
trato fi era per afpri e perlgliofi fentieri, e (?) 

3 ) * • • • • per una felva ofeura, 

,, Che ia diritta via era fmarrita : 

»•■••• > 

33 • • • • lelva felvaggia & afpra * forte, 

„ Che nel penfier rinnova la paura. 

Àbramo fi mette in via ; e non ha fol per compa- 
gno il defio di fapere, ficcome ha fcritto Filone A- 
Jeflandrino (4), ma la divina voce e alfifenza prin- 
cipalmente lo guida. Che puot’egli adunque ne’fuoi 
viaggi temere, 0 quali beni non dee debitamente fpe- 
rare? A Jui, fe ad alcun’ altro mai, ben conviene il 
celebre Pittagorico Deum fequere (5). 

Di- 
ti) Jd. de tra r qa iliit. anim c. 1 >. (') D;-r. Iifern. c»n<. 1. (j)Ivi. 
t t ) rhil. 1. de Abiah-mc. ( 5 ) A*» S:acc ac vii. beat t. is. 
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Dichiarazione Letterale. Testo. 

Il foggiorno fatto da Abra- Cap. 12. 1 . Dixit autem 
mo in Haran glie! facea for- Dominus ad ^ibram : E- 
fe riguardare per una fecon- gredere de terra tua , iy 
da patria: ma Iddio altrove de cognatione tua , 13* de 
chiamandolo gii dille : Lafcia doma patris tui , favoni 
oggimai codedo paefee il tuo interrar n, quammonjira- 
fratello Nachor co’ Cuoi fi- bo tibi, 
gliuoli, e la cafa, che il pa- 
dre tuo vi ha (labilità j e ti 
difponi al trapalare in altra 
terra , che da me ti farà in- 
dicata. Quivi io ti farò dive- II* Tacìamque te in 
nir padre, e fondatore d’ un gentem magnam , fa be - 
gran popolo, e a larga mano nedicam tibi , fa magn.- 
ìpargerò fopra di te le mie ficabo nomea tuum, erif- 
benedizioni : verrà il tuo no- que benedillus , 
me in tanta chiarezza e fa- 
ma , che tu oltre ad ogni al- 
tro farai riputato il benedet- 
to de! Signore . Anzi e il mio III. Benedica™ benedi- 
favore fentiranno coloro, che centìbus tibi , fa male- 
te avran caro ed in pregio; dicam maledicentibur ti - 
e per l'oppofito predo farà il bì , atque in te benedì- 
mio sdegno alla punizion di tentar omnes cognationes 
coloro, che controdi te o le terrei . 

Jor lingue o le lor mani ri- 
volgeranno: tutte le nazioni 
della terra avranno per tele 
mie copiofe benedizioni , fe 
ufar ne vorranno a lor falu- 

te . Pieno di fede il patriarca IV. Tlgreffus ejì itaque 
e di certezzadelle udite prò- librarti , ficut preeteperat 
rnelfe ninna dilazione inter- ei Dominus, (30 ivit cum 
pofe al partire . Egli era , nell’ eo Lot : feptuaginta qtt’n. 
abbandonare che fece Haran , que annorum erat ^ / - 
nel fettantacinquefimo anno bram , cum egrederetur 
dell’età fua: e feco fi prefe de Haran. 
la lua moglie Sarai, e il ni- 
pote N 3 V. 
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potè Lot figliuolo d’ Aran , e V. Tulitque Sarai uxo- 
le foftanze, che ad etti prò- rem fuam , iy Lot fihum 
priamente appartenevano, e fratris fui , untverfam - 
i molti beftiami , che acqui- que fubflantiam , quam 
fiati aveano in Haran . Il fuo pojfederant , iy animar 
cammino giufta il divino co- quaj fecerant in Haran : 
mandameto alla terra di Ca- i?* egrejft funt ut irent 
naan fu indirizzato j dovepo- in Cbanaan : Cumque re- 
fio piede fenza ridare perven- nijfent in eam , 
ne a Sichem , in un luogo af- . 

fai ameno, che valle diMo- VI. Tertranfivit <A- 
re, o la valle illuftre eraap- bram terram ufque ai lo- 
pellato. Tutto il paefeoccu- cum Sichem , ujque ai 
pato era in quel tempo dalla convallem illujlrem : Cha- 
ftirpe di Canaan . Ivi di nuo- nanceui autem tunc erat 
vo il Signore ad Àbramo fi in terra . 
fe’fentire dicendogli: Io ri- VII. lApparuit autem 
ferbo, efind'oraaffegnoque- Domimi yAbram , iy di - 
fta terra alla tua pofterità , xit ei : Semini tuo dabo 
Il patriarca per atto d'umile terram hanc . Qui <edijt- 
riconofcenza, e per confecra- cavit ibi altare Domino , 
re quel luogo di benedizione qui apparuerat ei* 
vi pofeun altare al fuo Dio* 
e gli fe' debito facrifizio . 

Dalla valle di More più avan- Vili* Et inde frani- 
ti pattando egli a falir venne gredieni ad montem , qui 
un altro monte , che avea erat cantra orienterà Be- 
all’ Occidental parte Betel, e thel , tetendit ibi taber - 
all’ orientale Hai ; e fopra di naculum fuum , ab oca- 
etto forfè per guardarfi dalla dente babem Betbel, iy 
contraria ftagione fpiegò i fuoi ab oriente Hai ; adifica- 
padiglioni, e per durevole mo- vit quoque ibi altare Do- 
numento della fua religione mino , iy invocavit no - 
dirizzò Umilmente un altare, men ejus. 
invocandovi il nome del Si- 
gnore . Nò ivi fatta lunga di- IX. Terrexitque 
mora feguitò il fuo % T iaggio bram vaiens , iy ultra 
procedendo inverici il mezzo- progredieni ad meridiem , 
di ! Or egli avvenne , che una X. balla efi autem fa- 
gran faniedefolando il paefe, mes in terra ; dejcendit- 
Abramo per cercarne Io fcam- que *Abram in *Aeg»- 

pò ptum x 
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po trapafsò nell’Egitto come ptum , ut peregrinargtur 
ftraniere , che ai vicini ha ri - ibi : próvaluerat tnìm fa- 
corfo per trarne il bifognevo- mes * n tina- 
ie foftentamento ; perciocché 
a lui era ben noto , che iti 
quel regno nè dovea egli nè 
la Tua famiglia aver fermo 

foggiorno. Non fece però egli XI. Cutnque prope ef- 
quefto paleggio fenza timore fet . ut ingrederetur 
e fenza pena; e come pretto gyptum , diait Sarai uxo- 
fu ad entrare in Egitto,, alla ri fine: Tfovi quoi pal- 
ina moglie Sarai così parlò: ehm fii mulier . 

Donna, io ti veggo di piace- XII. Et quo d cum vi- 
vole afpetto molto e bello : derint te ^Aegyptii , diati- 
il perchè forte è da temere ri funi : Uxor ipfius eli ; 
pericolo al tuo onore e alla Ì9 1 interficient me, Ì3 1 ta- 
mia vita tra gli Egiziani . refervabttnt . 

Malgrado della tua modeftia 
erti conoscendoti ornata di tan- 
ta bellezza porran l’animo a 
tor me di mezzo , dove mi 
fappiano- tuo marito , quafi 
oftacolo ai lor difonefti pen- 
sieri. Tu adunque , fe cura XIII. Die ergo , obje- 
di me ti prendi, per mia lo- ero te , quoti J'oror >tie a 
rella ti darai, e non per mo- (ir , ut bene fit mibi prò- 
glie a chiunque te n”addo- pter te, Ì 9 > vivai anima 
mandi. La grazia, in che ti me a ob gratiniti mi. 
avranno- queftìftranieri , farà 
non pur la difefa della mia 
vita , ma la ragione ancora 
pretto di loro di farmi quel 
bene , eh’ erti potranno mag- 
giore. II prefentimento d’ A- XIV. Cum itaque in - 
bramo ebbe tutto il fuo effet- grejfus effet .Abram ^4e. 
to. Non sì toRo gli occhi de- gyptum , viderunt ^iegy- 
gli Egiziani s’ avvennero in ptii mulier e m , quod effet 
Sarai , che gran fama fi di- pulchra nimis. 
volgo della nuova bellezza 

apparita nel. lorpaefe. E co- XV. Et numiavemnt 
ine avviene che clafcnno fi princìpi Vharaonì . ijr 

ftu- N 4 latt. 



200 Lezione LX1V. 
ftudia di fare il piacere del / dudaverunt e am apud 
fuo fignore , i Grandi della illum ; iy fubiata eli mu . 
corte predi furono a recarne Iter in domum Vbarao- 
1’ avvifo a Faraone; e molto nis . 
a lui commendatala foredie- 
ra donna, il modero a tanta 
vaghezza, eh’ egli fenzapiù , 

fattala quali rapire, l’ebbe nel XVI. Abram vero bei 

fuo palagio: e nel vederla in- »e ufi funt propttr //- 

contenente le pofe tanto amo- lam , fueruntque et oves , 

re, che tutti per rifpetto di iy boves , iy afini , iy 

lei fi volfero a fare inedima- fervi , iy famuli , iy 

hil feda ed onore ad Abramo a[ìn<e , iy camelì. 

come a creduto fratello della 

lor futura Reina . Nè guari 

andò,, che il patriarca fi vi- , 

de venuto nell’ abbondanza di 

tutte lecofe, e ricchiffimodi 

Schiavi d’ ambedue i fedì, e 

dibediami d’ ogni maniera da 

frutto e da carico . Ma non XVII. Flageìlavìt au- 
eraegli per tutto quedocori- ter» Domintis Tbaraonem 
tento, troppo avendo l’animo plagìs maximis , ly do - 
afflitto nel vedere Ja fua di- mum e'ius propter Sa . 
letta donna in potere degli rai uxorem Abram. 
dranieri. Laonde Iddio, che 
tutti i padì ne guidava , ven- 
ne con forte mano a trarlo 
d’ affanno ; e con graviflìmi 
modi percofle il Re e la ca- 
da fua tutta quanta, facendo 
non dubbiamente intendere, 
che il rapimento di Sarai le- 
gata per maritai legge ad A- 
hramo era di tanto cadigo 

cagione. Faraone troppo bene XVIII. Focavitque 

il comprefe, e fatto a leve- Tbarao Abram , iy di - 
nire Àbramo, conisdegno gli xit ei: Qitidnam efi hoc 
dide: Perchè hai tu si poco quod fertjii mibi ? quare 
lealmente adoperato meco, e non indicali i quod uxor 
taciutomi che la donna era tua efietd 

tua \'TV 
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tua moglie ? Perche dicefti tu , XIX. Qttam ob caufam 
lei elfere tua forella , ond’ io dixijii effe /ororemtuam , 
penfar potetti a farla divenire ut tol/erem eam inibita 
mia fpofa ? Or tua fia, ficco- uxorem ? T^unc igitur 
m’ell’è ; io la rimetto alle ecce con)ux tua , accipe 
tue mani , come nelle mie eam , iy vade . 
venne fenza avere alcuna on- 
ta da me fofferta : prendila 
pur teco , e prettamente da 
noi t’ allontana ; la tua par- 
tenza liberi noi da tante fven- 
ture, che per tua cagione ci 

fono fopravvenute . Così det- XX.Tnecìpitque Vita- 
to , il Re fenza affettare nè rao fuper .Abram viris , 
la rifpottanèle feuie d’Abra- iy deduxerunt eum , iy 
mo comandò a’ Tuoi , che fuo- uxorem ìllius , iy omnia 
ri della città, e forfè ancora qua babebat . 
fuori del fuo picciolo Stato 
conduceffero il foraftiere col- 
la fua donna, e via portargli 
lafciaffero tutte le foftanze , 
che dalla regia larghezza egli 
aveva ottenute. 

QUESTIONI. 

C Ade qui il dovere efprimere, fe dalla vocazione 
fatta ad Abramo da Dio in Haran , cioè dall’ 
T.gredere deterrà tua del primo verfetto di queftoca- 
pitolo , o da altro principio debbanfi contare i 
anni della peregrinazione degli ebrei, che compongo- 
no il periodo di quella terza età del mondo, e che 
fono porti in nota nell’ Efodo ( i ) : Habitat io autem fi- 
liorum Ifrael , quamanferunt in /Egypto , fuit quadrin. 
gentorum trìginta annorum: dove i miglior critici tra- 
ducono il tetto originale ; Teregrinatio autem filiorum 
IJrael , qui manjerunt in /Egypto , fuerat 430. anno- 
rum -, la qual lezione è ancora de’ Settanta e del co- 
dice Samaritano, e feguitata generalmente da’ Padri ^ 

mai- 


C J > Exod. 12. 40. 
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2oa Lezione LXIV. 

mafifìme da Epifanio, dal Grifoftamo , e da Agoftino 
( i ), ed è con giufliflìme critiche ofifervazioni illu- 
ftrata dall’ Uflerio e da Natale Ale/fandro ( 2 ) . La 
fletta fomma d'anni è regiflrata dall’ Apoflolo ( 3 ) : 
tAbrctbtS d.lia funt promijftones iy femini ejtts . . 

Hoc autem dico , teflamentum confirmatum a Deo , qua 
pojl quadringentos {y trigìnta annoi falla eft lex , non 
irritum facit ad evacuandam promijfionem . Or che il 
principio de’ 430. anni debbaft prendere non dall’en- 
trata di Giacobbe e de’fuoi figliuoli nell’Egitto, ma 
dalla partenza d’Àbramo da Haran per andare nellà 
Cananitide fecondo la divina vocazione del noftro te- 
tto Egredere de terra tua (yr. dimoftrafi con validif- 
fimi argomenti da’ più abili cronologifti , e partico- 
larmente da’ Iodati Ufferio e Natale Alettàndro , ai 
quali io rimetto i miei lettori per non annodargli 
qui con calcoli e con moiette ricerche di cronologia . 
Solamente, ficcome ho accennati i fondamenti di que- 
lla fentenza prefi dalla Scrittura, riporterò un’ oppofi- 
zione , che dagli avverfarj fi fa coll’ autorità della 
Scrittura medefima • Traefi quella dalle parole d’ 
Achior Ammonita in Giuditta (4): Cumque operuiffei 
omnem terram fames , dejcenderunt in ALgyptum, illic- 
que per quadringentot annoi fic multiplicati funt , ut 
dinumerari eorum exercitus non poffet , dove manifella- 
mente parla dell’ingreflò di Giacobbe e de' figliuoli 
nell’Egitto, dal quale confeguer<emente fi dee inco- 
minciar l'epoca de’ 400. anni . Ma rifpondefi in pri- 
ma daNatale Alettàndro (5), che le parole per qua - 
dringentoi annoi nell’ addotto luogo le quali leggonfi 
nella Volgata , mancano ne’ greci codici, che hanno 
molta autorità in quei libri particolarmente , ne’ 
quali non fi ha il teflo ebraico . Oltracciò Achior fic- 
come (Iraniere potè ben non avere un’efatta notizia 
delie cofe ebraiche : e infatti nel primo cominciare 
del fuo difcorfo egli a torto attribuilce idolatria ai 
primi padri dell’ebrea nazione ( 6 ): Topulut i/le ex 

pro- 

( 1 ) Epiph. Anchor. c. ita. Chryf. in Gen. hom. }7. in ExoU # 
qa. 47. t * ) Uflci. Chionol. facr. ». 5 . 8 . Nat, Ai, in. j.. 
niund. zt. diiT. ». 

( j ) Galat- }. ad. fcq. < 4 ) Jad. 5 ». 

( i ; N. Al. c. ( « ) jud. j. e. ic-j. 
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del Genesi. io j 

progenie Cbald<eorum eli. Hìc prìmum in Mefopotamià 
babitavit , quoniam noluerunt fequi Deos patrum fuorum , 
qui erant in terra Cbaldxorum ; quafichéEber, Faleg, 
Ragau , e gli altri patriarchi fino a Tare averterò 
adorate le Divinità de'Caldei. Rifpondefi finalmente , 
che in quel fello fi dicono conf umati in Egitto i 400. 
anni, non perché ivi tutti fi paflaftero dagli Ebrei , 
ma perchè fi compirono , quando dimoravano nell’ 
Egitto; della qual maniera di contare ufata dalla Scrit- 
tura abbiamo un, altro efempio nel libro medefimo di 
Giuditta , dove dicefi ( 1 ) di quella illuftre donna , 
che manfit in domo viri fui annoi centum quinque : il 
qual numero d’anni dee intenderli di tutto il corfo 
della vita di lei, che non pafsò tutto certamente iti 
cafa del marito , ma ve lo fini . Alla fterta maniera 
nel noftro calo fa i fuoi computi Agallino (2); Hon 
itaque quod ait , In fervitutem redigent eos, &noce- 
bunt illis, ad quadringentoi annoi referendun eH , tam- 
quam per tot annoi eoi babuerint in fervitute ; fed re- 
verendi funt quadringenti anni ad id quod dìBum , Pe- 
regrinimi erit femen tuum in terra non propria ; 
quia in terra Cbanaan , five in /Egjpto peregrinum erat 
illud femen , antequam btgreditatem fumerent in terra 
ex promifftone Dei . Refti adunque fermo, che il prin- 
cipio de’4^o. anni della pellegrinazione deeli Ebrei fi 
prende dall’anno 75, d’Àbramo, quando giufta il no- 
ftro tefto egli partì d'Haran per portarli nella Cana- 
nitide . Or quello fpazio in due uguali di 215. anni 
ciafcunodividefi , fecondochè coll’ autorità degli fcrit- 
tori ebrei e criftiani e de’ migliori cronologifti dimo- 
ftra l’Ufferio ($). I primi 215. fi aflegnano alla pel- 
legrinazione degli Ebrei nella terra di Canaan, com- 
prefovi il breve foggiamo , di cui parlafi in quello 
capitolo, fatto da Abramo in Egitto, I rimanenti 215. 
fono gli anni della pellegrinazione o fia dimora de- 
gl’Ifdraeliti nell’Egitto, Giufeppe ebreo letteralmen- 
te ha regiftrata la detta divifione ( 4 ) : Reliquervnt 
/E-glptum menfe Xantico , luna quintadecima , annix 

qua-, 

< 1 ) Ibid. «4. *8. ( 1 ) Aug. in E*od, ip» *7. 

( j J Uflcf, 1. c. e, io, 

( i j Anticp !. » c* «. 
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quadringentis ls* trìginta pojiquam Jator nofier <Abrd- 
barn in Chananteam venit ; pofl mio rat toner» vero Ja - 
cobi in ALgyptum annis ducentis & quindecim . Aggiun- 
gali qui un'altra offervazion cronologica prefentata- 
ci dal noflro fello, nel quale dicefi, che Abramo di 
75. anni parti d' Haran , dove Girolamo e Aeoflino 
( 1 ) affermano , che coloro , i quali poligono la na- 
scita d’Àbramo l’anno 70. di Tare, incontrano qui 
un nodo inellricabile . Imperocché feTare muore di 
205. anni; fe Abramo nafee l’anno 70. del genitore, 
per neceffaria confeguenza ne viene, che Tare mo- 
riffe l’anno d’Àbramo 13^. , non il 73. come atte- 
ra la Scrittura . Dove fe , come noi abbiamo fatto 
( 2 ), pongafi la natività d’Àbramo all’anno 130. di 
Tare, non vi è da fuperare alcuna difficoltà. 

E’ opportuna rifleffior.e di Cirillo Aleffandrino (3), 
che la vocazione d' Abramo dee riguardarfi quali co- 
me le primizie e un certo anticipato frutto della fu- 
tura vocazione si degli Ebrei , come dè’ Gentili al 
culto e alla verace fede d’iddio: FaBus ed Abraham 
quaft radix eortun qui per legem isr> propbetai ad pie- 
tatem eruditi funt . Itaque ex vocatione ^ibraìi£ pro- 
gnata ejl vocati» Jud<eorum is* Gentium , quippe qui fu - 
turus erat pater omnium crede ntium . Che è quello , che 
Umilmente ha fatto ponderare il eh. Bolfuet dicen- 
do ( 4 ) : Con quella . vocazione Abramo è fatto il 
padre di tutti i credenti, e la fua pofleritàè feelta 
per effere laforgente, dalla quale la benedizione dee 
lienderfi per tutta la terra . Copiofiffime e d’ ogni 
genere furono le promeffe di benedizione da Dio fat- 
te ad Abramo; numerofa pollerità, una gran nazio- 
ne da lui procedente, celebrità di nome, profperità 
agli amici di lui, abbattimento de’ nemici, compiu- 
ta felicità a lui e ai fuoi . L’adempimento di quella 
profezia dovendo effere per tutti i fecoli la più lurni- 
nofa riprova della verità d’ una rivelazione fatta ad 
Abramo , e la piu adattata a convincere tutti i po- 
poli , Iddio ha avuta una particolar cura di render- 
ne 

( 1 ) HÌer. ncbr.qn. hic A'ig. in Ger. qu. *(, Se Civ- 1 . i«. e. ij. 

C » ) T. V. Le*. LX 1 I 3 ( I ) Cyti . coi. Julian. f. J. 

(4) B„ir Difcour» &c pare. a. e. 1. 
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ne non meno autentica la prometta , che mani letto 
1 * effetto . La chiarezza del nome d’ Abramo affai è 
ttata da me indicata colle tettimonianze degli Scrit- 
tori pagani (1). Ma qual maggiore celebrità di no- 
me può mai immaginarli, che l'avere Iddio voluto 
il fuo grande e tremendo nome unito con quello d’ 
Abramo, ed egli Dio di tutti gli uomini ettere con 
particolare e quali proprio nome appellato Dio A' jl- 
bramo > Le nazioni Tempre erranti, e difperfe inva- 
ftiflimi deferti, come fono le tribù Arabe, e caccia- 
te a manipoli nei quattro cantoni della terra, come 
fono gl’Ifdraeliti , ben dice 1 * abate Pluche (2) , da 
più di 3000. anni in qua attettano con uniforme afleve- 
ranza , che Abramo è il loro padre giufta la pro- 
metta contenuta nel nome di lui . Tutte quelle na- 
zioni non han mai tralafciato di dire e di Scrivere , che 
Abramo avuto aveva Ifmaele da Agar , Ifacco da 
Sara , e Madian con mok’ altri da Cetura dopo la 
morte di Sara. Si fa, che Madian e i fratelli di lui 
formarono delle tribù e dei popoli, de’quali gli uni 
pofero il lor Soggiorno all’oriente del Giordano, al- 
tri verfo il mezzodì del mar Morto, ed alcuni nel- 
la Siria. Giacobbe Soprannominato Ildraele, ed Efaù 
appelfatoEdom furono gli autori degl' Ifdraeliti e de- 
gl’ Idtimei. Il popolo, di cui fu progenitore Ifdrae- 
le , futtìtte tuttora; e benché lìa fmembrato in pic- 
ciole parti, non vi ha però quafi alcun paefe, in cui 
non lì trovino gli avanzi del popolo Giudeo, e del- 
la più celebre tribù procedente dalfdraele. Ciafcuno 
gli conofce , e non mai apparirono , che non Seno 
dapertutto mofirati a dito . Così quantunque i fi- 
gliuoli di Cetura, e d'Edom un tempo sì numerofi 
non compongano oggidì corpi di nazioni , le fi ec- 
cettuino gli Abi.lìni diicendenti più probabilmente da- 
gli Omeriti , che abitavano 1 ’ orientale fpiaggia del 
mar Rotto, e fi fteadevano fino nella Sabea verfo il 
Diftretto di Babeimandel, donde s’ innoltrarono nell* 
Affrica e popolarono 1 * Abiflìnia ,' e riconofce vano per 
loro padre Llomar nipote d’ Efaù ; nondimeno fi fa 

dove 


t 1 ) T. V. Lei. LXlII. ( » ) Sf«ft. d: Is Bit, «. *. 
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dove fono le lor reliquie , e dov' elfi erano in altre 
età , e quello che fono flati , nè hanno mai ceflàto 
d' atteftare 1’ adempimento della prefente profezia » 
Nabajoth padre de’ Nabatei , Cedar dei Cedareni , 
Jetur degli abitanti deli’ Iturea , e gli altri nove fi- 
gliuoli d’ifinaele, tutti patriarchi d' altrettante tri- 
bù , che Agareni Umilmente fi chiamano dal nome 
d' Agar madre d’ Ifmaele , fiderò dapprima la loro 
pofterità dalla Siria e dall'Idumea fino verfo 1’ Ara- 
bia Felice. Furono elfi lungo tempo , e fono ancora 
in gran numero abitanti del deferto, incuihanfem- 
pre fatto un corpo a parte . Mosè ci ha dati i primi 
cataloghi delle famiglie Idumee delle tribù Ifmaeli- 
te . Gli Arabi le hanno continuate meglio che han 
potuto, e tuttavia l’ufo tra loro fe ne conferva. Mol- 
ti rami poi degl’ Ifmaeliti fi fparfero nell’Etiopia e 
in altre contrade dell’ Affrica dal Sues , e pel mat 
Roffo. ISaracini altro non fono che gl’ Ifmaeliti ri- 
mali nell’Arabia. Coftoro dopo il fettimo fecolo fpef- 
lo abbandonarono i lor deferti , e fecero gran con- 
quifte in Egitto , in Siria , nell’Irac , nel Diarbech* 
e nella Perfia, indi in Morea , in Sicilia , e in tut- 
ta la Spagna; il che dimoftra la loro prodigiofa mol- 
tiplicazione . Ma il groffo della nazione fi conferva 
più diftintamente alla Mecca, a Medina , in tutta 1’ 
Arabia deferta, nello Jemin , nell’ Irac , e in tutta 
la Perfia. Quindi tutti quelli Ifmaeliti chiamati fo- 
no Mofiirabi , cioè Arabi mefcolati, e tutti hall con- 
lervata la memoria della loro comune origine e di- 
fcendenza da Abramo e da Ifmaele. Elfi per la mag- 
gior parte hanno tuttora l’ufo di viaggiare alla Mec- 
ca per onorarvi il foggiorno d’ Ifmaele , da cui lòn 
provenuti , o alla cui ftirpe fi fanno gloria d’ effere 
aflòciati ; ed è sì certo , quello effere 1’ oggetto di 
viaggio praticato molto tempo avanti Maometto , 
che gran parte della lor divozione all’ afpetto dell' 
abitazione del comun patriarca, fecondoché ne rife-*- 
rifce il Relando (i), confifte nel contraffare l’ inquie- 
tudine d’Agar, quando nel fuggire per un arido de- 

fcr- 


f i ) Relaod. de ttlig- Muh«mci. 
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ferto temeva di vederi! morire il Tuo figliuolo pct 
difetto d’acqua; e nell’ efprimere poi con altri gefti 
1’ allegrezza , eh’ eflà provò feoprendo una forgenre 
d'acqua viva indicatale dell’Angiolo,. Non puòadun- 
que dirli, che dall’ Ifmaelitifmo ofeurato fia il Cri- 
fiianefimo, poiché elfo rende tefiimonianza alla Scrit- 
tura coll’ intiero fviluppamento delle circoftanzejpro- 
meife, ficcome più fegnatamente diremo in proprio 
luogo » Nell’ ampia promeifa di benedizione da Dio 
fatta ad Abramo s’intende il completò di tutti i be- 
ni , ficcome il progreifo della ftoria del patriarca ci 
farà intendere eiferfi efattamente oiTervato , e con 
tanta magnificenza , che il tefto ebraico in luogo di 
eris benediilus ha eris benediB io , ponendo 1’ aftratto 
pel concreto, il che ha maggiore energia , quafichc 
Àbramo folle la ftelTa benedizione , come d’ Iddio fi 
dice che è la fteflà fapienza , giuftizia , bontà ; e in 
modo* che poi per proverbio fi dicefle, come tragli 
Ebrei fi diceva: Iddio ti ricolmi di quelle benedizio- 
ni , delle quali ricolmò il padre Abramo. Si efprime 
ancora, che benedetti farebbero fiati gli amici d’ A- 
brarno. Lot fu dall’incendio di Sodoma prefervatoin 

grazia d’ Abramo : Deus recor datus ^Abr/ibó 

liberavit Lot ( 1 ) : e in grazia d’Àbramo fu benedet- 
to ancora llinaele, benché egli e /Ter dovefle fuor del 
popolo d’ Iddio ( 2 ) : Super lfmael quoque audivi te : 
ecce benedica/n ei t iy augebo iy multìplìcabo eum v al- 
do . Al contrario fi dice , che maledetti farebbero i 
nemici del patriarca. Quindi Iddio per mezzo d’ A- 
bramo con piccola truppa disfece quattro Re vitto- 
riofi, che aveano prelh Lot e tutte le fue fofianze (3). 

Ma le finora accennate benedizioni erano tutte in 
riguardo di cofe temporali : le ultime parole In te 
benedicentur omnes cognationes terre: contengono una 
prometta d’ ordine fuperiore e fpirituale . Le tempora- 
li promette poco diftinguevano Abramo dagli altri 
fondatori d’imperj, e derivavano dalla temporale al- 
leanza fatta da Dio con Noè e co’fuoi figliuoli , al- 
la quale altre nazioni della terra ebbero parte quan- 
to 


( 1 } Gcn. 17. > 9 - ( 1 J Gei). 17. io. ( j ) Geo. 17. 
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to Abramo, e alcune più per alcuni riguardi, come 
bene il fa chi ha cognizione degl’ Imperj antichi e 
moderni, dell’oriente e dell’occidente. Ma Iddio ad 
Abramo fuo favorito aggiunle quella fpiritual pro- 
melfa , che poi a lui in altro luogo ratificò ( i ) , e 
che ripetè ad Ifacco (2) , e di nuovo a Giacobbe e 
alla fua pofierità (3). Secondo i rabbini quelle paro- 
le lignificano , che un giorno la pofterita del fanto 
patriarca comanderebbe a tutta la terra: ma che for- 
ra di benedizione farebbe fiata per tutte le nazioni 
I’elfere lpogliate della naturale libertà, efottomelTe 
al dominio d'un folo popolo’ Quello luogo dee len- 
za dubbio intenderli come quell’ altro , in cui Iddio 
ripetè ad Abramo ( 4 ) : Benedicentur in {emine tuo 
omnes gentes terree; e l’uno e i* altro com’ è fpiega- 
to dall’ Apoftolo (5): lAbrabec dìftee Junt promiffìoncs , 
iS' femini ejus : Tfon dìcit : Et femìnìbus qua/i in 
multis ; fed qua fi in uno : Et femini tuo , qui eft Chri- 
ftus: e com’ è interpretato negli Atti ( 6 ) : Vos eflis 
fiiii propbetarum , iS' 'tef amenti , quod dijpofuit Deus 
ad patres noftros dicens ad Abraham : Et in {emine 
tuo benedicentur omnes familiee terree . In una parola , 
qui da Dio fi fa ad Abramo la promelfa del futuro- 
Melfia e Crifto, il quale dovea difcendere dalla fiir- 
pe del medefimo patriarca . Ed è neceflàrio in effet- 
to riconofcere l’adempimento di tal promefià neldi- 
vin Redentore; poiché fenza quello non potrebbe dirli 
con alcuna ragione , che Abramo o alcuno de’ fuoi 
difendenti fia fiato benedizione, o cagione di felici- 
tà a tutte leNazioni della terra. Veggafiguefla fpo- 
fizione in tutti gl’interpreti , tra’ quali più critica- 
mente d'ogni altro l’ha efaminatail Shuckford (7), 
fenonchè attribuifee a torto il contrario fentiment» 
al Jurieu (8) ; ma bensì fa con ragione offervare , 
che Gefucrifto ebbe riguardo a quello luogo del Ge- 
nefi, quando dille (9), che Abramo avealui veduto 
come prefente , e in lui rallegratoli come nel fuo 
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Redentore : Abraham pater vefier exultavit ut vìcfe- 
ret diem meum : vidit & gavifus eli. 11 Clero e 1 ' Am- 
mondo ( i ) per evitare la rivelazione del Meflìa da 
Dio fatta ad Àbramo riferifcono con leggeriffimo fon- 
damento alla proverbiai maniera l’opra accennata : 
Benedicat tìbi Deus , ut benedixit ^ 4 br aliamo , il noltro „ 
tetto, e in quello dell’ Apolfolo (z): Trovidens ameni 
Scrittura, quia ex fide juftificat gantes Deus , pr<enun - 
tiavit ^ ìbrahte : Quia benedicentur in te omnes gentes : 
e partano fotto filenzio la dichiarazione foggiunta dall’ 
Apoltolo medelìmo pochi verfetti appreflò ( 3 ) : Et 
Jemini tdo , qui eft Chriftut . 

Con prontirtìma ubbidienza alla divina voce parti 
Abramo d’ Haran per andare dove ? nel paele , che 
inoltrato da Dio gli farebbe , fenza faper tuttavia 
^ U fil < J uan ^° Partì . Così è efpreflàmente detta 
nell’ epiftola agli Ebrei (4) : Fide qui vocatur ^Abra- 
ham obedivit in locum exire , quem accepturus erat in 
bareditatem ; {y exiit nejciens qua iret : onde già in- 
comincia a fegnalarfi 1* abbandonamelo del patriar- 
ca alla divina condotta , e la fua fede e fiducia nel- 
le promeffe e nell’affiftenza d’iddio . Fecegli poi Id- 
dio intendere, che la terra, alla quale il chiamava» 
era laCananitide , ed egli fenza efitare intraprefe ure 
viaggio di più di 300. miglia per ignoti luoghi , at- 
traverfando le valle folitudini di Paimira, efuperan- 
do le catene della montagna del Libano e dell’ Er- 
rnon . Egli feco oltre la moglie fi condurte Lot fuo 
nipote , il quale forfè amava particolarmente il zio 
Abramo, nè volle da lui fepararfi. Nè per quella il 
patriarca trasgredì il divino comandamento Egrede- 
re de cognatione tua; perciocché era a lui ordinato 1’ 
ufcire dalla paterna cafa , non agli altri proibito di 
ieguitarlò . Quello luogo è affai bene illufìrato dal 
Grifoflomo ( 5 ) : Quare cutn Demhtus dixerit : Ege- 
dsre de terra tua & de cognatione tua , & de domo 
patris tui , hunc affumfit d T^on fuit inobediens Domi- 
no : Jed forte quia juveni erat patris loco prafe&us 3. 

Tomo V. - O isn ille 


< « ) Clcr. hit. Hammond. in Galar. j. t, 

(ai Galat. 3. 8. ( 3 ) Ibid- V. ( 4 > Hcbr, II. 8. 
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ir Uh oh fi -gu/arem amorem morumque fuavitatem a 
juflo divelli no/uit ; infuper tum filii loco poflea ba- 
bu t ; prafertìm quod tam grandavus nullum adhuc 
haberet filili m propter Sara fierilitatem . Alioquin 
elìam mores adolefcentis non muttum a juflì probitate 
uberant . Suppone qui il Grifoftomo quello > che ha 
affermato Giuieppe (i), cioè che Abramo non aven- 
do ancora alcun figliuolo adottaffe per figliuolo il ni- 
pote Lot. Ma il Pererio, il Bonfrerio, il Saliano, e 
il Calmet (2) ben diftruggono quell’ opinione ; poi- 
ché nel feguente capitolo ( ? ) Abramo chiama Lot 
fratello , fratres enìm fumus ; non gli lafcia alcuna 
parte della fua eredità , e per evitare le diffenfioni 
da fe l'allontana. Certo poi per divino oracolo del- 
la numerofa ttirpe a fe promeffa non avea eglibifo- 
gno di farfì figliuoli adottivi . ÌI tetto aggiugne , 
che Abramo e i compagni feco trasferirono oltre le 
lor Portanze , fiotto il qual nome vengono anche i 
beftiami , anima s , quas fecerant in Haran , e per a- 
nime nella Scrittura comunemente s’ intendono uo- 
mini ; ma quivi non poffono certamente intenderli 
i figliuoli d’ Abramo » ch‘ egli non aveva ancora a- 
vuti; al più potrebbe penfarfi, che a Lot già nate fof- 
fero le due figliuole , le quali 24. anhi dopo quello 
tempo, cioè quando Lot partì da Sodoma, erano già 
nubili ; benché altri credano più probabile , eh’ effe 
nafeeffero nel paefe di Sodoma (4) . Gli Ebrei coll’ 
autorità della Parafrali Caldaica credono , le anime 
acquiftate in Haran effere gli Uomini e le donne , 
che da Abramo, da Lot, e da Sara furono dall’ ido- 
latria convertite alla vera religione : Animai , quas 
le gì fubjecerant in Haran ( 5 ) . La più vera intelligen- 
za è, che s' intendano gli fichiavi o nati in cala , o 
dal patriarca comperati nella Mefopotamia, de’ qua- ' 
li lappiamo da Mosè (6) ch’egli aveane grandiflìmo 
numero; poiché de’ foli più robufti ne pofie in campo 
}ty. a combattere. Così generalmente tutti gli Inter- 
preti. Procedendo nel fiuo viaggio Abramo pervenne 
• in 

( I ) Antìq. 1 . 1. ( 1 ) Borfjer. hit. Salito. A. M. aiif 

n. 7. Cairn, hie. < J ) Gen. ij. *. C 7 > Geo. ig. 

< $ ) Qakei. bio . ( « ) Gcn. 17. 
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in Sìchem , cioè in quel luogo , dove poi fu fabbri- 
cata la città di Sichem parlando qui Xlosè per anti- 
cipazione; il che pare eiTere accennato dal tetto me- 
desimo dicendo non ufque ad civhatem Sìchem , ina 
ufque ad lotum Sìchem . La città poi fu limata nel- 
la Samaria ai confini della tribù d’ Efraim in una 
ttretta valle tra ’l monte Garizim al rqezzodìe 1' Ebal 
al l'ettentrione : oggi è nominata Napoli , e volgar- 
mente Naplula > Aggiugne il noftro tétto della Vol- 
gata, ufque ad convaìlem il/uftrem: l’originale ha elon 
mole : j] Parafratte Caldeo ujque ad planitiem more ; 
i Settanta ad quercum altam ; o come altri ad quer ■ 
cetum vijìonis , o horroris , cioè dove la terribile mae- 
ttà d'iddio fi moftrò ad Abramo, o donde gli fe' ve- 
dere la terra promettagli , come pare infinuarfi dai 
Seguente verfetto : Semini tuo dabo terram hanc . Il 
J3onfrerio ( i ) ha molto bene efaminéto quello luogo. 
L’ ebraica voce elon fembra lignificare qualunque al- 
tero glandifero : or perche Girolamo ha tradotto 
convaìlem / Perchè verifimilmente egli ha pollo il 
continente pel contenuto , come ha fatto il Caldeo 
traslatando planitiem ; e Girolamo, il quale avea di- 
ligentemente vifitata tutta la Paleftina , potè bene 
•avere offe r vati in quel luogo de’ gran querceti , Pic- 
chè ì Settanta ponendo quercum abbiano intefo un 
luogo abbondante di querce. II luogo è chiamato dal- 
la Volgata illufire , e da’ Settanta ecceìfo , perchè fin 
da lungi fcorgevanfi le altiìlime querce . Quindi , 
benché il Munftero, ilFagio, e ilClerc ( 2 ) abbiano 
p cefo More per nome proprio d* un uomo, che diede 
la denominazione a quel luogo , meglio nondimeno 
•dee riguardarli per appellativo lignificante cofpictm , 
illufire . Nel dubbio poi della propria fituazione di 
quella valle io abbraccio il Pentimento, che la collo- 
ca non lontana e attorno a Sìchem ; e forfè è la ce- 
lebre, amena, e lunghilfima valle detta vi lulon, eh, e 
'è da Girolamo deferuta ( 3 ). 

ioggiugne Mose : Chanan<eus nutem itine erat in ter. 

O 2 ra . - 


< 1 ) Bonfr. hit. 

< 1 > Mani). f,g. citi. hic, 

< |) Hicr. in loc. H*bi. 
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fa . Quello è un di que’ luoghi , de' quali lo Spinola 
ed altri increduli fi fervono per negare , che Mosè 
fia astore del Pentateuco; poiché, dicono, la parti- 
cella allora fa intendere , che i Cananei non erano 
più nella Paleftina, quando l’autore fcriveva il libro, 
della Genefi . Ma al tempo di Mosè elfi non n’ era- 
no ancora fiati cacciati ; adunque lo fcrittore fu ben 
più moderno di Mosè. Molte rifpofte a quella oppo- 
fizione fi fono ditte . Il Clerc dopo averrie foftenuta 
la forza ne’ Sentimenti d’ alcuni teologi d’Olanda fo- 
pra la Storia critica delSimon (i), nel fuo comen- 
to poi fopra il Genefi (2 ) reca varie rifpofte perdi- 
ftruggerla, e s’ attiene particolarmente a quella; che 
traile undici famìglie de’ Cananei da noi a fuo luo- 
go annoverate (3) una ven’ aveva detta propriamen- 
te Cananea , la quale quafi particolar tribù abitava i 
luoghi nel noftro tefto rammemorati da Mosè, e che 
più volte dalla Scrittura particolarmente è nomina- 
ta (4); e forfè all'età d'Àbramo occupava il paefe 
di Sichem. Altri han penfato, che la detta offerva- 
zionepofia al margine in tempo, in cui gl’ Isdrael iti 
già erano padroni della Paleftina, palfalfe poi nel te- 
fto , come affai volte effere avvenuto fanno i cono- 
fcitori dell’arte critica ; o che vi foffe aggiunta da 
Efdra, quando dopo la Babilonefe cattività riordinò 
i facri libri . Altri dicono che Mosè avvifatamente 
fcriffe quelle parole per render vieppiù illuftre la fe- 
de e l’ubbidienza di Abramo , che andava a profef- 
fare il culto del vero Dio in mezzo ai Cananei tuta 
ti dati alle profane Divinità . A molti è piaciuto il 
dire, che non furono i primi i Cananei ad abitare la 
Paleftina , e che per giuftificare la propofizione di 
Mosè balla , ch’effi non vi foffero fempre fiati, e che 
non vi fi foffero ftabiliti molto tempo avanti 1’ ar- 
rivo d’ Abramo , di cui fi parla in quello luogo . 
Quefta rifpofta è fondata fopra una pretefa antica 
tradizione riprodotta da S. Epifanio ( 5 ) cioè che ha. 

I'A W 
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M aledilla non era dapprima toccata ai difendenti di 
Cham, ma a quei di Sem , i quali la confervarono 
finché cacciati ne furono dalla famiglia di Canaan . 
Ma quello punto dorico manca di baftevoli docu- 
menti, dice il Saurin ( i), e noi diciamo, che nella 
difperfione delle genti da Mosè è apertamente frit- 
to (2), che la Paleftinafu da’ Cananei occupata pri- 
ma che da altro popolo . Vengafi adunque alle mi- 
gliori rifpofte. La prima è del Patrik ($): Mosè ha 
voluto fare oifervare, che all’ arrivo d’ Àbramo nel 
paefe diSichemvi erano quei Cananei medefimi, che 
furon poi quali fterminati dai nipoti dello fleffo A- 
bramo Simeone e Levi (4) Nè fi dica , che Sichem 
era Eveo ( 5 ) poiché , quantunque Eveo egli folfe , 
era nondimeno fignore de’ Cananei , non degli Evei 
( 6 ). La feconda èdell’Uezio (7), e d’altri molti, e 
da me preferita ad ogni altra. Certo è , che i Ca- 
nanei non erano fempre (lati in quel paefe, perchè! 
figliuoli di Noè, come altrove per noi fi è detto, fi 
erano a poco a poco fparfi fulla terra. Or Mosè dan- 
do ai fuoi lettori conto dì quella cronologia gli av- 
vila: che moltiplicateli le famiglie, e avanzateli per 
gradi ad occupare le varie parti della terra, i figli- 
uoli di Canaan fi erano llabiliti nella Palellina già 
1 molto avanti che vi arrivalfe Abramo : e Infieme 
La fapere agl’ Ifdraeliti , che i loro antenati era- 
no già (lati nel paefe di Canaan ad effe promef- 
fo. Di più Iddio ad Abramo promette la Cananiti- 
•de : egli vi fi trasferire , e vi trova abitatori , 
€banan<eus autem tutte erat ift terra; e fi maraviglia, 
come a fe polla appartenete quella terra , la quale 
egli vede già elfere d’ altrui ì laonde Iddio ivi gli 
appare per rinnovargliene la promelfa, e quietargli 
la maraviglia : ^Apparati autem Diminuì Abraham , 
Ì 3 > dixìt et : Semini tuo dabo ierram baite . Secondo 
quella intelligenza fi vede elfere molto acconcia l’of- 
fiervazìone da Mosè fatta , che i Cananei allora oc- 
cupavano quel paefe, nè bifognare il ricorrere cogl’ 

O t in- 

< 1 ) Sa«. t. 1. difcmir. i>. ( i ) Ceri. i*. ( j ) Piti, hi«. 
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increduli ad altra mano , che dopo I* età di Mosé 
fcriveffe o quelle parole , o tutto il libro della Ge- 
nell . 

Delle divine apparizioni, fatte o di giornoodi not- 
te, o in vigilia o in fogno ragioneremo nella fpofi- 
zione , che da noi fi farà della profezia di Daniele .. 
Abramo dopo eretto a Dio. un altare in quel luogo 
procedè nel fuo viaggio , e pervenne ad un monte , 
dove poi fu fabbricata la città di Betel nominata qui 
per prolepfi da Mosè , eftendo al tempo d’ Abramo 
appellata Luza ] e tra Betel e Hai dittante 1’ una 
dall’altra circa una lega, e ambedue appretto com- 
prefe nella tribù di Beniamino, pofeun altro altare. 
Dov’è da offe r vare », che in luogo di ab occidente il 
tetto originale ha a mari ; che col nome di mare per 
lo più dagli Ebrei l’occidente è indicato, perchè ve- 
ramente il mare Mediterraneo è occidentale allaPa- 
leftina . Con quello cammino il patriarca venendo 
dal fettentrione, e andando fempre verta il mezzo- 
giorno fino all’entrare nell’Egitto fcorfe per lo lun- 
go tutta la Paleftina. Sofpinto dall a cardila foprav-, 
venuta nella Cananitide entrò nell' Egitto, per quella 
parte, in cui il Nilo per le bocche di Pelufio inca- 
rica nel mare, poiché quella appunto è la confinan- 
te colla Paleftina, ed è per gli allagamenti benefici 
di quel fiume la più feconda . Qui è da riprendere 
acremente l’empietà di Giufeppe ebreo (i), il qual 
con grandittìma ingiuria al padre de" credenti ha o- 
fato di fcrivere, che Abramo, non dalla foia fame fu 
fofpinto ad andare nell’Egitto, ma ancora dal defick 
d‘ apprendere i fentimenti de’facerdoti di quel pae- 
fefovra la Divinità, per conformarfi alla lorocreden- 
zà, fe trovatigli aveffepiù illuminarle meglio iftrui- 
ti, ch’egli non era, quali non certo, anzi vacillante 
e dubbiofo fotte della fua religione , e confeguente- 
Vmente infedele. Che breve fotte il foggiorno delpa- 
triarca in Egitto , la dimoftra il feguente avveni- 
mento di barai] perciocché appena veduta fu rapita , 
appena rapita fu il Re punito, appena punito rendè 
la donna al marito, e lo licenziò dal luo regno. Rc- 
. g na- 
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gnava di quei tempo in Egitto Faraone, che per a L 
tro fi fa non effe re fiato nome proprio d’ alcuno, ma 
appellativo e comune a tutti i Re d'Egitto, almeno 
fino alla conquifia fatta di quel regno da' Caldei ) 
benché Ezechiele ( i) anche dopoquel tempo nomini 
i Faraoni . Alla fletta maniera dopo Aiettandro il 
Grande tutti iRe d’ Egitto portarono il nome di To- 
lomeo, come gl’Imperadori Romani quello di Cefa- 
re, e le Reine d’Etiopia quello di Candace. All’ap- 
pellativo poi fi aggiugneva il nome proprio , come 
Faraone Nechao (2), Faraone Efree ($). Qual fotte 
il Faraone del noftro tefto é incerto : 1’ l)flerio (4) 
congettura, ch’egli fotte Apofi: il Clerc (5) dopo il 
Marfamo crede uno de’tre, o Amefife , o Uze , o 
quegli che regnò tra que’due , il cui nome è peri- 
to . Noi con più lumi produrremo il noftro fenti- 
mento, quando, entrando co’ figliuoli di Giacobbe in 
Egitto efaminersmoIeintralciatiflìmeDinaftiedi quel 
Regno. Non pare doverli dubitare, che quello Farao- 
ne fotte della Dinaftia de’Taniti polli ai confini del- 
la Paleftina ,. dalla qual parte entrò Àbramo . Varie 
fono intorno alla voce Faraone le opinioni 1 . li Vi- 
ves (<) la trae dell’ifola Faro ». che a tempo d’ A- 
bramo già avefle quel nome, quando avanti greca- 
mente era detta Carpato .. Ma e affatto incredibile , 
chè i greci sì anticamente avellerò commercio cogli 
Egiziani da potere ai luoghi d’Egitto- porre nomi del- 
la lor lingua. II Bochart ( 7 ) crede quella voce li- 
gnificare coccodrillo , che per effer animale religiofa- 
mente onorato nell’ Egitto non avevano i Re diffi - 
coltà di prenderne il nomere quatta tal nome par- 
rebbe alludere Ezechiele ad un Re d’Egitto dicendo 
(8): Ecce ego ad te, Tbarao Rex AZgypti , draco magne, 
qui cubai in medio flitminum tuorum . Il Kircher (9) 
deriva quella parola dalla fletta radice, donde il Bo- 
chart, ma vuol che lignifichi liberare , o effer lìbero , 
fai» O 4 e che 

( 1 > Ezcch. »»> j. Sl- imi >. 

* > IV. Reg. jj. »»• ... 

( j ) Jcrem. 44- jo. ( 4 ) Uflfer. Atioal. hici ( ( ) Clei. tue* 

< 6 ) Vi», in Aug. Ci»..I. 10. e. »(. fc !■ 18. c. 41. 

{ 7 ) Sot li. Hitroz. pai. a- L 5. c. il. ( « J Eletti. ». !• 
i » X Kiieh. O^u, A.g»pt, J, a, c. 74. 
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e che per Faraone s’intenda uno che è libero dalle 
leggi, o al di l'opra delle leggi. 11 Ludolfo (i) pren- 
de" quella voce da due altre , che lignificano padre 
della patria. Finalmente il Renaudot (2) penfa, che 
Tbarao fia lo Hello che paurro o pooro prello gli Egi- 
ziani lignificante un Re . Quello è il lenimento di 
Giufeppe ebreo ( 3 ) abbracciato dal Pererio e dal 
Clerc (4) : Pharao apud Afgyptios Regem lignificai : 
e tuttora prello gli Arabi la voce pbaraha vuol dire 
tenere tl Jommo grado , effere fuperiore agli altri; eia 
voce pharahen , effere elevato , capo, principe della fa- 
miglia. Si può quella avere per la più probabile tra 
P etimologie; ma vegganfi nel Pererio i molti erro- 
ri cronologici e fiorici commeffì da Giufeppe nel ci- 
tato luogo. 

Palliamo al rapimento di Sarai , nel quale vieB 
dubito da domandare , fe Abramo mentiUe o folfe 
imprudente nel richiedere dalla fua donna, che ta- 
ccile la qualità di moglie , e fi delle per forella di 
lui. Ma prima fi vuole foddisfare alla maraviglia , 
che aver fi potrebbe nel fentire dire d’ una donna, la 
quale allora avea 6 5. anhi d* età , cioè dieci meno 
C 5 ) del marito , che aveane 75. quod effet pulebra 
nimis. fioffono più ragioni addurti : che Sarai in quel 
tempo in cui più lungamente viveafi, era effettiva- 
mente nel fiore dell’età, poiché ella ville 127. anni: 
che bella era per comparazione alle donne Egiziane 
di color livido e olivafiro; che fi era ben conferva- 
ta, perchè non aveva mai fatti figliuoli . Or nella 
propofia quefiione Abramo è altamente condannato 
da Origene (è) come menzognero, e come proftitu- 
tore della pudicizia della moglie : Abram non lolum 
mentitum effe Regi , /ed Isc pudichiam coniugi s prodi- 
diffe : nè crede potere feufarfi il patriarca fe non col 
negare doverli letteralmente intendeteli racconto, e 
col ricorrere all’ allegoria: Hac fudai putent , iy fi qui 
cum eis funt Ut era amici , non Jpiritus . Girolamo (7) 
n * non 

( 1 1 Ludalpb- «p. VVillci. hic. 

( a ) Reniud. Differì. Coiti*, p. a*?. 

( I) Antiq. 1 . ». e. a. 

1 « ) Tatt. in Gen. «a. difpar. 7. »'*• C 5 ) Cen. 17 17. 

< « ) Oi'g- io Gsn hom. *. ( 7 ) Miei. Hebr. ij;t. bie. 
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non condanna il fatto di Abramo, ma lo chiama fa r- 
dam necefiitatem . Ambrogio ( 1 ) anzi loda e la bu- 
gia di Sara , e il pericolo , a cui ella efpofe la fua 
caftità per falvare la vita al marito: Externa adiit , 
fororem fe ejus ajferuit , contenta , fi ita effet nece/fe , 
Je perìclitari pudore , quam virus» falute . Ut tueretur 
maritum, mentita efi germanitatem , ne infidiatores pu- 
doris ejus tamquam ttmulum & vindicem uxori neca - 
rent . Ma eftendo egli in quella perfuafione , la fua 
lode non può nè dee approvarfi . II Grifoftomo an- 
cora palfa più avanti (2) non fol commendando, ma 
proponendo ad imitare la finzione, l'inganno, l’ipo- 
crifia , la fcena concertata tra Abramo e Sara , la 
prontezza di quefla ad efporfi all’adulterio per fal- 
vare il marito, e il confenfo del marito all’adulte- 
rio di lei. Non può negarli, che una sì falfa dottri- 
na, cioè elfer lecite le fraudi, gl’inganni, e le im- 
pofture adoperate non per nuocere, ma per fare al- 
cun bene riguardevole , fia fiata dal Grifoftomo co- 
llantemente infegnata ( 3 ) . Contuttociò egli in" un 
luogo (4) fcufa da menzogna la finzione d'Àbramo: 
Vide quam diligenter agit lufius , ut monftret , quod nc- 
que in. boc mentitus fit . Il Manicheo Faufto ( 5 ) con 
adunare violentilfime accufe e Calunnie fino d’ avari- 
zia contro Abramo fieramente riprefe tutta la condot- 
ta di lui in quella occafione . Tra i moderni Calvino 
( 6 ) mal difefo dal Bayle (7) affai irriverentemente 
ha parlato de’ due fanti conjugi: il Bayle (8) accufa 
di colpevole equivoco e di vera bugia il patriarca : 
ilClerc (9) non lo difende da menzogna: ilVVillet e 
lo Stackoufe (io) trovano in lui la fteffa macchia . 
Eccoci adunque nella necelfità di fare un’apologià d* 
Abramo: doppia è la maniera di farla; l’una e l’al- 
tra noi produrremo . La prima n' è prefentata dal 
grand’ Agoftino , e abbracciata dal Pererio e da Na- 
ta- 

( 1 ) Ambi de Abiah. L i. c. a. 

< a ) Chijrf. io Geo. hom. a- &t de prorid. Dei 1. a. Se ep. ad 

Olimpi, m . 

( | ) Id. de fteerdot. !• i« in fine. C 4 > Id. io Geo. hom. 41. 

( 5 ) Fauft.ap Aug- 1- aa. ». 1 1. leqq. (*) Caleia. io Gcn. ié. j. 

ili Biyl ore. R.m I. ( ( i La nume . Rem D- 

( 9 ) C!cr hit. (-io ) VViJ. hic. Surk. t. 1 a aj«. . 
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tale Aleflàndro in due loro Di/Tertazioni (i). Àbra- 
mo non mentì , perché Sarai veramente era da lui 
appellata Tua forella , effendo ufo collante pretto gli 
Ebrei di chiamare fratelli e forelle , le perfone pii 
vicine e più congiunte di parentela, e Sarai era ni- 
pote d'Àbramo per fratello cioè per Aran. Così nel 
ieguentecapitolo (2) Abramo chiamerà fratello Lot, 
che era fuo nipote : Fratres enim fumiti : e Labano 
nel capitolo 19. ( 3 ) nominerà fratello Giacobbe il 
qual era fuo nipote , figliuolo di Rebecca fua forel- 
la. Egli è vero, che Abramo fletto in un calo limile 
in cui fi trovò con Abimelecco di Gerara , ( al qua- 
le fi dovrà interamente applicare quefta parte di Dif- 
fertazione) ditte (4): *AHas autem & vere foror me» 
efi , fina patris mei , Ì9* non fili a matti* mede , isr duxi 
eam in uxorem ; dove fembra che riconofca Sarai per 
fua forella * Ma gli autori di quefta fenjenza vo- 
gliono che quel luogo s’ intenda fecondo la fpofizio- 
ne di Girolamo ( 5 ) t jiran filiti s Thare genuìt Mei - 
cbam is* Sarai cognome»! 0 Jefcam o-wv/tev , e quibus 
Melcham accepit uxorem T^acbor , if> Sarai Abraham. 
'Ifecdum quìppe inter patruos , fratrum fiUas nuptiae 
fuerant lege probibitee . Dov’ è da notare col Grifofto- 
mo ($•)* che Sarai è chiamata figliuola di Tare , il 
quale era. avo , perchè come gli avi chiamano figli- 
uoli i lor nipoti, costi nipoti chiamar fogliono pa- 
dri i lor avi. Coll’ avvertir poi , che fa Abramo, Sa- 
rai non etter figliuola matrìs mere , viene ad infinuar- 
fi, che Tare ebbe due mogli, e che una gli partorì 
Àbramo , e l’altra Lot e Sarai. A difcaipare il pa- 
triarca e la moglie è di non leggere argomenta la 
teftimonianza dell’ apoftolo Pietro (7). Egli in certo 
modo pone nello fletto ordine la virtù di Sarai equel- 
ia d’ Àbramo; poiché ficcome quelli per la grandez- 
za della fua fede e per la perfezione della fua ub- 
bidienza era divenuto il padre e il- modello di tutti 
i Criftiani , così 1 * Apoftolo propone Sarai a dover 
ef- 

( 1 ) Pcier. in (ita. u. dilpur. j. N. Al. in' j. inumi, act. liifl-i, 

( 1 ) Gtn. ij. t. ( 1 ) Geo. a». i$. ( f ) G;n. io. il. 

( s } Hill. Hcbr. qu. in Gca, a*. li. 

< t i Ciyt Geo. ho. »j. 

l 7 ì 1. riti. j. ». ftq. * 
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fxel Genesi. 2 f 9 . 
«.ffere la madre e l’ efemplare di tutte le donne cri- 
ftiane , le quali , egli dice , faranno fue » 

quando imiteranno la fantità deHa fua vita , e la 
de piena di lperanza , che la rendè ferma e immo- 
bile in mezzo ai maggiori pericoli: Sic enim aliqu - 
do ir janttx multerei fperantes m Deo ornabant ]e , 
fubiettat propri h virii . Sicut Sara obediebat AbraU<e , 
domì»um eum vocani : cu)ui eftìs filiti benemerente i , 
ir non pertimentes ullam perturbai toner» : dove ien 
dubbio fi ha riguardo al pericolofo incontro da lei 

avuto in Egitto , e di nuovo tra 1 Filiftei . Venga» 
ora alla dottrina d*Agoftino, di cui muno anticodot- 
tore ha trattata più ampiamente la preiente 
ne o ne* libri fcritti contra la menzogna, oneìcom- 
battere contro Faufto, o in altri luoghi . Ma 1 P " 
metta in prima, che io quìtrafcriva un lungo p » 
nel quale egli comprende il punto foftanziae t ) • 

• ^o» autem hoc eft occultare veritatem , quod ejt pro- 
. {erre mendacium. Quamvìs enim omnu, qui mentitur , 
velie celare quod verum eft > non tamen omnu > qutvu 
quod vetum efi celare, mentirne . Tlerttmque * n,rn ™~ 
ra non mentiendo occulimus , fed tacendo . Tfteque 
mentita s eft Dominai ubi ait (a)? Multa habeo vo ì 
dicere, fed non poteftis portare modo. Fera tacu't » 
non falla locutut eft , quibui veni audiendu eoi mmui 
idoneo 1 ìudicavit . Quod fi eii hoc ipjum non indicai- 
fet , ideft non eoi pofie portare, qute dteere pome , oc- 
cultaret quidem nibilominui aliquid ventati i , Je p°J- 
Je hoc rette fieri forfitan nefciremui , aut non tanto 
firmaremur esemplo . Vnd» qui afierunt al, quando Ite 
mentiendum , non convenienter commemorai 
hoc fenile de Sara , quum forare, » Juam dixit. 
enim dixit : Ho» eft uxor me a-, fed dixit • Soror mea 
- eft : quod erat revera tam propinquo genere _ , ut J or or 
von mendaci, er diceretur . Quod {* poftea 
ilio, qui abduxerat , e» reddita confidavi, ^f onde ^ 
UH ls> dice»! : Et vere foror mea eft de P atre > "^ 
eft de paterno genere , non de materno . Miqutd ergo 
ver, t acuti , non falfi aliquid dine quando tucunuxo- 


< i ) Aug. conti. ra«od»C' 1. 1 *. *• **• 
i * ) loiun. »«• l*i. 
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rem , dixit fororem . Hac Ì9* filius ejus fecit ijndi f 
nam la* ipfum novimas propinquam fuam con/ugem fui / • 
fefortitum. J/on e/i ergo mendacium , quum ji'endo ab- 
Jconditur verum , fed quum loquendo promitur falfum . 
Vedefi qui e la difefa dalla menzogna , e l’opinione 
d’Agoflino; che Sarai era bensì Uretra parente , ma 
non forella d’ Abramo . Con quella fcorta io verrò 
recando nel volgar noftro i fentimenti efprelfi dal 
fanto Dottore in altri luoghi. Abramo (i) lenza al- 
cuna menzogna chiamò forella la fua moglie : era 
infatti, perchè congiunta di fangue . Siccome anche 
Lot per la ftelfa parentela , elfendo nipote per fra- 
tello, fratello fu appellato. Itaqueuxarem tacuit , non 
negavit . E contro Faufto ( 2 ) : Alcuni non calunniofi 
e maledici, ficcome Faufto, ma olfequiofi alla Scrit- 
tura o nonintefao vituperata da quel Manicheo, han- 
no temuto di ritrovare in Abramo difetto di fede 
ed ecceflìvo timor di morte, onde trafcorrelfe a ne- 
gare la moglie, come Pietro negò il Salvatore.... 
Maniuno lo può convincere, che per timore cadelfe 
in menzogne . Imperocché 1* interrogazione fattagli 
non fu , fe quella donna folle fua^ moglie , ond' egli 
non rifpofe , N M è ; la qual rifpofta farebbe fiata 
menzogna. ( Badifi diligentemente a quello, che di- 
ftrugge I’ accufa data al patriarca dal Bayle , dal 
Clerc, dalVVillet, e dallo Stackhoufe, quafichèegli 
aveffe fatta una rifpofta , la qual fi riferifce all’in- 
tenzione di coloro , che l’ interrogarono , o fi folfe 
lérvito di parole deftinate a gettare nell’ inganno e 
nell’errore coloro, co’ quali parlava : nei quali con- 
cetti confifte l’efTenza della menzogna . La rifpofta 
dilfe il vero, benché tacelfe un’ altra parte di vero). 
No , fentan coftoro Agoftino j l’ interrogazione non 
fu in quel modo : ma elfendo ad Abramo domanda- 
to, che cola a lui folfe la donna? egli indicò la qua- 
lità di forella > non negò quella di moglie . Tacuit 

ah quid veri , non dixit aiiquid fal/t Vivendo 

adunque Abramo in un tempo , in cui già non era 
lecito Io fpofare i fratelli nati o dagli ftelfi padre e 
ma- 

( * 1 Aug. Ci»- I. »«•«• >*• 

( , ) ij. coar. F»of. 1. »>. r. m* 
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dei Genesi. sì* 
madre, o dall’uno de’ due , e non eflendo da alcuna 
legge vietato il matrimonio coi nipoti , non è ma- 
raviglia, ch'egli per moglie averte una fua forella , 
cioè una nata dal fangue del padre di lui . Quindi 
egli, quando Abimelecco gli rendè Sarai, diffe, che 
era fua forella di padre , non di madre , dove , già 
fcoperto ch'era fua moglie , da niun timore era in- 
dotto a mentirla per forella, fe non forte fiata .Or 
che fratelli e iòrelle per ufo fi chiamaflero gli fuet- 
ti parenti, è atteflato dalla Scrittura: perciocché an- 
che .Tobia a Dio, a cui non fi mentifce,ìdiceva ( i ) : 
Et nunc tu , Domine , tu Jcis , quoniam non lazurite 
caufja accìpio fororem me am\ eflendo ella non fua ro- 
tella, come noi l’intendiamo , ma fol parente . Di- 
cali la flefla cofa di Lot . Per la quale ufanza di 
parlare anche nel vangelo nominati fono fratelli del 
Signore alcuni, non perchè nati foflero da Mari a Ver- 
gine , ma perchè erano in altro modo parenti. Cosi 
.Agoftino . Alle ragioni del gran Dottore per prova- 
re, che Sarai era nipote e non propriamente fore ja 
d’Àbramo, altre ne aggiugne il Pererio (2) , delle 
quali la più valida è , che Mosè fcrive ( 3 ) : Tulit 
itaque Tbare <Abram filium fuum , iy Lot filium *Arnn , 
filium filli fui , iy Sarai nurum fuam , uxorem *Abratn 
filìi fui : or fe Sarai forte fiata figliuola di Tare, ei- 
fendo affai maggiore il vincolo tra padre, e figliuola, 
che tra fuocera e nuora, Mosè non avrebbe chiama- 
ta Sarai nuora, ma figliuola di Tare. Che non leci- 
to forte al tempo d’ Abramo il matrimonio tra fra- 
tello e forella benché non uterina l’ha detto Agofli- 
«o , e lo conferma il Pererio (4) : poiché appunto 
per quello Abramo perfuafe a Sarai , che tacefle la 
qualità di moglie , e diceflè quella di forella , cioè 
perchè l’eflere di forella per fe efcludeva l’efieredi 
moglie. Non mi piace quefla ragione, perche in tal 
cafo non potrebbe il patriarca difenderli dalla bugia; 
mentre tanto farebbe flato il dire agli Egiziani , E" 
mìa forella , che 'H.on è mia moglie-, e quefla era ve- 
ra bugia. Ritorniamo ad Agoflino, il quale come ha 
. tmr- 

“Wu — « 

( tri Tob. 8. J. ( a )tner. in Gen. 1. i*. dilp. >4* 

t i ) g«d. tt. ii. < 4 ) 1 «• 
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252 Lezione LXiy. 
purgato Àbramo dalla menzogna, così lo purga dall' 
avere profiituita la pudicizia della moglie , come di 
lui aveva fcritto calunniofamente l’ empio Laudo (i), 
lAvaritke ac ventri cauffa duobus Regi bus in concu- 
bitum venditavit matrimoni i fui infamijfunus nundìna- 
tor. Graviamo pericolo per l’una e per l’altra par- 
te fovralla ad Abramo, o egli dicelfe, che Sarai era 
jua moglie, o che era foreJla. Se diceva il primo, 
dovea temere, che gli Egiziani e poi iGerariti per 
aver liberamente la donna ne uccidelfero il marito» 
Se dicea il fecondo, era pericolo che da alcun di co-’ 
loro rapita folfe per farla fua moglie. Ora è da uo- 
mo prudente tre due mali, di quei che lì chiamano 
di pena , il foggettarfi al minore quando non può 
evitar l’uno e l’altro. I pericoli della fua morte, e 
della caftità della moglie anguftiavano 1’ animo del 
patriarca ; quello era più certo e più grave ; e potea 
deviarli col nome di forella; il fecondo era men cer- 
to; non libero al marito l’impedire 1* impuro appe- 
tito degli Egiziani o de’Gerariti, o il ratto diSarai; 
indubitato l’orrore al delitto e la refiftenza per par- 
te di Sarai; non imputabile a lei la violenza, fe lq 
folfe fatta ; grandiflìma la fiducia di lui in Dio., che 
guarderebbe intatta la fanta donna . In tali anguftie 
e in tale fiato fu prudente e fenza colpa il partito 
preio da Abramo. Così ragiona Agoftino : odafi egli 
medefimo (a) . Dicet aliquis ; cut non potius ita de 
Deo fuo prafumfit ^Abraham , ut fateri non timer et uxo- 
rem\ Tfumquid enim Deus ab ilio mortsm non poterai 
repellere quam timebat , eumque cum conjuge Jua ab 
omni pernicie in illa peregrìnatione tatari, ut nec uxor 
ejus, quamvis ejfet pulcherrima , appeteretur ab ali quo , 
nec propter illam ipfe necaretur ? Si, il potea, chine 
dubita? ( rifponde il fanto Dottore, che io ora ven- 
go traslatando in Italiano ) . Ma fe Abramo inter- 
rogato avelfe palefata la donna per fua moglie , duq 
cofe egli avrebbe abbandonate alia divina provviden- 
za, la fua vita, e la pudicizia della moglie . Or la 
fana dottrina porta, che, quando l'uomo può tifare 

i f uoi 

il/ A :g- coati fluii 1. li. C. j<s. 

i » ) ld. I. c. 
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\ Tuoi mezzi non tenti Iddió. Anche il Salvatore po- 
tea ftraordinariamente prefervare i Tuoi difcepolida* 
pericoli; eppur lor dille (i): Si vos perfecuù fuerint 
in una civitate , fughe in aliarti ; anzi egli ftelfo in fé 
ne diede l’efempio : imperocché non potendo i Tuoi 
nemici togliergli la vita, fé non quando egli ad elfi 
il permettere, nondimeno bambinello portato da’ ge- 
nitori fuggì in Egitto: ( Soggiugne Agoftino altri li- 
mili fatti di Gefucrifto ): e con ciò intefe d’ iftrui- 
re la debolezza dell’uomo, acciocché non tentalfe Id- 
dio , quando ha altre umane maniere da fottrarfi ai 
minacciati difaftri. Né 1 * apoftolo Paolo difperò dell’ 
ajuto e della protezione divina , quando per fuggir 
dalle mani de’ fuoi nemici fi calò in una fporta per 
Jà muraglia ( ì) , Non diffidò d’ Iddio , ma noi vol- 
le tentare potendo in quel modo fuggire. Similmen- 
te elfendo in pericolo tra gli ftranieri la pudicizia di 
Sarai per la fua bellezza , e la vita del marito ; nè 
potendo Abramo all* una e all’altra provvedere, ma 
bensì ad una, per non tentare Iddio fece quel che po- 
tè . Ouod autent non potuit , il/i comm/fit . Qui ergo Je 
hominem occultare non va/uit , maritum fe occultavit , ne 
cccideretur y uxoremDeo credidit , ne po/lueretur . Sin qui 
.Agoftino ; e altrove (j) : Per la qual cola Abramo 
tacque la moglie, non la negò, commettendo a Dio 
la guardia della pudicizia della moglie , e come uo- 
mo cautelandoli dalle infidie degli uomini . Imperoc- 
ché fe non avelie, quanto da le poteva , riparato al 
pericolo, avrebbe piuttofto tentato Dio, che fperato 
in lui . Jìe qua re conira calumnìantem Faufium Ma- 
nicbaum fatis diximus . Che poi Sarai al marito ren- 
duta foffe intatta da Faraone e da AbimeleCco , lo 
provano la fingolar protezione d’ Iddio verfo il pa- 
triarca , le piaghe divinamente venute l’opra Faraone e 
fopra i fuoi domeftici , che impedirono ogni tenta- 
tivo contro l’onore di Sarai, I’ aperta teftimonianza 
della Scrittura , la qual riportando il fecondo ratto 
fa olfervare (4), che <Abi»,elec ... non tetigerat eam , 
e riferifce le parole da Dio dette ad Abimelecco( 5 ); 
^ F -Z° 

< 1 ) Mariti. 4. 7. ( 1 J Ad, 9. Il Cor. 11. jj. 

< l ) Aug. Ci»- «. I*. *• 1». ( t ) dea. te. 9. < { ) Ibii. 
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l’innocenza d’Àbramo e di Sarai in tutto quello fat- 
to Soggiungo due rifleffioni: la prima , che Iddio nort 
avrebbe mai interpofta la Sua miracolosa manó iti 
favore di coloro, che avvedutamente e colpevolmeri- 
te fi foffer podi nel grave pericolo; poiché qui amat 
periculum , in ilio peribit (i) . La feconda, che fe A- 
bramo conofciuta averte cojpa nella Sua condotta , e 
difapprovazione per parte d’iddio, non avrebbe mai 
fatto il medefimo una feconda volta, cortie fece con 
Abimelecco , nè Ifacco ne avrebbe imitato 1 ’ efem 
pio ( 2 ) . Quelli due eflrinfeci argomenti fono di' 
molta forza. 

La feconda firada di fare I’ apologia d’ Abramo è 
quella , che hanno prefa il Calmet , il Clerc , e il 
Bayle ( $ ) , il quale con molta efficacia tratta quell" 
articolo. Sarai non era nipote d’Àbramo, ma forel- 
la benché non uterina , e in proprio e rigorufo fen- 
fo fi deono prendere le parole dal patriarca dette in 
fua difcolpa ad Abimelecco: Vere foror mea eli , filia 
patri i mei , iy non filia matris mete . In quella fen- 
tenza s’incontra tofio la grave difficoltà, che le noz- 
ze di fratello con forella quantunque non uterina fo- 
no illecite e inceftuofe , e non lo furono Solamente 
nel cominciamento del mondo , come a fuo luogo 
abbiam detto, per l’ indifpenfabile neceffità. A que- 
lla gran ragione i tre nominati Scrittori rifpondono 
col recare in contrario l’ufanza degli antichi Egizia- 
ni , de’ Fenicj , de’ Perfiani , degli Ateniefi ; onde r 
poeti quafi confecrarono sì fatti matrimoni eoll’efem- 
pio de' loro Dei (4): 

. . . . Dii riempe fuar habuere forores , 

Ur Saturnus Oph n iuniiarn fibi fanguine duxit , 
Oceanu r Tetyn, funonem reflor Obmpi. 

Si produce Solone legislatore degli Ateniefi (f) , il 
qua! permife i maritaggi tra fratelli e Sorelle , che 
averterò il padre comune , c la madre diverfa : e 1 ’ 
efeinpio di Cintone, di cui Scrive Cornelio Nipote ( 6 ), 
Tomo V. P che 

< ■ ) Ecclcfuftic. 17. < J ) Cien. li. 7. 

< I ) Cairn. hit. & io. la.Clcr. hic & io, ai. Bari. S* r» Rem. A. 

C 4 ) Ovid. Mcenn. 1. » . •< 4J*. 

t s > Ap. Phibn 1 . de l'fcciiì kgib 
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che fposò la fua paterna fbrella Elpinice non mapjs 
amore , quatti patrio more duilue ; nnm ^Athenitnjibus 
lieet eodem patte natas uxores ducere : e Laodice fo- 
rella e moglie di Mitridate il grande (i), e Olim- 
pia forelia e moglie d’ Aleffandro Re d’ Epiro (a), e 
affai altri limili matrimoni . Ma temo , che quelli 
eJempj de’ profani niente vagliano, sì perchèil popo- 
lo d'iddio non dee regolarfi colle leggi o cogli abufi 
de’ Pagani; ai perchè offendo le recate legai e coftu- 
manze de’ Pagani molto dopo la Mofaica legislazio- 
ne , nella quale è prefcritto ( } ) : f5a ‘ acceptrit foro, 
rem juam , filiam patrie fui , vel filiam matite fua . •« 
ae fan am rem operali funi ; occìdentur in confpeBu pò- 
pulì fui , avrebber potuto giuftificare gli Ebrei a ce- 
lebrare dopb tal divieto fomigKanti nozze, sì perchè 
gli efempj e le legg de’ Gentili riguardavano confu- 
famente i matrimoni de’ fratelli e delle foreile d’uno 
folo o d’ ambedue i genitori ; onde niente fanno al 
noftro propofito . Nè dee accettarfi la rifpofla del 
Bayle , che ugualmente inceftqofo farebbe flato il 
matrimonio d’ Àbramo con Sarai , o quella foffe fua 
forelia non uterina , o foffe fua nipote , come vo- 
gliono gli autori della prima fentenza ; poiché nel 
tevitico noti fi trova proibito il grado de’ nipoti , 
come quello de’ fratelli; il che non ben fuppofe Gi- 
rolamo dicendo (4) : Tffecdum quippe imer patruos & 
fratrum filine nuptia fuerant lege probi bit a . Ricali 
adunque meglio non provarfi , che avanti la pofìti- 
va Mofaica legge , e nello flato di natura illecito 
foffe il maritaggio d’ un fratello con una forelia di 
madre diverfa . Nel detto tempo Giacobbe non ebbe 
il minimo fcrupolo di aver nello fteffo tempo duefo- 
re Uè per mogli ; il che dopo Ja legge farebbe fiato 
fbbominevo'e . Clemente Alclfandrino (5) dice , che 
il fatto d’ Abramo la prima volta integrò non .do- 
verli prender per moglie una forelia uterina: Ttocene 
eas , qua ex eadem maire nata / unt , non effe ducendae 
uxores . Dello fleffo fentimento fono fecondo il Bay- 
le S. Girolamo, 11 Upomanp , l’Oleaftro , il Gaeta- 
,1 no, 

(ti Julin 17. C * > !<!■ 1 i*- C ( ) « 17, 

( 0 ) Hirr. Hcbr. q- in Gir., io. tt. ( 5 j Ci. Al. S jcrc. }• 
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^10 j il Soto , il Petavio , il Codomano , il P. Abra- 
do, il Mufcolo, ilPifcatore, l’Eideggero, ed altri. 
Già odanfi le ragioni provanti , che Sarai era noti 
nipote , rna forella uterina del patriarca . Primiera- 
tnente fé Sarai non folfe Hata forella d’ Abramo , le 
fcule da quello fatte ad Abimelecco, rimproverante- 
gli la fua precedente dilfimulazione avrebber pittato 
quel Principe in nuovo errore ; perciocché non era 
polfibile , fentendo quelle parole : fare foro t mea eli 
isrc. il non tener Sarai per vera e propria forella j’ 
Abramo per parte di padre ; e niuno mai in vigore 
di quelle avrebbe indovinato, ch'efla non folte altro 
che nipote di lui* L’ufo di chiamar fratelli i nipoti 
confermato coll’ efempio di Lot non conchiude, per- 
chè fe Sarai moglie d’ Abramo era forella di Lot , 
Abramo colle parole dette a Lot fratres cairn fumut 
intefé di dargli piutofto il titolo di cognato , come 
dicono i Francefi beau frere , che quello di nipote - 
In fecondo luogo _ che ferviva ad Àbramo quella di- 
rtinzione, figlia di mio padre , e non figlia di mia ma- 
dre , fe non voleva altro dire, eh’ egli era aio di Sa- 
rai* Pongali ch’egli poteffe nomiftar forella quella , 
ch’era foltantó lua nipote, che avea che farcì l’of- 
fervazione, che la madre d’ Abramo non era ava dì 
quella nipote ? Si dirà ; e che avea che farci la di- 
ninzione di forella uterina o non uterina) Molto, io 
riiponderò] perché, come abbiam detto, fifaceagrart 
differenza tra un matrimonio dì fratello con forella 
di padre e di madre, e quello d’un fratello con una 
quali mezzo forella. Aggiungali, che fe Abramo in- 
tefe folo di dire, che il fuo Padre Tare era l’avo di 
Sarai, ptefe i termini dì padre e dì forella in una li- 
gnificazione ertela e men propria: perchèadunque di- 
chiarò egli, che la fua madre non era madre di Sa- 
lai? Neppur Tare rìgorofatttente età padre: egli era 
atfo, ed ava ugualmente era la moglie di Tare: che 
vuole adunque dire quella dlfiinzìone figlia d: mio 
padre , e non di mia madre ? 'Per liberarli da quella 
.gran difficoltà dicono, che Atan era il padre dì Sa- 
tai, e ch’egli non era fratello uterino d’Àbramo. Si 
*nmo eonfeguentemente due mogli a Tare » ( ed é 

P i ben 
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ben neceflaria al tc-fto quella fuppofizione ) e 1' avo 
di Sarai farà flato padre d' Àbramo , ma 1* ava farà 
fiata diverta dalla madre d’ Abramo medefimo . Si 
rifpor.de , che ura volta fuppofto che il patriarca 
adoperi le parole forgila e figlia in un fenfomen pro- 
prio , egli è certo che la madre d' Abramo è 1' ava 
dei figliuoli d’ Aran , o ella abbia generato Arar , o 
fi a fiata folo moglie di colui , che lo generò . Se fi 
lafci la fignificazione propria e rigorofa de’ termini 
efprimenti parentela , e fe fi feguiti l’ufo offervato 
T.elle famiglie, il nome di madre conviene alla don- 
na relativamente a tutti i figliuoli di fuo marito, e 
per confeguenza quello di ava le conviene relativa- 
mente a tutti i figliuoli de’ figliuoli del medefimofuo 
marito, di maniera che fe Abramo avea ufati i ter- 
mini nella fignificazione pii! larga e men propria , 
fecondo quello che l’affetto o la civiltà ha introdot- 
to nelle famiglie , egli non dovea negare , che fua 
madre forte ava di Sarai. 11 dire , ch’egli prendeva 
le parole ora nella propria fignificazione , ora nella 
men propria, è dire eh’ egli parlando da fofifta abu- 
fava della buona fede d’ Abimelecco . In terzo luo- 
go, fuppcnendo vera l'immaginazione degli avverfa- 
rj, che da Abramo detta forte Sarai figliuola di Ta- 
re,./*?** patri* mei , perchèTare l’averte adottata per 
figliuola, non fi ottiene l’intendimento di quella im- 
maginazione, cioè d’evitare l’ incerto, poiché la fra- 
tellanza fondata full’ adozione propriamente detta non 
metteva ai matrimoni minore cfiacolo , che la fra- 
ternità naturale. Giufiiniaro l’ha dichiarato ccn una 
fua legge (i); Si per adoptionem forar falia fit , quam~. 
diu tnt.net adepti o , etiam nvptìas probiberi : at li per 
emanc.pationem adiptio d’ffcluta fit , poffe inter tot ri- 
te miri conr.ubium . Finalmente fe Sarai non era fi- 
gliuola, ma nipote di Tare, bifognadire, eh' ella fi- 
glinola forte o d’Aran o di Nache r : or non era nè 
dell’uno nè dell’altro . Ecco la prova : nel tefio di- 
cefi ( 2 ) , che la moglie di Nachor s’ appellava Mel- 
ca figliuola d' Aran padre di Melca e di Jefca . Poi- 
ehè 

( * f-l itut. I..», 

\ i * Cicii, u. 4 si. 
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thè fi nomina quefta feconda lenza avefne la ragio- 
ne, che fi avea per Melca, mentre dal tefio a Jeica 
non fi dà marito, <5 da credere, che fe Aran aveffe 
avute altre figliuole, farebbero fiate nominate come 
Jefca, e particolarmente non fi farebbe taciuta Sarai, 
il cui matrimonio con Abramo nelle immediatamen- 


te precedenti parole fi era regifirato. Aran adunque 
non avea altro che due figliuole , Melca e Jefca . 
Quefia ragione è sì convincente , che molti avverfa- 
rj hanno fuppofto , Sarai e Jefca elfere fiata la ftefla 
perfona con due nomi: ma elfi fanno torto a Mosè, 
il quale inefcufabile fcrittore fiato farebbe, feintre 
righe avelie dati due differenti nomi ad una donna 
lenza avvertire , che appartenevano ambedue alla 
fieffa perfona. E’ egli poi credibile, che feSarsi fof- 
le fiata figliuola d’ Aran , Mosè mai di Lot parlato 
avelie come di fuo fratello ? Che parimente ella fi- 
gliuola non folle di Nachor , chiaro appare nel venti- 
duefimo capitolo contenente il catalogo de* figliuoli 
di lui, tra i quali non fi legge Sarai j anzi ivi fiof- 
ferva, che il primogenito di lui nacque foto dopo la 
partenza d’Àbramo già marito di Sarai dal fho pae- 
fe . Una grave pppofizione , a torto riguardata dal 
Bayle per leggiera, fi fa a quella fentenza , edèche 
Mose chiama Sarai nuova di Tare (t) ; Tuiii kaqut 
Tbctre ^Abram fitium fttum . . . & Sarai tturum fuam , 
quando avrebbe dovuto nominarla col più ftrecto ti- 
tolo di figliuola. Si rifponde nondimeno in qualche 
modo , che una donna maritata fi confiderà piutto- 
sto per le relazioni del matrimonio, che per quelle 
della nafcitaj e che Mosè l’ha voluta fempre nomi- 
nare col titolo a lei più gloriofo, il qual era d’ ede- 
rella moglie del fantiifimo patriarca Abramo . Sin 
qui le ragioni del Bayle : ed io mi lufingo d’ aver 
riportata la più ampia e forfè Ja più accurata apo- 
logia , che fia fiata fatta della condotta d’ Abramo 
nel fuo foggiorno Egiziano. 

Prefio fu Iddio alla difefa della pudicizia di Sa- 
rai: Adtjì prteful conjugii Deus, dice Ambrogio (2), 

P j t}uem 

< 1. ) Gen. ii. jt. 

< • ) Atnbr. de Abnh. I. 1 , c ». 
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quem nibìl lateat , nulla ! evadat , ritmo irrideat : vietai 
abjentit mariti tutlttr , fervat excubiat , imo fine excu- 
biis depreber.dit reum , antequam faciat quéi parave- 
rit ; in animis fingulorum , in mgntibus univerfortim Cri- 
mea agnofcìt . Non fono da) tefto ipecificate le pla- 
ghe , colle quali Iddio flagellò Faraone .e la fua ca- 
la , onde fenza debito fondamento fono tutte le con- 
getture. Eupolemo preflò Eufebio (i) dice, che fu la 
pelle; Giufeppe, che furono tumulti e fedizioni po- 
polari (2); Filone (3) crede atroci dolori d’ animo e 
di corpo, che cruciavano giorno e notte. Egli ève- 
rifimile , che Sarai fpontaneamente , o interrogata 
dagli Egiziani icopriffe al Re la cagione di tanta 
calamità , e così quegli a conofcer veniflè Sarai per 
moglie d’ Àbramo ; benché il Grifoftomo (4) abbia 
fcritto , che ciò gli fu fatto noto da divina rivela- 
zione , non per altra ragione fe non per quella via 
palefato poi ad Abimelecco, 

Af Q n Ji z E< 

• 4 

C HE fe al letterale di quello ftorico avvenimento 
unir vogliafi un fenfo profetico, dicali col grand' 
intelletto d' Agqftino ( 3 ) , che Sarai fu immagine 
della Chiefa, ficcome Abramo era di GefucriÈo I'do- 
fq della medefima. Per gualkre la purità dell'ebrea 
donna potè 1 ’ Egiziano Re la rapitrice forza impie- 
gare, Poterono i primi Imperatori della pagana Ro^ 
ma or con in fidi e coperte , or con armate perfeca- 
zioni avvifarfi di violare la puriflìma fede dalla cri- 
(liana Ipofa dovuta al fuo Signore . Ma Sarai rifpet- 
tata dagli ftranieri produfle onore e ricchezza al fuo 
Abramo . L’ intatta bellezza della Chiefa fu la glo- 
ria del fuo Crifto: In gloria quippe Chrifii reile vivit 
£c defili , tu pulcbritttdo ejux bonovi fit viro e} ut ; ficut 
tAbrabam propter Sara pulcbrìtadiiem inter alignigenix 
bonorabatur . Fu un medelìmo il Re d’ Egitto / che 
rapì Sarai, e l’onorò; furono da' prirpi di verlì, ( oue-, 
_ ■' • * ita - 

t 1 ) Eufcb. Pi. cv. L ». e. 17. < » > Aotiq. I. t. c. ». 

( ! ; ridi, de Ab>rah. ( 4 > chiyf. in G:o, hcip. j», 

< } j A u i{. toa, Fault. 1. » , f. 4 »- ■ • ‘ - 
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fta è la fola differenza ) ma collocati nella lleffìt 
dignità i Principi dell’ universo , che alla Chiefa di 
Gefucrillo inchinarono i lor diademi , e ne prefero 
per propria gloriofa divifa la divifa fteffa di lei , la 
Croce. Tra quelli il primo fu il grande , il pio , 1» 
ifnmortal Coihntino: Quod rune in eodem Rege priut 
iy poflerius figuratum eft , hoc in ifto Regno prioribus Ì3* 
pofterioribus Regibus adìmpletur . Sono anche di noi 
privati quelli trionfi della Chiefa : per lei merita- 
mente alteri ne andiamo; per lei fopra tutti gli ftra- 
nieri abbiam vantaggio: onde come dello fpofo, co- 
si de’ figliuoli è la gloria della madre . Ma che fa- 
rebbe, fe per l'oppofito i figliuoli foffero il difonor 
della madre? Fede, riverenza, amore, gratitudine , 
dovere , mille titoli infierae richiedono da noi ben 
altro. 


LEZIONE LXV. 

L E mal ufate ricchezze recato hanno a dillruzio- 
ne le famofe Repubbliche e i grand’ Imperj : 
rendono tutto ’l giorno alberghi di confufione le pri- 
vate famiglie. Roma nafcente fu cafa d'eroi, cofpi- 
ranti tutti all* unione delle parti e alla vera gran- 
dezza dello Stato: e fopra le angufle porte della me- 
defirtia ben poteano inciderli le parole d’ Evandro ad 
Enea nato nell’ Afiatico lulfo (i): 

. . .... H<ec limina vi Bar 
jlicìdts fubiit : bsc illurn Regià cepit , 
sAude bofpes contemnert opes , & te quoque dìgnum 
Finge Deo. 

Nella fcuola e nel feno della povertà furono eruditi 
ì Cammilli, iFabricj, i Curj : e tutto il popolo Ro- 
mano molta gloria defiderava , poca ricchezza ; o fe- 
condo Valerio Maliimo clafcuno aven 1* animo non 
ad arricchir fe ina la patria: e volea anzi effe r po- 
vero in ricca Repubblica , che ricco in pòvera (z) ; 
- * V 4 Fa- 

( 1 ) Acncid • 8. v. iti. ftqq. 

( > ; Val. Mix. 1> 4- *• V 
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"Patri* rem unttfqtti/qus , non fuam , aulete proptrabat : 
pauperque in divite , quam divts in paupere Imperi • 
ver/ari malebat . Ma la grandezza dello Stato fece la 
grandezza delle particolari fortune ; e come 1' opu- 
lenza è ne‘ coftumi , non nelle ricchezze , dice un 
gran penfatore (0, quelle de’ Romani, che grandif- 
fìme erano , ma pure aveano i loro limiti , produf- 
fero un luflo fenza limite alcuno . Laonde tutti gli 
fiorici, che la rovina della Romana Repubblica ven- 
gono confiderando, pronunziano ad una voce, che 1* 
inquieta avarizia ne fu la precipua cagione; la qua- 
le unita all’orgoglio nelle vifcere della patria intro- 
mife le civili difcordie , le ribellanti fedizioni , le 
mortifere guerre, che affai prefto ne fpenfero la mi- 
glior vita , la libertà . Togliete dall’ animo umano 
la rea cupidità, e tolta ne avrete gran parte de’vi- 
zj, che turbano il buon ordine delle pubbliche focie- 
tà , e delle private ugualmente . Con cieca mano e 
furiofa e/fa fcompone e taglia tutti i vincoli dalla 
natura formati tra! cittadino e la patria , trai!’ un 
fratello e 1 * altro , trai figliuolo e ’l padre . Sia di 
quella 1' uomo fpogliato , già più non vede rivali , 
nè conofce nel Aio Amile fe non 1’ uomo , e 1* ama 
come altro fe. Nella della religiofa famiglia d’ Àbra- 
mo la molta copia delle foftanze fu prelfo a chia- 
mare la Lunetta difcordia, nimica d’amidà e di quie- 
te, fe la vegliarne prudenza del patriarca preda non 
era a foffocarne i primi femi, e a porvi modo, fic- 
come già per noi fi farà chiaro. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Abramo ebbe cari molto i Cap. 15. I. ^ ifcendit 
comandamenti di Faraone , e,go .Abram de Aitypto 
che dal troppo pericolofoE- >pfe Ì 3 " uxor e)us , {?> 
gitto l’allontanavano, mag- omnia qu<e babebat , ir 
^tormente che nella Cananea Lot cum eo ad aufiralem 
ceffata era , com' è da ere- pìagam. 
dere, la caredia; dove colla 

• fua II. Erat 


( i ) Monttfq- Grandcur. & dccadencc dea Rom>ii. c. , c . 
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fua moglie , e con Lot Tuo li. Erat autem diver 
nipote, e co’ gran beni, on- valde in poffeftone auri 
de quel Re l’avea fatto rie- ir ardenti. 
chififimo in befliame, in ar- 

gerito , e in oro , egli fece fi- III. Reverfujque eji ptr 
torno. Nel fuo nuovo viag- iter, quo venerai, a me - 
gjo egli in quel medefìmo ridie inBetbel ad locum , 
cammino fi mife , che nell’ ubi priut ptterat taber- 
andare avea tenuto, rifalen- naculum, imtr Betbel ir 
do da! mezzodì , a cui per Hai ; 
rifpetto alla terra di Canaan 
è pollo 1’ Egitto , infino a 
Bete! e a quel monte , fopra 

del quale avanti alzato avea IV. In loco aitarti , 
il fuo padiglione infra Betel quod fecerat priut , ir 
e Hai, e dove all’altare già invocavit ibi nomea Lo- 
da lui dirizzatovi nel primo mini . 
viaggio rendè al fuo Dio le 

debite grazie della sì mani- V. Sed ir Lot , qui 
fella protezione moflratagli erat cum Jlbram , fue- 
in Egitto. Or le proprie fo- runt gregei ovium , ir 
flanze Umilmente di Lot era- armento , Ì9* tabernacu- 
«o fatte grandi per l’abbon- la. 
dante moltiplicazione de’ fuoi 

befiiami d' ogni maniera, che VI. "Hec poterai eot 
lòtto le difiefe tende occupa- capere terra , ut babita • 
vano lunghi tratti ; nè il ter- rent fimul : erat quippa 
reno , che quelli ftranieri o fubfiantia eorum multa , 
per com un diritto , o per con- ir nequibant babitare 
fentimento de’ Cananei ap- communittr. 
propiato fi aveano , già ba- 
ftevole era a capire la loro 

oggimai troppo copiofa fami- VII. Vnde ir falla éfi 
glia. Le molte cofe, chebi- rixa inter pajlores gre- 
ìògnano a chi ha molte fa- gum ^tbram ir Lot . Eo 
coltà , erano di frequenti con- autem tempore Chananeeus 
tefe cagione tra i domeftici ir Therezetus babitabant 
del zio e del nipote; egiài in terra illa. 
pofleri dell’uno e dell’altro 
per cagione più veramente de’ 
comuni pafcoli venuti erano 

ape-. Vili. 
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a perigliófaquirtione. E per- * 

biocche eglino in foreftieta 
terra fi vedeano , e troppo 
facile era il muove rfofpetti 
ài Cananei e ai Ferezei anti- 
chi pofleditori diquelpaefe, . 
non poteano ad arbitrio di- 
latare i lor confini . Laonde Vili. Dixit autem Jl- 
Àbramo difTe a Lot : Noi fiam bram ad Lot : T^e qutc- 
fratelli : e a me gran piace- fo fit jurgium inter me 
re farebbe il non dovermi mai & te , & inter pafloret 
Separare da un amato nipo- meot & pafiores tues , 
te. Ma io troppo da quello , fratrtt eni/n fumiti. 
che é già avvenuto, prefu- 
mo, che in tanta anguilla di 
terreno , nella qual noi fia- 
jno, mai non avran fine tra’ 
poftri familiari le dUTenfio- 
ni ; le quali acciocché non 
pervengano a dividere gli a- 
fiimi ancor de’ padroni, fag- 
giamente faremo a dividerci 

di luogo e difoggiorno. Tu IX* Ecce umverfa ter . 
attorno riguarda tutto il pae- ra coram te eft '.recede 
fe , dove libero nefial’eleg- a > ebfecro : fi ad fi- 
getti una dimora, e là, do- xifiram ferii , ego dente- 
are più ti è in grado, rivol- ram tenebr i fi tu dexte- 
gi ì tuoi paflì : fe a te pia- ram elegeta , ego ad fi- 
èerà d* andare alla finii! r a , nijtram pergam . 

>o nella diritta parte mi met- 
terò , o fe tu quella amerai 

piegliOj io di quella farò con- X. Elevati! itaque Lot 
lento . Lot non potè altro eculii , vidit omnem ar- 
che fommafnente lodare il ca regione m Jordanir , 
eonfigiio d’Àbramo, e torto 4“* umverfa irrigabile 
dato ordine a feguitarlo, of- tur , antequam fubverte- 
ftrvò infra tutte la lunga pia- ret Dominai Sodomam 
nura bagnata dalle bell' acque ir Comorram , fieut pa- 
liti Giordano infino a Segor , radifui Domini & ficut 
nella quale locate erano le ALgyptus- venientibui in 
città di Sodoma e diGomoN Segor .*• . V * 

- XI. 
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?a : paefe deliziofo e così fer- 
tile o più , come ne foffe al- 
cun altro, e che alparadifo 
terrellre, o alla parte d’ E- 
gitto fecondata dal Nilo po- 
tea effere paragonato . Dal 
buon zio prefo comiato, Lot , 

traendo verfo l' oriente nella XI. Eltgttque Jìbi Lot 
defcritta terra feco trasferì regìonem circa Jordanem y 
lenza indugio la molta fami- iy recejft ab oriente: di- 
glia lua; e ne’ luoghi circo- vifique funt alterutrum 
(fanti al Giordano diftribul « fratte fuo . 
affai agiatamente i fuoi be- XII* librarti habttavtt 
fìiami , e mentre Abramo nel- in terra Cbanaan : Lot 
la terra per più partìcolar vero moratas eft in oppi - 
•* modo detta di Canaan fi ri- dis , qu<e erotti circa J or - 
mafe, egli ad abitare in So- danem , iy babitavit tn 
doma fi riparò. Quivi erano Sodomie . 
ali uomini generalmente di XIII. tìominec autem 
fosì malvagia vita e perda- Sodomita pejftmi erant * 
ta in tutti i vizj , che mai iy peccatorte coram Do- 
forfè peggiori non n’ eran na- mino nimis , 
ti fopra laterra. intanto Id- XIV. Dixitque Domi- 
dio dopo la raccontata fepa- nus ad <Ahram , poflquatn 
razione ad Abramo apparito d'roìfus efi ab eo Lot : 
gli raffermò le lue promeffe Leva ocu/os tuoi , iy vi- 
dicendogli ; Dall’ eminente de a loco , in quo nunb 
luogo , ove tu hai pollo il es , ad aquilonem £?* me- 
tuo lòggiorno , volgi intorno ridiem , ad orienttm iy 
gli fguardi, erimira da fet- occidentem . 
tentrione a mezzodìjda orien- 
te ad occidente tutto il bel 
paefe, che fi ti para davan- 
ti : io a te l’hodelllnatotut- XV. Omnem terram , 
toquanto , e alla tua poderi- quam confpicis y trbi da- 
tò. , la qual ne avrà propria bo , iy femini tuo nfqae 
fignoria e fOvrana, finché ne’ in fempiternum . 
lontani fecóM 'noti lafci di fa- > 

re un corpo di nasione . Que- XVI. Faciamque femen 
Ila da te e dal tuo figliuol tuum ficut pulverem tpr* 
procedente crefcerà in guifa ree . Siquis poteft borni* 
mol- * ” ntuA 
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moltiplicando/;, che come an- num numerine pulvertnt 
noverare non fi potrebbero i terra , ftman quoque tuum 
granellini di rena, che copro- numerare poterti. 
no la fuperficie della terra , XVII. Surge , & per . 
cosi niuno potrà di quella il ambula terram in longi. 
numero divifare . Levati a- t udire (5» latitudine Jua , 
dunque, Abramo, e va attor- quia tibi daturus Jum 
no in lungo e in largo per eam. 
lo paefe alla tua generazione 
da me donato , quali già il 
poflelTo prendendone , come 
di propria cofa fi fa. 1! pa- 
triarca ad altro non attenden- XVIII. Movenr igiiitr 
do che ai divini voleri , pie- tabemaculum fuum jl . 
gati i Tuoi padiglioni laficia bram , venit Isr habìta ■ 
le vicinanze di Betel , e an- vìt jutcta con valle m Mam ■ 
dando inverfo mezzodì icen- bre , qua eli in Hebron t 
de nella valle di Mambre non adificavitque ibi altare 
lungi da Hebron; dove giu- Domino. 
ua fuo coftume a Dio innal- 
za un altare. 

questioni* 

D AL racconto di quello capitolo fi è da alcuni au-» 
tori inferito, che tuttavia al tempo d ' Abramo 
vi tollero terre comuni , nelle quali a ciafcuno an- 
dando qua e la libero folle il pascolare i lor beftia- 
mi . L’efempio del patriarca , la fcelta fatta da Lot 
di altro terreno , e la fteflà cofa fatta da Efaù , co- 
me a fuo luogo fi dirà (1) , fembrano comprovarlo, 
7?, 1 ^ c " e inglefe autore del- Gouvernement ci~ 
r % tra< *° tto in francefe ($) intende di ftabilire il 
fuo liltema, che la proprietà de' beni ha origine dal 
lavorare , che ciafcun fa un determinato fpazio di 
terra: il lavoro gli dà il diritto della proprietà , e 
ognuno può tanto avere in proprietà, quanto può la- 
vorare . Cicerone ha efpreffb quello primitivo fiato 
. de' 

(Il Gen. )s. «. 

< * ) Goovnn, cir, e. j. j. ij. 
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de’ comuni beni colla fìmilitudine d' un teatro , nei 
quale i varj luoghi fono a tutti comuni, maciafcun 
luogo diventa proprio di chi una volta l’ha occupa- 
to ( i ) : Sed quemadmodum tbeatrum quum commun» 
fit , re fi e tamen dici poteft e)ui effe eum locum , quem 
quifque occuparti ; fic in urbe mundove communi non ad. 
verjatur jus , quominui Juum quidque cuittfqut fit l e 
alla fteflà maniera Seneca ( 2 ) : Equefiria omnia equi- 
tum Eomanorum junt ; in i/li s tamen locus meus fit prò. 
priut , quem occupavi : e Orazio ( 3 ) degli Sciti par- 
lando e de’Geti: 

Campeflrei melius Scythee , 

Quorum plauflra vagai rite trahunt doma, 
Vivunt Ì9" rigidi Gene , 

lmmetata quibus jugera liberai 
Fruga & cererem ferunt ; 

7j.ec cultura placet longior annua. 

Defunflumque laborìbui 

ALquali recreat forte vicarivi . 

Il Grozio (4) con quello capitolo del Gene!! ha pro- 
vata la comunità di tutte le cofe , ma fegnatamen- 
te de’ pafcoli all' età d’ Abramo , colla ragione che 
lo Ipazio delle terre a proporzione del picciol nume- 
ro d’uomini era tuttavia si grande, che ballar potea 
a molti fenza incomodarli gli uni gli altri . Il Pu- 
fendorf preflb a poco ha ingegnata la Usila dottrina 
( 5 ) • La dottrina generalmente è vera ; ma non lì 
proverà facilmente, che al tempo d’Àbramo la po- 
polazione del mondo non folle tanta , che le terre 
per fa più parte non follerò già pallate nella pro- 
prietà de’ particolari , e maliime quelle della Cana- 
nitide occupata già molto tempo avanti dalle undi- 
ci famiglie di Canaan , e molto più le bellilTime e 
oltremodo feconde campagne circoftanti al Giorda- 
no, nelle quali andò Lot a flabilirlì . Quelle ragioni 
fanno , che peravventura più vero fia il fentimento 
del Bonfrerio e del Saliar.o (<s) , che Abramo e Lot 
non 

( 1 } Cic. de fi ib, 1. }■ e. io. 

( » ) Sto. De beotf. I. 7. c. il, ( j ) Hot. 1 . j. ed. 24. 

( 4 ) Grot. D.oit. &e. t. a. c. a. $. a. 

< S > rufend. DiOÌt dee. J. ». t. 4 J- }• • u ' v » 

( t J fior f. hic . Salilo, ad ano. mondi ,ua. 
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non acquiftaffero la proprietà di quelle terre Col di* 
ritto del primo occupante , ma con un contratto d‘ 
affitto coi Cananei padroni diretti delle medefime i 
infatti appreffo fentiremo, ch’egli non occupò come 
comune > ma comperò una doppia caverna per dover 
i'ervire di Tepoltura a fe e ai luoi ( i). 

Il gran numero de’ beftiami poflèduti dal zio e dal 
nipote probabilmente per la fcelta de‘pafcoli e delle 
acque cagionò delle riffe tra i lor pallori • Sopra di 
che ben fa.offervare il Grifoflomo (3) : Cogita quan~ 
tum ex diviciis damntim , quanta ex multis opibut 
contentiti . ciucia funt armento , muhiplìcati gregei , 
affiuxerunt divìda multa , (9* flati** di/finditur concor- 
dia: Ì 9 1 ubi erat pax cbaritatis vinculum , nunc ri- 
& cont enfio. Ubi enim meum is' tuum , illic omnè 
iìtium genus ls* conte nt ionis occafio : ubi aurei» bac non 
Junt , ibi fecura ver fatue pax & concordia . Nè po- 
reano facilmente i due padroni allargarli di terreno 
P cr ^ are om ^ ra 3 * Cananei e ai Ferezei . Perchè 
tal dittituipne fi fa da Mosè , mentre Cananei erano 
ancora i Ferezei ? Si avverta , che qui noli fi pren- 
dono j Cananei generalmente per tutte le avanti ac- 
cennate undici famiglie di Canaan > ma per quella 
loia , la quale con piò proprio nome era appellata 
Cananea. Nella fteffa maniera intendali il dodicefimó 
■perfetto , dove fi dice , che Abramo fi fermò nellà 
ferra di Canaan , quafichè Lot da Ini feparandofi , e 
andando a ftabilirfi prefTo di Sodoma forte ufcito dal- 
la Cananicide , No j nella Cananitide generalmente 
detta era Sodoma , ma non nella particolar provin- 
cia cosi detta dalla famiglia di Canaan . Tra i di* 
lcendenti di Canaan nel decimo capitolo annovera- 
fi POP fono i Ferezei ; laonde fi ha tutto il luogo 
di credere , che forteto cosi appellati non dal Home 
d alcun antenato > ma da qualche particolar circo- 
fianza; poiché pbarazotb lignifica in ebraico villaggi t 
luoghi montuofi : ficchè Ferezei poterono effere no- 
minati quei popoli quali Villerecci , montagnari : e ap- 
punto da piu tefìimonianze. delia Scrittura (j)fappia- 
— __ ino j 

< . > tìen. a|. (Z ) Chtyl. G cn . homTZJ. ‘ T ”'“ 

C 1 ìjol. li. j. Se it. ij. 
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me, eh’ e/n abitavano luoghi filveftri e pieni di mon*. 
taglie, come infatti in parte montagnosa era Betel. 
Così il Clerce il Wells (i). Abramodiede l’elezio- 
ne del nqovo paefe a Lot, e dimoftrò la l’ila mode- 
razione, e infegnò infien^e, dice S. Ambrogio (s), il 
modo di fare fomiglianti divifioni; Ipja quoque cujuf - 1 
modi effe de bea: divi fio, patriareba edocet . tir mio r di- 
vidat , infirmior eli gai' , ne babeat qutd queir a tur : ele- 
flionij enim fu<e pattern non poterli calumniari . Tifo a fe- 
tide t occafio refliendi, tui datur optio eligendi, net di- 
vi] or gravatoti nan* quo prudentitr , eo cautior , utnte 
in divtftone cìrcuinfcnbatur , »ec »» deci ione fraudet ut . 
E’ antica legge , dice il Grezio (3), Major divida ! , 
minor e/igat : la quale Agcftino (4) ha fofpettato che 
abbia avuta origine da quello fette d’Àbramo; eRu-, 
perto 1’ ha affermato lenza dubitazione (5) : Hujuf • 
modi tifane badie in ter bnredes rette fervatur rsquitas , 
Ut ob fin tenda jurgia major dìvidat , minor e/igat. Il pa- 
triarca propofe a Loti* eleggere a Aio piacere o la 
diritta parte © la lìniflra del luogo, dev’efli erano» 
X Caldei col nome di ieftra indicavano il mezzodì . 
col nome di Unijira il fettentrione . Preffo ali Egizia- 
ni per teftimonianza di Plutarco ( 6 ) la delira era il 
fettentrione, la finiftra il mezzodì; preffo gli antichi 
Greci la delira era l’oriente, la liniera l’occidente. 
Cli Ebrei coftumavano come i Caldei, polche volto 
jl vilo all’ oriente come a principal parte del mon- 
do, refta il mezzodì alla delira, e il fettentrione al- 
la lìnifira . Quindi in quello luogo il Parapalle Cal- 
deo traduce : Si tu ad aquilone m , ego ad meridiem ; 
fi tu ad meridiem , ego ad aqvUonem. 

fot <1 elelfe il paefe bagnato dal Giordano andan- 
do verfo l’oriente: che quantunque nella Volgata lì» 
recefft ab oriente, nondimeno il Calmet , il Grozio, 
e il CJerc (7) dimoflrano, che nel tello originale i 
ÌU prepolìzione min Tonificante ad , verfut ; onde il Pa- 
rapalle Onkelos ha tradotto 2 Blegit univtrfum pra- 
„ turo 

( 1 ) Cler. VVell. hic . ( j ) Arabi. 1 . de A tv ah. c. J. 

-< I ) Gioì. hic. ( e ) Aug. C tit. 1 . li. c. »*. 

( ! ) Rup. de Tr'nlr. J. j. c. ». 

(<) Fluì. 1 . d( Ifid 
( 7 ) Cairn. Gioì. elei. hic. 
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tum Jordanii, ir recejjit orìentem verfui ; e realmen- 
te la Pentacoli , dove Lot fi trasferì , era orientale 
ai luoghi , ne’ quali egli lafciato aveva Abramo . A 
falvare la lezione della Volgata può dirfi, che vi fia 
un' elifle , cioè che debbavifi fupplir qualche cola , 
come recejftt ad habitandum ab orienta ; nella qual 
maniera dee intenderli finalmente quel luogo dei Deu- 
teronomio (i), in cui defcrivor.fi i confini della Ca- 
nanitide , la qual dovea occuparfi dagl 1 Ifdraeliti; ^ 
deferto , ir a Libano , a fumine magno Eupbrate ujque 
ad mare occidentale erunt termini veflri . Può anche dir- 
fi col Pererio e col BonfrerioU), che benché il pae- 
fe di Sodoma foffe all* oriente della Paleftina , con- 
tuttociò il luogo , nel qual era rimafo Abramo, ri- 
guardavafi più direttamente dalla Paleftina inverfo 1 * 
oriente che la Pentapolij la qual lateralmente e ad 
un angolo piegava verfo il mezzodì. Le fcelleratez- 
ze degli abitatori di Sodoma fono affai defcritte da 
Ezechiele (?) : Ecce bac fuit iniquitai Sodoma .... 
Juperbia , Jaturitas panis , ir abundantia , ir otium 
ipfius , ir filiarvm e)us ; ir manum tgeno ir pauperi 
non porrigebant . Et elevata funt , ir Jecerunt abomi- 
nai ione s coram me J ir abfluli eas ficut vidifi : nelle 
quali parole fi comprendono ancora i più abbomine- 
voli peccati d'impurità. Gli Ebrei molto hanno vi- 
tuperato Lot per elfere andato a metterfi in mezzo 
ad uomini così viziofi. Ma può anzi quello foggior- 
no di lui così riguardarli come una divina difpofizione, 
acciocché 1* uomo giufto e religiofo coll’ efempio e 
colla voce riprendere le iniquità de’ Sodomiti, onde 
folfero vieppiù inefcufabili davanti a Dio . Certo 1’ 
apoftolo Pietro molto efalta la virtùdi Lot mantenu- . 
ta intatta nella converfazione degli empj(4): Et ju - ». 
fium Lot oppreffum a nefandorum in) uri a ac /uxuriofa con- 
verjatione eripurt . jljpeSu enìm ir auditu jufius erat ; 
babitani apud eoi , qui de die in diem animam juftam 
iniqui i operibus cruciabant . E S. Gregorio, molto il 
celebra per la ftelfa ragione (5): T^on enimvalde lati- 
da- 

(iì Deut. <1. >4. ( « > Perer. Bonf hic. 

( | ) Ezcch. i«. 4». f*<|. dm. E* r . a. 7. itq. 

< S ) G eg. in Job. 
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dabile efi bonum effe cum butti ; fed bonum effe cum ma- 
lli. Sicut enim graviorii culpa efi inter bonot non fui f- 
fe bonum ; ita efi immeiji praconii etiam inter malot bo- 
num extitijje . 

Della fertilità del paefe elettofi da Lot molto par- 
lali dagli fcrittori . Regio , qua media efi inter duor 
monte! (dice Giufeppe) ( 1 ), magnut campui vocatur , 
a pago Ginnabrin porreBa ufque ai ^ ifpbaltiten lacum. 
Efi ejut longitudo mille ducentorum fladiorum , latitudo 
vero centum viziati . Jordane mediai fecatur . II qual 
luogo con altro nome è chiamato Jdulon , cioè val- 
le, ma Iunghittìma e famofa, della quale ampia de- 
fcrizione da Girolamo è Hata fatta (2) . Fertiliflìme 
erano di quella valle le parti iuperiori : Tingati omnia 
iso pafcuii piena , Is* arboribui omnii generii confita , 
adeo ut fertilitate eoi etiam , qui minime colenda terra 
opti Junt, invitet , dice Ginfepee (3): e che abbondan- 
tiflìma d’ acqua non fol del fiume , ma ancora di 
molti fonti folle l'inferior parte del Giordano, dov'è 
ora il Iago Asfaltide , lo dimoierà con molta erudi- 
zione ilClerc (4). Tra tutti i fiumi della terra non 
per la copia dell 'acque, ma per le maraviglie acca- 
dutevi il più celebre può meritamente chiamarfi il 
Giordano. Imperocché per mezzo ad elfo a piedi a- 
fciutti paflaron gli Ebrei , eflendolì miracolofamente 
dall’ una e dall’altra parte divife le acque e arreftr- 
te. Sopra le acque medefime battute prima dal pal- 
lio d’Elia egli ed EJifeo a piede camminarono come 
fopra Arabile pavimento . In quello fiume Naaman Si- 
ro lavatoli fette volte fu dalla lebbra purgato. Col- 
le acque di quello il precurfore Giovanni diede il 
battelimo di penitenza agli Ebrei a lui concorrenti, 
e confettanti i lor peccati col richider da loro la 
ftde nel Salvatore del mondo, che era per venire . 
E ciò che fopra tutto ha nobilitato il Giordano Ge- 
lucrifto figliuol d’ Iddio da Giovanni in etto battez- 
zato, col coutatto della fua puriflima carne ne fan- 
tificò-le acque, e a tutte l’ acque diede la virtù di 
Tomo V. Q. rige- 

C 1 ) Jof. de Bello 1. j. 

< » ì Hier Htb/. <ju hic. 

t l ) J«i. t. I. j. ( 4 J Clei- DÌO", de Sjdomo u.-n fuE>vex- 
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rigenerar 1’ uomo fpiritualmente per mezzo del fa-' 
gramento del battefimo. Quello nobilirtìmo fiume , 
dice il dotto Relando (r), forgendo dal lago detto 
Fiala entra nel lago Samachonite confiderabile prin- 
cipalmente per la denficà delle fue acque; e quindi 
ufcendo divide il mare di Tiberiade, donde fi fcari- 
ca nel mar Morto. L’origine del fuonome o de'fuoi 
nomi è alquanto ofcura . E’ fiata opinione di molti , 
che Jardeit nominato forte , quali dir volendofi U fiu- 
me di Dan, perchè prendeva la fua origine preflò al- 
la città di Dan. Altri ne derivano iL nome da due 
voci, 1 ' una ./or lignificante rivo, 1 * altra Dan * Ma i 
critici autori Inglefi della Storia univerfale (a) rin- 
tano l’uno e l’altro fentimento, e credono efler più 
naturale il dedurne il nome da defcendit , labitur . 
Gli Arabi lo chiamano >Ardert , o Ordonnor , 1 Per- 
miani tìerdum, e il geografo Nubienfe Zaccbar , che 
in arabo Lignifica tumido, ripieno, e che allaga ifuoi 
argini, come fecondo 1 * ortervazione del citato Re- 
landò (?) ben conviene al Giordano. Per eflerefen- 
za dubbio la principal corrente del paefe fi chiamò 
per eccellenza il fiume , ficcome ha notato Giufeppe 
(4), poiché al paragone gli altri fono rufcelli. lino- 
minato fcrittore ebreo ( 5 ) fa menzione d’ un minore 
Giordano, e ne pone la principal Porgente verfo il 
Panion, derivandone l’altro, o il gran Giordano dall 
monteLibano. Non dee però egli intenderfi, che ab- 
bia voluto dinotare due dillinti fiumi, ma bensì di- 
videre Io fleffo fiume in due parti , maggiore e mi- 
nore , la più vicina e la più lontana dalla fua ori- 
gine, come abbiamo efempj in altri fiumi, che dopo 
avere alquanto corfo quali in due rivi fi riunìfcono 
in un medefimo fiume. Credei! che il Giordano do- 
po prefa la fua origine da Fiala fcorra lotto terra 
per lo fpazio di cinquanta miglia . Egli è affai con- 
fiderabile, che nel tempo della raccolta erto c ripie- 
no d’acque, ed atto a formontare ifuoi argini; nel- 
la qual cofa diiièrifce dall' univerfal natura de' fiumi, 

che 


( I ) Rchnd. Palaft. illuftr. I. i. c. 41. 

< a ) Hift. ani*, c. 7- px. *• Irft- 4 - fi) Rtfcnd. !• e. v. 41* 
i 4 ) Antia. 1. J. c. 1 . ( s ) ld. 1. «■ c. j. 
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che più abbondanti fono in tempo d’inverno. Quin- 
di alcuni han penfato, ch'egli abbia una fotterranea 
comunicazione col Nilo , e ne allegano anche per 
prova , che nel Giordano è /lato prefo il coracino , 
pefce creduto particolare al Nilo. Ma non proveran- 
no , che un tal pefce non porta trovarli ancora in 
altre acque . Le rive del Giordano fervono di rico- 
vero ai lioni e ad altre beftie feroci , che fi nafcon- 
dono nelle canne , le quali ivi abbondantiffime cre- 
iamo a tal grortezza e altezza , che impedifcono la 
veduta del fiume- Scrive il principe Radzivil (1) , 
che nella parte del fiume, dove fu battezzato Crifto, 
fi è detto elfere un ombrofo bofchetto di mezzo mi- 
glio di lunghezza , e largo quanto un tiro d’arco ; 
.ma ch’egli molto offervando non vel’avea trovato ; 
liccome foggiugne , che non potè fcorgere nè le Io- 
culle, nè il mele , di cui nuarivafi S. Giovanni , il 
quale egli con altri fuppone aver foggiornato nel 
quarto deferto . II viaggiatore Maundrel (2) attella 
d’avere olfervato il Giordano al tempo della raccol- 
ta cosi lontano dall’ allagare , che era almeno fei pie- 
di l’otto dell'argine; onde pare doverfi dire, che la 
prerogativa fopra recata fulla tellimonianza del Re- 
lando ( 3 ) folfe d' altri tempi , e che il Giordano fia 
ora molto differente da quel fiume , che fu in altri 
lecoli . Il fuo corfo è si forte e rapido , che un uo- 
mo non può partirlo a nuoto ; ma le fue mifure 
non fono molto grandi. Avanti l'eccidio di Sodoma 
e di Gomorra, quando non vi era ancora il lagoAs- 
faltide , ma vi era un’ameniflìma valle irrigata dal 
Giordano * quello fiume al mare certamente andava 
o con aperto corfo fopra terra , o Con occulto l’otto 
la medefima. Ma poiché quella pianura fu converti- 
ta ilei mar -Morto, in erto fi fcarica il Giordano, nè 
per alcuno vifibil meato n*efce poi più . Dall’altra 
parte nè. quel mare ha comunicazione manifefla con 
altr’ acque, né col ricevere perpetuamente quelle del 
Giordano trabocca o crefce fenfibilmence . Ritorna 

Q. a àdun- 

< * > Ridzir. teicgi. Hieiofol. p » 5 . ( i ) Mauodr. Giorni!* 

del viaggio d' Alcppo e Geaufaltrome p. 8». 

C i ) Ae'anJ. 1 . », 
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«•he ben rifpondere col Pererio Ci), che Abramo non 
vide didimamente tutta la terra promeffa, che ipo- 
fieri di lui doveano poffedere, mirandone ad una ad 
una le parti, ma che la vide generalmente. fecondo 
le quattro pofizjoni del cielo, cioè la parte meridio- 
nale fituata verbo l’Egitto, la fcttentrionale veriola 
Siria e l' Eufrate, l’orientale verfo il monte Nebo e 
la terra poffeduta poi da’ Moabiti e da’ Madianiti , 
e l’occidentale verfo il mare mediterraneo. E que- 
llo fu l’intendimento del divino comando: Leva ocu- 
loi tuoi , iy> vide a loco, in quo nunc es , ad aquila- 
mm iy meridie >10 , ad orienterà iv< occidentem . Ma 
come può dirfi avverata la divina promeffa Omnem 
terram , qiutm confpicis , tìbi dabo , fe Abramo in tut- 
ta la fuavita neppure un paffo della Cananitide pof- 
fedc giuda l' efpreffione di S. Stefano (2): Et non de- 
dit illi bereditatem in ea , nec paffum pedis ? E gli 
Ebrei difendenti d’ Abramo non incominciarono ad 
avervi alcun proprio dominio fe non 570. anni dopo 
la morte d’ Abramo ? Alla recata difficoltà moltipli- 
ca è la rifpoda. La prima fia, che Iddio Con quefla 
promeffa conferì ad Àbramo un diritto autentico fo- 
pra tutto il paefe di Canaan. La feconda, che Iddio 
medefimo dichiara poi, com’ e£fà dovea letteralmen- 
te compierfi, cioè nella poderità del patriarca ; ef- 
fóndo ufitato molto nella Scrittura il promettere ad 
alcuno alcuna cofa , la quale non abbia ad avere in 
lui l’effetto, ma ne’ fuoi difendenti ; e a quello co- 
me capo e principio della fua poderità fi fa la pro- 
meffa per confolazione di lui e per ricompenfa de* 
fuoi meriti . In quedo modo allo deffo Abramo è 
detto nel paffato capitolo ($): In te beneiicentur unì - 
verfec cognationet terne : il che non in lui, ma in un 
fuo difendente, cioè in Crido fu compiuto . Ilacco 
benedicendo il figliuol fuo Giacobbe diffe ( 4 ) In- 
curventur ante te filii matris tuie : la qual predizio- 
ne tanto fu lungi dall’efferfi adempita in Giacobbe , 
che anzi quedi s’ incurvò ( 5 ) davanti al fuo fratello 
______ q $ Efaù, 

C 1 ) Perer. hie, difp. 8. 

c * ) A&. 7. ( i ) Gen. 1}. j. 

C ♦ ) Grri. ,7. a?. ( s ) C:a. jj. |. «, 
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clie, fe s'intendano fecondo il fuono delle parole , 
non fol non hanno avyto un effetto eterno , manep- 
pur molto lungo , e alcuni niuno. Si promette per 
mezzo di Geremia (1), che il regno di Davide ezian- 
dio dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia fuf- 
fifterebbe ne pofteri di lui in eterno, e che il mini- 
fterio de’ Leviti e de’ Sacerdoti non mancherebbe mal 
per l'avvenire nel cofpetto del Signore. Ora fe tal 
promeffa prendali letteralmente e nel fenfo ftorico , 
non farà facile di trovarne l’adempimento; percioc- 
ché dopo il ritorno de’ Giudei dalla cattività Babi- 
lonica non i poderi di Davide, ma i Pontefici della 
tribù di Levi ebbero il regno della Giudea; e 11 mi- 
nifterio de’ Leviti e de’ Sacerdoti nel tempio Gerofo- 
limitano dopo l’ultimo eccidio portato-nella Giudea 
da' Romani fino al prefente giornale interamente cefi, 
fato. Che fe quell’oracolo intendali del regno di Crii. 
Ho figliuolo di Davide fecondo la carne, e di cui Da- 
vide fu illuftre figura, ben s’intende come aveffe 11 
fuo veriflimo e pienilfimo effetto. Altro magnifico e- 
fempio d’ una fomigliante profezia d’ Ezechiele (2) è 
portato dal Pererio, e dal medefimo è riferita un’al- 
tra limile interpretazione di Girolamo ad unaltrova- 
tiéinio dello fteffo Ezechiele ( ; )•. lo nondimeno noti 
dilfimulo, che i tetti Omnem terram , quam conlfricis, 
tìbi dabo : Surge , isr perambu/a terram in longitudine 
iy> in latitudine fu a ; quia tibì datura s fum eam , trop- 
po aperto dimoftrano , che parlali ftoricamete della 
terra di Canaan, e che difficilmente poltbno a fenfo 
figurato e miftico come proprio di quello luogo tra- 
porta rfi. 

Abramo dopo udito il divino oracolo levò dalle 
vicinanze di Betel i fuoi padiglioni , e andò ad abi- 
tare preflo alla valle di Mambre non lontana da He- 
bron . La valle avea prefo il nome dà Mambre A- 
morreo fignore di quel luogo, come udiremo nel fe- 
gente capitolo . Qjn di nuovo , come nell* antece- 
dente capitolo può invece di valle tradurli quercia , 
o querceto ; e quivi fu la famofa quercia o il fera- 
ci. 4 bin- 

< 1 ) Jciem. j|. *7. fcqq. ( * ) Ezich. o. ,i. frq:j 

t I ) J«. *»• 
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binto d’Àbramo; Torto di cui egli accolfe , ficcome 
Pentiremo, i tre Angioli. Eufebio, Sozomeno, ed al- 
tri antichi fcrittori ( 1 ) riferifcono la particolar ve- 
nerazione de’ Criftiani e ancor de’ Pagani a quell' al- 
bero ,- che credeva!! , non To con quanto fondamen- 
to, tuttavia fuflìftere » Altri dicevano, quell’ albero 
effere il baffone d’ uno degli Angioli appariti al pa- 
triarca. II Brocardo riportato dagli autori della Sto- 
ria univerfale (a) ne vuole aflìcurare, ch’egli ha ve- 
duto quell’albero, e che nel Tuo ritorno ne riportò 
de’ frutti e del legno. Egli dice, che le foglie fono 
alquanto più larghe che quelle del Ientifco, ma che 
i frutti fon limili alle ghiande. Altri aggiungono quell' 
albero eifere incorruttibile, e che una volta appref- 
fatovifs il fuoco parve ardere , ma che non fi con- 
fumava. Il certo è, che ivi a cagione del gran po- 
polo concorrente teneva!! una celebre fiera. Il Clerc 
(;) due cofe dice; che qui per anticipazione è nomi- 
nata la citta d’ Hebron, perché al tempo d’ Abramo 
appellavafi *Arbe o Kiriatb urbe : e che anzi dopo 1 * 
età di Muse da Hebron nipote di Caleb ebbe il nuo- 
vo nome; onde ciò non potè fcriverfi dallo fteffo Mo- 
se , ma fu aggiunto o mutato nel tefto da qualche 
altra mano; venendo così ad infinuare, che almeno 
non tutto il Pentateuco è opera di Mosé . Ma bene 
avvifa il Calmet (4) , che potè anzi Caleb dare [al 
fuo figliuoloil nomedi città così antica, e tanto ce- 
lebre per effervi fepolti Abramo e Sara, Ifacco e Re- 
becca, Giacobbe e Lia; e che Hebron fi chiamò poi 
anche Arbe, ma non perdè il primo nome. Del ri- 
manente filmano i citati autori della Storia univer- 
fale, che, non dal nipote di Caleb, ma dall’ ebraica 
voce cbavar lignificante accoppiare , congiugnere , per 
e!fervi uniti di fepoltura i fopraddetti perfonaggi , 
Hebron , o piutrofto Chebron riceveffe il nome . Or. 
che Hebron fóflè città antichiflìma , è commi fenti- 
mento degli fcrittoti dopo Giufeppe (5). Alcuni la 
ere- - 

( 1 ) Eufeb. Demoni!, 1 . j. c, ». Sozo I. 1. c. j. Soci 1 . 1. c, «?. 
Scacci, ex. lui. Afric. 

( > J Hift. unir. c. 7- fett. i. 

( j ) C’er. hii. { 4 ) Cairn. Dittico. Bibl. yo*. Htbrtn. 

( j > W- de Bello L 5. c. 7. 
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credono fabbricata 90. anni dopo il diluvio , e più 
antica di Memfi . Altri la fanno anche anteriore , 
pretendendo che fofle edificata da Cham poco dopo 
efierfi fiabilito in quel paefe. Egli è certo, che que- 
lla città aveva fett’anni di piu che quella di Zoan 
in Egitto , la quale non è Memfi, com’ altri ha cre- 
duto , ma Tani antica fede de’ Re Egiziani come 
credei! più comunemente. 

MORALE. 

M Ai non fi perde col ben lare, comenta in que- 
llo luogo il Grifolloino (i). Abramo con lau- 
devole moderazione cede la fcelta delle miglior ter- 
re al nipote . Iddio con larghilfima magnificenza do- 
na ad Abramo e alla fua pollerità la fignoria di tut- 
to il paèfe, di cui quelle fono picciola parte: Hic , 
quajo, anìmadverte ingentem munificentiam . Bel trat- 
tare con Dio , dar poco , e molto ricevere ! Tartem 
terra cejfifti fra tris fitto ; ecce ego totam t ibi terrampol- 
liceor , egli al patriarca diceva. Nafce tra luì e noi 
quafi gara , e tutta a noflro gran vantaggio : Vidifiì 
quomodo certot beneficiti ? Ad un minuto danajo , an- 
zi ad un porgere di frelc’ acqua a riltorare la fete de’ 
noflri fratelli egli promette il perpetuo polfedimento 
d’ una terra troppo più grande , e bella , e felice , 
che non dico IaPalellina, ma tutti i regni dell’abi- 
tato mondo non fono. Son pure quelli , eh’ io ven- 
go toccando, certilfimi oracoli di verità, fon di fe- 
de divina fermi principi, fon promelfe in cento luo- 
ghi dell’ infallibile Scrittura ripetute ed aperte. Or 
chi mai farebbe sì de’fuoi profitti nimico, che tan- 
to trafeurar voleffe per così poco ? chi così prodi- 
gamele avaro , che per non dare un quafi niente 
rifiutalfe un tanto regno? chi men verfo i poveri che 
inverfo di se crudele , che i poveri non riguardaffe 
come illullri benefattóri , quafi benefico s , qui occafio - 
nei fialutis dare nobis poffunt (a)? Se tra’ crilliani uo- 
mini , che quelle promelfe fanno , odono , leggono 
tut- 

( 1 ) C h 1 y f . in C«n. hora- li. 

C «.J lii. I. c. 
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tuttodì, molti fieno de’ sì fatti, o pochi , o niuno , 
com’effer dovrebbe , ditelo voi , oh Dio! poverelli 
di Gefucrjfto. 


LEZIONE LXVI, 

D Alle private difcordie nel paflato capitolo incon- 
trate, ficcome l’ umana malizia fi vede a niun 
termine ftar contenta , alle pubbliche fi fa ora paf- 
faggio ; e la prima volta odefi ne’ fanti libri fonare 
l’iniàufto nome di guerra , al quale torto fuccedono 
le defolazionl delle provincie , le ftragi de’ non col- 
pevoli uomini , e quafi fiumi di fangue ad inondare 
Ja terra. E perciocché pure alle men diritte cofedar 
fi voglionoapparenze di virtù, alla pratica di quell’ 
arte diftruggitrice delle focietà umane attribuiti fi 
fono i pregi di valore e di gloria ; ed é dal mobil 
volgo riputato il più chiaro tra gli uomini chi ha 
con più micidial forza occupato l’altrui, e fatti più 
infelici. La ragione del più forte credefi la migliore: 
ld in Jumma fortuna aquiut , quod va/idius , è detto 
da Tacito (i). Il fuono delParmi opprime tutte le 
voci delle leggi: 

T^on ex jure manu confertum , (ed nwge ferro 
Rem repetunt , regnumque petunt , vadunt [alida vi: 
Il diceva Ennio. Laonde, comecché daTitolivio Tap- 
piamo , che ha la guerra ancor le fue leggi ( 2 ) : 
Sunt iS' belli , ficut pacis }ura : jufleque ea , non mi. 
nus quam fortiter didxìmus gerere ; e che l’antico 
popolo Romano con folenne formula dichiarava , sé 
coll’ armi richiedere foltanto le cofe fue (5): Turo 
pioque duello quarendas cenfeo ; itaque confentio , con - 
fcìjcoque : Quintocurzio nondimeno avvila, che come 
in effetto la guerra fi coftuma di fare , perverte ed 
ha per niente 1’ ordine e tutti i diritti della natu- 
ra ( 4 ) : yAdeo etìam natura fura betlum in contra- 
riummutat. Già qual foffe quella, che la prima guer» 
ra 

( 1 ) Tacit. Anali. 1* a. c. i. < a ) li». 1. j. c, aj. n- «, 

». i l 14. - a- «• J»> »■ **• < ♦ ) Q Ca.t.J. t . t. a. ». 
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la Afiatica a noi nota fi può appellare , dal l'acro 
tello afcoltiamo. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Or egli avvenne di quel tem- Gap. 1 4. I. Fallar» e fi 
pò, che Amrafele Re diSen- autem in ilio tempore , 
Daar , e Arioch Re del Pon- ut ^imraphel Rex Senna. 
to, e Chodorlahomor Re de- ar , & SiriocbRexTon. 
gli Elamiti , e Tadal Re del- ti , & Chcrdorlabomor 
le Genti fatta infieme confe- Rex Elamìtarum , & 
derazione prende/Tero l’armi T badai Rex Centium 
contro Bara Re di Sodoma , 
e Berfa Re di Gomorra , e II. Inirent bellum con. 
Sennaab Re di Adama, e Se- tra Bara Regem Sodomo- 
meber Re di Seboim, e con- rum , l&< centra Berfa 
tra il Re di Baia, che Segor Regem Gomorrh<e ,{3* con. 
fu appretto nomata , cinque tra SennaabRe^em _ Ada . 
Principi altresì collegati adi- m<e , I30 contra Semeber 
fefa de' loro piccioli Stati , Regem Seboim , contra- 
che tutti uniti formavano la que Regem Baia , ipfaejl 
Pentapoli , Cofloro nella co- Segor. 
si appellata Patte filveflre , la III. Omnes hi conve . 
qual poi fu dal mar Morto ngrunt in vallem Silve- 
occupata , ragunarono il ior ftrem , qua nunc efi ma. 
clercito . L’ occafione della re fatis , 
guerra fi fu , che ettendo Ila- IV. Duodecim gnìne 
ti i Regoli Pentapoliti per lo annis fervierant Chador- 
fpazio di dodici anni tribù- lahomor ,iy tertiodecimo 
tari di Chodorlahomor , net anno recejferunt ab go , 
tredicefimo anno congiuraro- 
no infieme di negargli ogni 
atto di vaflallaggio , e di ri- 
metterli nell’independente li- 
bertà e fignoria , ficcome fe- 
cero. Chodorlahomor al con- V. Igitur quartodecì - 
trario fermato I' animo a ri- mo anno vtnit Cbodor- 
coverare i fuoi diritti , colle lahomor , Isr Reges qui 
lue genti d'arme, e con quel- erant cum eo : percujfe- 
le de’ predetti confederati per runtque Rapbaìm ing- 
iunga via nel quattordicefimo ftarotb Carnai /» , Ò" Zi:- 
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anno pervenne , dove i ni- z m cum eis , & Emine 
mici porti erano a campo . in Save Cariatbaim , 
Ma avanti di pervenire ripu- 
tò alia Tua ficurezza ben fat- 
to di renderfi i vicini popo- 
li foggetti , e diede fconfitta 
in Aftarot-carnaim ai Rafei e 
Zuzei infieme uniti , e agli 

Enxei in Save-cariathaim , e VI. Et Corr&ot In 
ai Correi ne* loro monti di montibus Seìr, ufquead 
Seir , fino alla pianura di Fa- eampeUria Vharan, qu£ 
ran , la quale ha i fuoi ter- eft in folitudine. 
mini nel deferto . Quindi le VII. Reverfìque funt , 
fue vittoriofe fchiere rivolle Ì3* venerunt ad fontem 
inverfo.il fonte Misfat appel- Mifpbat ; ipfa efl Cades : 
lato poi Cades , e dando il iy' percufferunt omnem 
guafto a tutto il paefe poffe- regionem ylmalecìata- 
duto ne’feguenti tempi dagli rum & *Amorrb<eum , 
Amaleciti 3 e a quello degli qui babitabat in >A[a, 
Amorrei , che abitavano in fontbamar. 
Afafonthamar , eli recò alla 

fua fervitù . Toìte in quefto Vili. Et egreft fune 
modo ai ninnici le fperanze Rex Sodomorum , isaRex 
di nuovi foccorfi , il Re d’ Gomorrb.e, Rexque JLda- 
Elam e i luoi compagni dirit- m<e RexSeboim , nec- 
tamente fi molfero ad affali- non & Re* Baia , qua 
* Principi di Pentapoli , efl Seger : ls* dìrexerunt 
che dalla lor parte vennero aciem contra eos in val- 
ili incontro , e ordinarono la le Silveflri . 
battaglia nella valle Silve- 
ftre . Le due armate polle a IX. Scilicet adverjus 
fronte aveano alla lor tefta , Chodor labomor Regem E- 
I’ una quattro Regoli , 1’ al- lamitarum , ina Thadal 
tra cinque , nè altro che il Regem Gentium, (s* Jlm. 
legnale del combattere fi at- rapbel Regem Sennaar , 
tendeva . Creiciuti in molle & uArìocb Regem Ton- 
v ’ ta * viziofa erano i figno- ti : quatuor Reges ad - 
ri della Pentapoli , né aliai verjus quitta uè . 
valorofi da foftener 1’ impe- 
to di ftuoli guerrieri : la- X. ratto autem Sii. 
onde al pi imo fcontro fi voi- veftris babebat puteot 
■ f e - mul. 
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fero vilmente alla fiora , e i multos bitumini! . ltaque 
Re di Sodoma e di Gomor- Kex Sodomorum ip Go- 
ra altro che al fuggire non morrb<e terga verterunt , 
avendo la mente caddero r.e’ cecìderuntque tot : { y qui 
pozzi di bitume, de’ quali ri- remanferant , jugerunt 
piena era la valle Silveftre : ad monttm . 
gli altri fi ripararono difor- 

, dinatamente ne’ monti . I vin- XI. ’^ r u . i ruHt . aUt ^ m 
citori fenza contrailo entra- omnem fub/lanttam in- 
tono in Sodoma ed in Go- domorum ipGomorrba , 
morra , e poferle a facco , e ÌP univerja qua ad ci- 
i principali abitanti feco ne bum pertinent , ip abte- 
trafportarono quali -ortaggi , rum . 
e grandiflìme ricchezze , e 
tutta la vettovaglia , e con- 
tenti della fmifurata preda , 
e del rinnovato tributo fece- 
ro ne’ loro regni ritorno. Tra XII. Tfecnon ip. Lot 
i molti fchiavi fu ancora Lot ip fubfiantiam ejus , fi- 
nipote d’ Abramo comprelo , Hum fatris ^ibram, qui 
il quale in Sodoma avea la habitabat in Sodami*. 
fuaftanza, e molti beni, che 
nelle mani vennero de’ pre- 
datori . Un fuggitivo andò XIII. Etecce unus qui 
prettamente a recarne 1 ’ av- evaferat , numìsvit <A- 
vifo all’ebreo Abramo , che, bram Hebrceo , qui ha- 
com’ é detto, avea porti ifuoi bitabat in convalle Mam - 
padiglioni nella valle di Mam- bre ^tmorrbai fratria 
bre. Amorreo d’origine, fra- Ejcol , lp^ fratria jlner-. 
tello diEfcol e d’Aner: que- hi enim pepiger ant faedus 
Ili fratelli aveano fermata cun jlbram. 
amiftà e lega con Abramo . 

Egli tutto dolente lì motte XlV- Quod cum au- 
torto a liberare il nipote , e dìjfet ^dbram , captum 
date 1 ' armi a trecendiciotto videlicet Lot fratrem 
de’ fuoi domeltici più valen- fuum , numeravit expe- 
ti, con altro foccorfo depre- ditos vernaculos fuos cre- 
detti amici s’ affrettò di rag- centos decem ip 080 , 
giugnere i vincitóri perle- ip perfecutus efl ufqut 
guendogli infino a Dan . Per Dan. . 

naicondere la piccolezza del XV. Et divifis Jocm , 
fuo Ir ' 
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fuo drappello , e per cadere irruit fuper eoi notte t 
improvvifamente l’opra gli E- percujftique eoi , izr per- 
mei , da più parti gli aliali fecutus eft ufque Hoba „ 
con grand’ impeto nottetem- qua eft ad lavam Do- 
po , nè loro dando luogo ad mafci. 
ordinarli gli mife in volta e 
in ifconfitta , incalzandogli 
fino a Hoba , che è al fini- 

ftro lato di Damafco : e ri- XVI. Reduxitque om. 
coverò tutte le predate rie- nem fubftantiam -, & Lot 
chezze , e dalla fchiavitù ri- fratrem futi in cum Jub- 
feoffe Lot con tutti ifuoibe ftantia illìus , multerei 
ni , e le donne , e il nume- quoque ÌS" populum. 
rofo popolo tratto ne’ ferri • 

Al gloriofo Abramo lì fece XVII. Egreffut eft au- 
incontro nella valle di Save > tem Rex iodomorum iit 
che poi Regia fu nominata, il occur/um chi, poftquam 
Re di Sodoma , quel medefi- reverfus eft a cade C ho- 
mo , che forfè non perì , ma dorlabomor & Regum , 
deliberatamente fi nafeofe ne’ qui cum eo eranttnvah 
pozzi di bitume ( i ) , o , fe le Save , qua eft valili 
egli vi perì, il figliuolo fuc- Regii . 
ceflòre di lui , e quelle gra- 
zie e quelle lodi , che potè 
maggiori , diede al valore e 
alla vittoria del patriarca . 

Ma ben più onorevole e ca- XVIII. vere Met- 
ri ad Àbramo fu nello Iteflò cbìfedecb Rex Salem , 
luogo la venuta di Melchife- proferem panem iy vi- 
dech Re di Salem , e gran num; ( erat enim Ja» 
Sacerdote dei fommo Dio * cerdoi Dei altijftmi ) 
che per riftoro del liberatore 
della Pentapoli e de’ fuoi fal- 
dati feco portava abbondevol 
copia di pane e di vino . Egli XIX. Benedixìt ei , 
coi facerdotal diritto lo be- iy alt : Benediilut M- 
rtediiTe dicendo : Benedetto bram Deo exceljo , qui 

fiate Abramo, nel nome dell’ creavit ccelum l&> terroni , 
aitiamo Iddio creator del XX. Et benediSlus 


Cielo 


Deut 


<■« ) Cicale, hic. in r. i®« 
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cielo e delia terra : e grazie Deus excelfas , quo pro~ 
per noi all' altiflìmo Iddio fi tegente hofles in manìbus 
rendano fertza fine , per la cui tuis funi . Et dedit et 
polente protezione voi vinti decimai ex omnibus. 
avere 1 vincitori . Con reli- 
giofa venerazione e ricono- 
.fcenza Àbramo ricevette le 
benedizioni del facerdote d' 

Iddio, e in contraccambio gli 
diede la decima di tutte le 
riportate Ijpoglie . Intorno al- XXI. D/V/V autemEe* 
le quali il Re di Sodoma dif- Sodomorum ad jibram: 
fc al liberator del fuo popo- Da mibi animai, iyae- 
lo : Io ben di grado a voi tira tolte tibì. 
tutte le lafcio come giuftiffi- 
mo premio del voftro valo- 
re : per me , contento farò , 
che a me e alla loro libertà 
rendiate i miei fudditi , uo- 
mini, donne, fanciulli . Guar- XXII. j Qui refptwdit 
dimi Iddio , ( torto replicò lì ci : Levo manum meam 
patriarca ) al quale fignore ad Dominum Deum ex- 
di tutte le cofe levando le celfum poffefforem cali 
mani al cielo m‘ obbligo con (y terra , 
giuramento , che delle cofe XXIII. Quod a filo 
comunque a te appartenga- fubtegminis ujque ad cor- 
no , io nè un filo , nè la più rigiam caliga non acci - 
vii parte d’ un calzare mi piam ex omnibus , qua 
prenderò , acciocché tu , Re tuafunt , ne^dicas, Ego 
di Sodoma , a cui parlo , a dilavi jLbram. 
dire non abbi giammai , Io 
delle mie ricchezze ho fatto 
ricco Abramo. Tutto ritorni XXIV. Exceptìs qua 
ad elfer tuo , lalvo la vetto- comederunt juvenes , & 
vaglia, che quefti fanti han partibus virorum , qui 
confumata mangiando , e venerunt mecum ,^/iner , 
quella parte delle nemiche EJcol, & Mambre : ifti 
fpoglie , che per ragione di accipient partes fuas. 
guerra fi conviene ai miei 
benemeriti confederati , Aner , 

Ei’col , Mambre . 

ave- 

f 
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QUESTIONI. 

I Moltiplici nomi d’ uomini e di luoghi fanno tut- 
ta 1’ ofcurità e difficoltà dello ipofto capitolo ; 
laonde richiedono qualche dichiarazione. Siprefenta- 
no in prima i quattro Re , che andarono contro i 
Pentapoliti. Non s’intende con qual fondamento Eu- 
polemo (O gli abbia creduti Re dell’ Armenia, eco- 
ine Diodoro Tarfenfe ( 1 ) chiamati gli abbia Perfìa- 
ni , quando Tappiamo che avanti Ciro fondatore del- 
la Perfiana Monarchia quella Nazione fu Tempre fot- 
to ftraniero dominio . Più verifimilmente ha fcritto 
Giufeppe ($), ch’effi erano Aflìrj, i quali nell’ Alia 
erano i più potenti , onde ben poterono avere tri- 
butari i Regoli della Pentapoli. E i quattro detti Re , 
cioè (ignori di una città o d’ un picciol Diftretto fe- 
condo l’antico ufo, il quale in quello (ledo capitolo 
appare ne’ cinque Re delle cinque città, che forma- 
vano la Pentapoli , poterono tutti eder foggetti al 
Monarca Adiro , e da quefti edere inviati a punire 
i ribelli Pentapoliti . Che poiaveffero il titolo di Re , 
nè è nuovo ir^principi vadàlli , ed è conforme alla 
vanità degli Aflìrj efpreffa da Ifaia , che introduce 
il gran Re di quella Nazione a dire (4): T^umquìd 
non Trincìpes mei fimul Reges funt ? Ma a quella opi- 
nione fa odacolo il dirfi nel tefto , che della guerra 
iu Capo Chodorlahomor Re d' Elam , e che a fui , 
non all’ Imperadore Adiro vadali i erano (Regoli del- 
ia Pentapoli . Rifpondono il Bonfrerio e il Wells ( 5 ) , 
o che Chodorlahomor medefimo era il gran Re del- 
la Adìria, chiamato qui Re d'Elam, perchè in quel- 
la città Capitale d’una Provincia dello (ledo nome , 
detta poi Verfia , e forfè allora foggetta all’ Adìria , 
egli facefle la fua refidenza , o che niente ripugna , 
che un Re vadallo d' altro gran Re avede per tri-, 
bitarj altri minori Principi. Che Chodorlahomor fol- 
fe il gran Re dell’Adiria , è tenuto per affai proba- 

bile 

< • ) AB- Eufeb. Fi*p. 1. f. e. n. ( » > Dio! T«tf, hic , 
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bile dal Shuckford ( i ) , il quale anche lo crede il 
medefimo che Ninyas figliuolo di Nino e di Semi- 
ramide , facendo il feguente calcolo fecon do la fu a 
cronologia. Quando avvenne il fatto regillrato in que- 
llo capitolo.. Abramo era all’ età di circa 84. o 85. 
anni , cioè circa due anni avanti la nafcita d’Ifmae- 
le , che venne alla luce , quando Abramo avea 86 .. 
anni (2) , cioè I* anno del mondo 2093. Ninyas in- 
cominciò a regnare l’anno del mondo 2059. e regnò 
} 3 . anni, onde la prefente guerra precedè di 4. anni, 
la morte di quello Re. Quindi il Chodorlahomor di. 
Mosè ben fi ritrova nella perfona di Ninyas e nel 
Capo dell’Impero Alfiro. Amrafele, Arioch, e Tha- 
dal erano fuoi Luogotenenti ne’paefi , de’ quali -fon 
detti Re; e infatti da Diodoro Siciliano (3) Tappia- 
mo , che Ninyas fu il primo a ftabilire limili Luo- 
gotenenti fiotto di lui. Così quello ftoricolnglefie , al 
quale follo fi può replicare, che Semiramide prò ve- 
ramente viffe molti fiecolidopo, cioè al tempo de’ Giu- 
dici . Palliamo alle congetture del eh. Fourmont(q). 
Egli llabilifce Belo al tempo d’Àbramo, e lo ritro- 
va in Amrafele di quello capitolo ; nel qual cafo non 
Chodorlahamor , ma Amrafele farà fiato il maggior 
Re; il che è confermato dal fello ebraico , che ha 
non in ilio tempore , ma in diebus <Amrap!>elis ; Da- 
ta , la qual denota il Re principale , lotto cui av- 
venne il fatto raccontato . A Belo conquifiatore di Ba- 
bilonia ben conviene il titolo di Re di Sennaar . 
Quanto ai nome, Tbel è Tbut , che i dilcendenti di 
Belo generalmente aggiunfero al proprio nome, fini- 
rà in firiaco è l’equivalente di Beel o Belus , cioè (ì- 
gnore , ficcome anche oggidì comune e lignificante la 
llefla cola è il termine di Emiro. Or Diodoro ci ri- 
ferifice , che Belo nelle fue guerre fu ajutato da 
Arieo , il qual probabilmente è 1 ’ Jlriocb di quello 
luogo , nome compollo da ^Ari e da Ocbus , che s* 
incontra nei nomi Perfiani . Quello Principe nella 
Volgata è chiamato Re del Ponto , nè s’ intende 
perchè Girolamo abbia piuttofto qui feguitata latra- 
Tomo V. R- du- 

■ < , > Shutk. t. 1. p. J. ruiv. ( * ) Geo. >«. is. 
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duzione di Simmaco, che il tefto originale, il qua- 
le ha Rex Ellafar; troppo duro effendo il far venire 
dalla rimotiflìma provincia del Ponto truppe aufilia- 
rie a quella guerra. Può penfarfi col Clerc ( i ) , che 
Ponto folTe una piccola provincia attorno 1 * Eufrate 
e il Tigri; benché non troviamo in quelle parti pref- 
fo alcun geografo alcun veftigio di quel nome . Noi 
ritenendo la lezione del tefto originale FJlaJfar , co- 
me han fatto i Settanta e il Parafrafte Caldeo, pen- 
iamo col Grozio (2), che Ellafar fia il paefe degli 
Elifari fituato da Tolomeo nell’Arabia. Buona è an- 
cora ia verfione di Gionata , che ha Rex Tbalaffar , 
provincia polla al Tigri , della quale fa menzione 
Iiaia (3). Intorno a Chodorlahomor parrni poco ve- 
rifimile e troppo forzata la congettura delFourmont 
(4), ch'egli lìa quel medefimo che da’ Greci fu fat- 
to dragone guardatore dell’ Elperidi da quello fcrit- 
tore credute figliuole di Lot . Intanto fi offervi la 
gran diverfità e incertezza , che fi trova ne’ critici 
intorno ai Re da Mosé nominati in quello capitolo. 
Reità Thadal qui appellato Rex Gtntium . Il tefto 
ebraico ha Rex Goim, e dubitali fe Goim fia proprio 
nome d’ alcuna provincia o città , o fe , come ha 
tradotto Girolamo , e come fembra indicare 1 ’ ufo 
coftante di tal parola fatto dalla Scrittura , lignifichi 
generalmente popoli , genti , nazioni . Quello fecon- 
do fenfo è qui comunemente dagl’ Interpreti ricevu- 
to; tanto più che della provincia o città Goim mu- 
ra menzione trovali fatta dai geografi antichi o mo- 
derni. Par dunque lignificarli, che Thadal comanda- 
va più e diverfe nazioni concorfe a ftabilirfi in una 
lidia provincia e città . A quella intelligenza non 
ripugna la verfione di Simmaco , che ha Re* Vam- 
phylit t , cioè omnipopuiana . II Mallo , il Patrick 
( 5 ) , ed altri han creduto il regno di Thadal ei- 
leve Hata quella provincia, che nella Scrittura (6) è 
chiamata Galilaa gtntium , ma bene olferva il Cal- 

met 

( t ) Clfr. hic. 

f j ) Gror. hic . 

t*J > Itti- 17 . I». 
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U\et ( i ) , che tal nome ebbe molto dopo l’età di 
Mosè, quando la Galilea inferiore incominciò ad ef- 
fere frequentata da’Fenicj, e fi chiamò Gahlaa Giom 
o Gentium. Infatti in Giofuè , dove piò volte è no- 
minata la Galilea , mai non vi fi trova aggiunto il 
gentium* In Giofuè (2) bensì parlali d’un Re delle 
genti predò di Galgali non lungi dalla Pentapoli : 
e potè bene effer quello il regno diThadal o confe- 
derato, 0 vafiallo fedele di Chodorlahomor . 

I cinque Regoli della Pentapoli'per opporli al ne- 
mico unirono inficme le loro truppe nella valle Sil- 
veftre. Così Girolamo ha traslatato l’originale, nel 
quale leggefi vallem Siddim , termine ofcuro , nella 
cui lignificazione non fono d’ accordo gli fpofitori , 
Q.uindi altri ha tradotto vallem campeflrem : altri vai- 
lem vaftatorum ; altri planitiem pomariorum I altri in 
altre maniere. Non ipi piace, benché piaciuto fia al 
Bonifacio ( t ) , il Pentimento dell’ Eugubino ( 4 ) , 
che detta folle filveflre per eflere affatto deferta e in- 
colta ; poiché la definizione fatta nel precedente ca- 
pitolo del paefe circoflante a Sodoma dimoftra anzi 
che era ameniflimo : laonde Aquila e Teodozione 
meritamente-quì intendono una valle piena d’ame- 
nità e di piacevoli bofchi. I Settanta traducono vai- 
lem falfam , o perchè nell’incendio della Pentapoli 
tutto il paefe divenne pieno di fali , di zolfi , e di 
bitumi , e la valle fi tramutò nel lago Asfaltate , o 
rnor Morto , di cui non in quello luogo , ma nella 
defcrizione di quell’ incendio ragioneremo; 0 piutto- 
fto perchè già avanti 1’ innabiffamento delle infami 
città la detta valle abbondava di bituminofe mater- 
ne; onde nel verfetto io. de’ molti pozzi di bitume, 
che vi erano, fi fa menzione. Ne’ quali fi dice, che 
fuggendo caddero i Re di Sodoma e di Gomorra : 
la qual maniera di parlare fembra lignificare, ch’efli 
vi perlifero. Maficcome poi fi foggiugne, che il Re 
di Sodoma venne incontro al vincitore Abramo; co- 
sì il Clerc (5) ha creduto, che que’dueRe non re- 
/laflero eftinti ne’ pozzi, ma come pratici volontari a- 
R 2 men- 

< 1 ) Ci’ra. hic. ( t ) I of 11. *j. ( | ) Banfi, hic. 
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mente vi fi nafcondeffero per fottrarfi dal nemico . 
Senonchè ben può dirfi, che il Re diSodoma venu- 
to ad incontrare Abramo fu il figliuolo iucceffore del 
caduto nel pozzo di bitume. Intanto è da offervare, 
che , fe quefla fpedizione fi ponga fatta dal Monarca 
d’ Atfìria, il riftretto territorio delle cinque citta fem- 
bra un oggetto poco confiderabile da determinare 
quel Re a paffare il Tigri, e a condurre un eferci- 
to per si lungo viaggio , quanto è dalle provmae 
della Babilonia , della Mefopotamia, e dell’ Llimatde 
fino alla parte piti meridionale della Cananitide . La- 
onde egli è probabile , che tributari foffero dm Re 
Affiro preffoché tutti i Principi della terra di Cana- 
an; e che già allora in parte fi compiffe l’oracolodi 
Noè (i): BenediBus Domimi s Deus Sem', /tt Chanaan 
fervus ejus : perciocché Elam , da cui Chodorlahomor 
traeva la fua origine, fi conta tra i figliuoli di Sem 
per primogenito . Fu adunque verifimilmente la ri- 
bellione maggiore , che dei foli Pentapoliti . Infatti 
Chodorlahomor avanti di venire alla valle Silveltre 
affali i Rafaim, così detti daRala rammemorato ne 
Paralipomeni ( 2 ) , e che i giganti anche air età 
di Davide riconolcevano per loro autore. Nel Deu- 
teronomio e in Giofuè (3) s’infinua, che i Rafaim 
erano uomini di fmifurata ftatura : onde i Settanta 
e gli altri Interpreti Greci hanno tradotto Rapbaim 
in gigante* . Effi occupavano il paefe di Bafan C 4 ) > 
di .cui appunto fu Re il celebre gigante Og (^)j © 
le citta d'Aftaroth e d’Edrai . Bafan era di la dal 
Giordano all’ oriente del maredi Tiberiade, che per 
meta fu affegnata alla tribù di Manaffe : di qua dal 
Giordano non lungi daGerufalemme trovavafi la val- 
le Rafaim ( 6 ) , forfè perchè in effa ftabilite fi erano 
alcune famiglie di giganti di cotal nome. 

La città d’ Aflaroth carnaim giaceva preffo a! tor- 
rente Jahoch j e fi vuole che prendere il nome dal- 
la Dea Affane tanto riverita nella Siria , nella Fe- 
nicia, e nella Paleftina , detta anche Aflaroth nel nu- 
mi e- 


< I ) od i. d 6 . < a } I Tiialip 10. 7. 
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rneto del più per indicare le diverfe immagini , Tor- 
to le quali era figurata . Secondo i buoni mitoiogi- 
fti, come può vederli nel Banier (i), AfiarteeAdo- 
nide fuo fpolo deono confiderarfi come Dei animati, 
liccome quegli che regnarono nella Siria , e re’ loro 
meriti furono divinizzati ; e come Dei filici qual firn- 
boli del Sole e della Luna, nei corpi de’ quali furori 
creduti elfere trasferiti . Ma grandiflime controverse 
e diverfità d’opinioni, che a noi non appartengono, 
trovanfi nel Bochart , nel Seldeno , nel Marfamo , 
nel Clerc , nel Cumberland , nel Bedford , e negli 
autori della Storia univerfale ( 2 ) . Dalla Scrittura 
(?) abbiamo , che Aflaroth propriamente lignifica 
greggi, pecore, capre; che nominali la divinità ol’ 
abbominazione de’Sidonj; che riguardava!! come la 
reina del cielo, perchè rapprefentava la Luna; ec’ne 
Ifaia, Baruch, ed Ezechiele (4) fanno menzione del- 
le profane felle celebrate in onore di quella Dea e d’ 
Adonide. Soggiunganfi ora brevemente le nuove con- 
getturali fcoperte del eh. Fourmont ( 5 ) intorno ad 
Aliane colla feorta di Sanconiatone . Egli è d’ avvi- 
lo, che Aliane è la Rachele della Scrittura. Ferma 
egli in prima un principio della fioria antica preflo 
tutte le nazioni , cioè che finché un padre di fami- 
gli vivea, governava i fuoi figliuoli con tal pienez- 
za di dominio, che tutto a lui come proprio nella 
famiglia fi riferiva, i figliuoli , le loro mogli , e i 
figli , che ne nafeevano . Secondo quello principio 
Sanconiatone dà a Crono, che è Abramo , per mo- 
glie Aliane , la qual fu di Giacobbe nipote del pa- 
triarca . Or Altane è Rachele : s* accordano i nomi 

lignificanti l’uno e l’altro pecorella: s’accorda il «re- 
gio di rara bellezza, attribuito ad Altane, e a Ra- 
chele; e liccome quella dimorava nella Mefopotamla, 
dove Tare fuo bifavolo avea introdotta Batte di fa- 
re immagini e flatue di creta, e le arti fi trafmet- 
. R ? teva - 

( t ) Bin. t. «. ). 7. <r. 1. ( » ) Borii. Chinilo. I t. «. n. ScM. 
de Dii* Syr. Syfttigm. i. c. >. Mush. C»n, chtoft. Cler. Bit»', unir, 
t. j. Cumbctlin. Sinchoniit. Bedf Seiipr. chimo!, p. a, H’ft. unir. 

6 . IcÀ. a. { j ) Deutcrv 17 . 14 III. Reg 11. ' tc IV. aj. ij. 

•cui. 7. 18. ( 4 ) Hai. 18. Bar. s. |o feq. Ectch. i. 1). 
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tevano di padre in figlio, ella fu rapprefentata rela- 
tivamente al fuo nome e alla fua occupazione, che 
era di guardare la greggia ; e nelle immagini e (fa- 
tue di lei fi vedea effigiata una pecorella od anche 
un montone . Siccome poi in proceffo di tempo fu 
confiderata per la protettrice degli armenti in gene- 
rale , incominciò ad effère fcolpita colla teda di to- 
ro come animale più nobile . Quindi i fuperftiziofi 
Fenici per ragione della teda bicorne la riguardarono 
per fimbolo delia Luna , e per la Luna medefima 1* 
adorarono . Io non dico , che in quedi rifcontri fia 
un’evidenza dico che provandoli affai efficacemen- 
te , che i principali Dei Fenicj fono i più cofpicui 
patriarchi della Scrittura, e che propriamente Àbra- 
mo fu Crono o Saturno, non è fuori della verifimi- 
glianza , che fi prendeffero altri Numi dalla fami- 
glia di lui più celebre e più privilegiata d’ogni al- 
tra . Or per quel che appartiene alla religione de’ 
Cananei, il Newton (i) è dì parere, ch'effi perfe- 
veraffero nella vera religione fina alla morte di Mel- 
chifedecco, e che poi abbraccìaffero l’ idolatria comu- 
nicata loro, dai Caldei» Il Cumberiand ( z ) al con- 
trario. riguarda i Cananei come già idolatri avanti 
la conferenza di Melchifedecco e d" Abramo . Noi 
giudichiamo più veriiìmile , eh’ effi confervaffero il 
vero culto d’iddio fino al tempo d’Àbramo, il qual 
riconobbe Melchifedecco per facerdote dell’ unico Dio j 
e Melchifedecco probabilmente era Cananeo , a al- 
meno dimorava in quello tempo nel paefe di Cana- 
an, dove era in gran venerazione, e. dove ad Abra- 
monon fu mai data moleftia alcuna a motivo di re- 
ligione. Portiamo almeno conchiudere , che non re- 
gnava allora tra i Cananei una corruzione univer- 
sale, come poi fegutaffai predo. Imperocché Tappia- 
mo , che gli Etei si religiofi in apparenza ai tempi 
d’ Abrama divennero oggetto d’ avverfione ad Ifacco 
e a Rebecca , i quali mai permetter non vollero al 
loro figliuolo Giacobbe lo fpofalizio colle figliuole d’ 
fleth , come con lor grave difpiacere avea con effe 
_____ fat- 

( i ) Ncwr, t htOJtoK p i3«. eilir. Angl. 
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fatta unione V altro" Io^figliuoìo Efaù ri—, 
tempo adunque fi può fittfre i’origine'dFqSlT 1 ^ 0 

Po (ledere più a fe r ' ’&F % —“SRi 111 

no “"iSr, zLmte' "‘ ii; c ? rri f*' bi " ■ poiché^: 

ir fefo'St 

«e , taglia/Tero i loro bofchi , e briiciaiTem u 

Nevvton' cTT^cbe^r oppo . rtunament e «fièrva il 
>■ ' > che i Cananei non aveano fpmnì • 

* 

Chodorlahomor dopo i Rafaim battè eli Zuzim I 

S' ~ x ;s\ „ e J , p r fr f e CM '° p^do ,«r -J 

ves P roil P *s ha, \. tr ^ ott o g™es forte, , homi- 

Irlo ì tr me « Iio . fi P^nde per nome P ro- 
iv I- P i * 1 Zonzommm antichi abitatori dclpae- 
^o ?i‘ ) A,n ?”i ti t D1 loro dicefi rei olu.cLZ- 
zZLiJ. ’-p! / gLgantum reputai a eft ; <y ;* ,>/„ 
„■!*? ' Topului magnus iy nrnltus (y precera h». 

eorut n, V/v t ì Enat ‘T- ' qU ° S delevìt Domi ™< a f«cie 

f “ ; , La } 0, %ata dice Zuztm cum eh, quafi cofto- 
ro uniti foriero coi Rafaim: il tetto originale irvi 
ce di cum ets ha in Ham , come fe quefto fotte il 
uogo proprio, dove gli Zuzim furono feonfitti il 
(t) l’ oflèrvMl, One del Bomrerio e del Clero 

ai m i l C0ntdÌ0 ; Perciocché de' Ra- 

in o,i f? 5 u deg ^ ^T. JI 2 a PP^o fi nota il luogo 
tJd f av fu ™ n . ba “ ut ! E" 11 » 1 abitarono la Moabi- 
tide acanti i poften diLot, e il loro nome letteral- 

terr,bUe, f > quali infatti deferirti fo- 
;»• Deuteronomio ( 4) : Emh» primi fuerunt 
e,us c Moabitidis ; ; populus ma /nus & 
vahdus , & tam excelfus , ut de Enacim flirpe , quali 
ligautes crederentur , <y e (Jem fimile, fi/io rum Enacim. 
Demque Moabita appellnnt eoi Emim . Etti furono da 
R 4 Cho- 

< 1 ) Nervi 1. c. p. ut. ( a ) Deut. j. >o, li 4 . ““ 
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Chodorlahomor debellati in Save Cariathaim , cioè 
nella' valle o pianura di Cariathaim città della cam- 
pagna Moabitica nel regno d’Efebon (i). Finalmen- 
te tra i popoli foggiogati furono anche i Chorrei o 
Horrei abitatori dell’ Idumea aultrale, avantichè quella 
occupata forte da Efaù (2). Sappiamo (3), ch’egli- 
no ebbero la loro origine da Sehir , onde venne il 
nome ai monti di Sehir , ai quali ben prova il Cal- 
met ( 4 ) da’ geografi affegnarfi troppo angufti confi- 
ni, mentre dalla Scrittura fi fanno a mezzodì arri- 
vare fino al monte Galaad . Del monte e del defer- 
to di Faran affai fi parla ne’ Numeri (5), poiché in 
quello per lungo tempo fi aggirarono gl’ Isdraeliti 
venuti dall’Egitto, evi ebbero molte manfioni. Fat- 
te quelle fpedizioni Chodorlahomor ritornando ver- 
fo il nord pervenne alla fontana Misfat , che s’ in- 
terpreta fona judicii, così appellata psr anticipazio- 
ne, perchè nel feguente tempo in quel luogo gl’ II- 
draeliti mormorarono contro Dio e Mose (5), il qua- 
le fe’fcaturire l’acqua da una pietra; e per la fleffa 
ragione furono anche quell’ acque chiamate aqu<e con- 
tradiBìonis (7): Hxc tft aqua contradiSionii , ubi jur- 
gati funt filii lfrael cantra Dominum , Ì 3 n fanBificatuc 
eli in eis. Preffo quella fontana nei confini dell’ Idu- 
mea era la città di Càdes , dove fu la trentefima 
terza manficne degl’Isdraeliti nel deferto . In quelli 
luoghi Chodorlahomor disfece i popoli abitatori del 
paefe tenuto poi dagli Amaleciti qui nominati per 
anticipazione, perciocché erti ebbero il loro nome da 
Amalec nipote d’ Efaù ( 8 ) : e Umilmente debellò 
quella parte di Amorrei, che avendo l’ Idumea a mez- 
zodì occupavano il lato occidentale della Pentapoli 
o del mar Morto. La loro città era Afafonthamar , 
la quale, dice Girolamo (9) , nane vocatur Engaddi 
balfami & pai mar um fertile ( oppìdum ). T^amque na- 
nna bibneum afafonthamar latine fonai urbem pal- 
inarum , Tbamar enint palma dicitur . I Re alleati 
adunque venendo dall’ Artiria domarono prima i popo- 

li_ 

( 1 ) lof- il. «». ( » ) Deut. a. 1,. ( I ) Gen t*. ao. 

< 4 ) Cairn, hic . ( j ) Num. i}. 6c t!. ( 4 > Nifm. »o. 

( 7 ) Ibid. v- ij. ( 8 ) Gcn. j*. it. ( 9 ) Hier. Hcbt ij. Me. 
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li circolanti alla Pentapoli , incominciando dagli abi- 
tanti di là dal giordano verfo il fettentrione , poi 
procedendo all'oriente e a al mezzodì fino al deferto 
e all* Arabia Petrea , e finalmente retrocendo al nord 
affalirono i cinque Re Pentapoliti . II Grifoftomo (1) 
opportunamente riflette , che Mosè volle annoverare 
le vittorie da’dettiRe riportate fopra tanti popoli e 
tanto feroci e gigantefchi , acciocché da una parte 
s’ intenda il nerbo , la forza , e la moltitudine di 
foldati , con cui eflì vennero a quella guerra ; e 
dall’altra s’ inferifca non tanto il valore d'Àbramo, 
quanto la divina aflìllenza e poffanza ; poiché egli 
con un picciol drappello fconfiffe, fugò, vinfe sì ter- 
ribili vincitori . 

Abramo, che qui la prima volta é nomato Ebreo, 
cioè venuto di là dall’ Eufrate , ficcome altrove ab- 
biam ragionato (2), fece amiftà e lega con tre fra- 
telli Mambre, Efcol , e Aner, principali fignori del 
paefe, che comprendeva la valle di Mambre , detta 
dal nome del primo fratello, nella quale era venuto 
ad abitare il patriarca, che da effi ebbe qualche trup- 
pa aufiliaria per la fua fpedizione in favore di Lot. 
Intorno ad Efcol io qui compendiofamente porrò le 
ingegnofe congetture del eh. Fourmont (3). L’anti- 
chiflìmo Ercole ( che non cinque , o più , come fi 
è creduto, fono fiati , ma due foli , cioè il Fenicio 
di Sanconiatone , e il Greco ) non fu Giofuè, fecon- 
dochè hanno giudicato il Voflio, il Bochart, e il P. 
Tom mafini (4) , ma fu ieccondo il noftro critico il 
Cananeo Efcol di quefìo capitolo. L’ Uezio dall* effe- 
re l’Èrcole Egiziano chiamato da Favorino Chona, e 
il Fenicio da Stefano Bizantino Chana, bene inferisce 
così : Herculem Chona , qui ^Aeifptìus dicìtur , lìqutt 
etimdem effe ac Herculem Chnaum , five Chttnan<tum ; 
ma anch’egli poi volle ritrovarlo in Giofuè. Gli an- 
tichi monumenti ci fanno intendere, che affai fpeflò 
fi cambiavano le lettere u in 0, e r in r, onde ne- 
gli antichiffimi tempi fi pronunziava indifferentemen- 
te Hercules, $Hercoles , Hercoles e Hefcoles . Eccoquan- 
to 

C « ) Chiyl. in Geo. hom. n. ( i > T. V. Lei LlX. 

( | j Fourni. t, 1. 1. 1, f cft. j. (. 19. ( 4 ) Dia s Fouim. I e. 
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to al nome l’Efcol del noftro tefto . Erodoto ( i ) at- 
tera , che l'Èrcole Egiziano fu uno de' dodici gran 
Dei, e antico quanto Saturno, e Giove, ne’ quali il 
Fourmont riconofce Abramo e Ifacco contempora- 
nei d’Efcol. Quelli predò la fua affiftenza agl’Iddei, 
cioè ad Abramo, contro i Titani, i quali , come al- 
trove è inoltrato dal nollro autore (2), furono i fi- 
gliuoli d' Urano, cioè di Tare, e diTit «Terra fua 
moglie , e i figliuoli altresì di Nacor rimali nella 
Caldea e nella Mefopotamia : e tra i Principi Tita- 
ni fi poffono ragionevolmente contare Amrafele e 
Chodorlahomor di quello luogo . Ciò è ben confer- 
mato dalle teflimonianze d’Abideno (?) e d’Artapa- 
no (4), i quali dicono, che la guerra tra Saturno , 
cioè Àbramo, e i Titani , cioè gli altri difendenti 
di Tare e di Nacor avvenne dopo la dilperlione di 
Babele . Or tra i principali fatti d'Èrcole uno è 1 * 
avere affillito glilddei contro i Titani. Ercole fu 1 * 
amico e il compagno di Mercurio, come abbiamo da 
Anitide e dalle Ifcrizioni del Grutero ( 5 ) : ed Efcol 
amico d’Àbramo fu certamente amico d’Eliezer fa- 
miliare del patriarca, e il Mercurio de’ Pagani fecon- 
do il Fourmont. Lafpedizione d’Èrcole contro Anteo 
nell’ Affrica è riferita preffoGiufeppe edEufebio (6) 
dall’ antico poeta Cleodemo, il quale avea fcritta una 
lloria de’ Giudei, ai figliuoli d’Àbramo fotto la con- 
dotta d'Èrcole o Efcol : la pone falfamente nell’Af- 
frica, forfè perchè egli tra i figliuoli d’Àbramo avu- 
ti da Cetura conta Afer, e Afran. Si fa, che Erco- 
le andò a foccorrere Atlante, che fofleneva il grave 
pefo del cielo. Lot è Atlante, Iota, in lingua feni- 
cia, e per corruzione Orba, e al tempo della domi- 
nazione degli Ammoniti, cioè de’ difendenti di Lot 
(7), il nomedi Tbola , lo fleffo realmente eh z^ttUs, 
era affai ufitato. Or Atlante per effere del partito di 
Crono fu affalito da’ Titani ; Crono cioè Abramo n'è 
il fuo liberatore. Fuor di favola fi dice, che AtJan- 

„ te 
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te fu molto dedito all’ Aftronomia: Lot era Caldeo, 
ed egli coltivò la fcienza propria del fuo paefe Se- 
guitando Abramo, che Secondo le teftimonianze de- 
gli antichi ( i ) la portò dalla Caldea nell' Egitto . 
Che fe fi opponga , che il monte Atlante era nell’ 
Affrica, il Fourmont reca molti documenti a prova- 
re, che nell’Affrica molto fi ftefero gli Ammoniti . 
Ercole fu il Comandante delle truppe d’Ofiride, cioè 
d' Efaù nel fiftema del nollro critico : e ben potè ei- 
ierloEfcol, che allora effer dovea un vecchio guer- 
riere , un uomo d’ efperienza , il quale avea lotto 
Abramo apprefa l’arte della guerra . La cronologia 
d’ Efcol è regolata dal Fourmont , che aduna altri 
rifcontri deli’ identità di lui coll'Èrcole Fenicio ed 
Egiziano . 

Il valorofo patriarca divifì i Suoi j iS. e le truppe 
aufiliarie in due corpi affali di notte il nemico. Co- 
sì appunto Parmenione configliò ad Aleflàndro (2) : 
Furto , non tinello opus effe cenfebat ; intemptjia notte 
opprimi poffe bojies , difcordes moribus , linguis : ad btte 
fomno is* improvifo periculo ter/itos , nunquctm in no- 
tturna trepidatione coituros . E ben dicea Euripide , 
prudentem virum . ... in bell • quoque plurimum vale- 
re : fapiens enìm confilium multai & validas manus 
•vincit . Somigliante prudenza fu da Gedeone ufatanel 
combattere di mezzanotte i Madianiti (?)• Àbramo 
infeguì i fuggitivi nemici infino a Dan. Q.uelto no- 
me in quello luogo ha fomminiflrato allo Spinola e 
all* autore de’ Sentimenti d’ alcuni teologi d'Olanda 
( 4 ) un nuovo argomento da negare, che Mose lia 
autore del Pentateuco . Imperocché , dicono , Lats 
al tempo di Mosè nominata era quella città ( 5 ) , 
che Sol dopo la morte di Giofuè fu appellata Dan : 
Mosè adunque non potè qui Scrivere Dan , fe poa li 
ricorre fuor di neceffità ad uno Spirito profetico. Il 
VVollio ha troppo degnata quella deboliflìma difficol- 
tà col prendere a confutarla con una intera Diflerta- 
zione ( 6 ) , nella quale illullra le rifpolle date dall 


< O Ap. Fourm. 1. ». ( » } Ap. Citte, hit. < i > lofi*' 

( 4 > Sentimenti Set. Let(r. «. ( 5 ) Judit. 18. »». ( f > VVQl. Ccin 
mtnt. philol.de Fatenthtfi fica. Diilctt. ». id. fintili. Ltfit* I 7 : * 
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Uezio (i), le quali e noi diamo. Laprima lìa: Era 

S eravventura nel teflo Lai s; e gli amanuenfi vi fo- 
ituirono il nome moderno Dan , come d’altri luo- 
ghi può dirli : e che gran male è in quello , o che 
prova può prenderiene per contraltare a Mosò il Pen- 
tateuco ? Perchè non fi potrà lenza alcuna cattiva 
confeguenza dire , che Samuele o altro Profeta net 
far copiare, oEfdra nel rivedere i fanti libri, inve- 
ce degli antichi ponelfero i nuovi nomi d’alcunecit- 
tà per render il teflo più intelligibile? La feconda ri- 
fpofia può elfere , che il nom e Dan è antico e avan- 
ti Mose , non però d’ una città ma d‘ un Rufcello , 
dal quale in parte prendeva 1' origine e il nome il 
Giordano, detto da for altro rufcello, e da Dan. Ben- 
ché altri non ammetta quella Etimologia , Girola- 
mo ( 2 ) l’ha accettata : Dan efi oppìdum Theenices , 
quod rune Vaneas dicitur: ejique unus de fontìbus J or- 
da ni s : namque alter voeatur Jor , quod iaterpretatur 
riyus . Duobui ergo fontìbus , qui non procul inter fe 
dìflant , in unum rivu/um feeder atis , Jordanit deinceps 
appellai ur . E’ da olfervare, che il Clerc vero autore 
de' Sentimenti de’ teologi d’Olanda nel Ino comento 
poi fopra il Genefi ( $ ) infinita quella feconda ri- 
fpolla , che concede tutta intera quella parte di te- 
llo a Mosè . Abramo incalzò i nemici anche infino 
ad Hova o Chcba , che è alla finillra, cioè nel lin- 
guaggio della fcrittura (4) al fettentrior.e di Dama- 
lo, come ai contrario la delira prendefi pel mezzo- 
dì. Cboba fecondo Girolamo (5) era un villaggio , 
che fu poi la fede degli eretici Ebioniti ; fecondo l* 
Adricomio feguitato dal Lubin (6) forfè fu la città 
diSoba, che divenne poi laMetropoli della Siria det- 
ta iobat . II Re di Sodoma venne incontro al vitto- 
riolo patriarca nella valle Save , che poi nominata 
fu la valle del Re. Quella è diverfa dalla valle Sa- 
ne, di cuiabbiam parlato nel principio di quello ca- 
pitolo, perciocché quella era di là dal Giordano , e 

que- 
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quella di qua. Non fi fa perchè quella pianura (che 
ciò fignifica Save ) detta fofle del Re : forfè o perchè 
regìe fi chiamano le cofe di {Iraordinaria eccellenza; 
o perchè il Re, che qui più probabilmente s’inten- 
de Mefchifedecco , in effa avea caia e orti di deli- 
zia, o perchè, come ha il tefto Arabo, ivi il Reda- 
va gli fpettacoli , e facea fare gli efercizj militari . 
Abramo con el'emplare generofità niente per fe del- 
le fpoglie ritolte al nemico ritener volle : Quantum 
autem illud quod ds pròda v ittoriò nibil voluit con- 
tingere , nec oblatum fumere ! Minuit enìm frudum 
triumpbi mercedis fufceptio , & benefici i arredit gra - 
ti am . Vlurimum enìm refert , utrum pecunia an glo- 
ria dimicaveris . Jllter mercenari i loco ducitur , alter 
dignus habetur conjervatoris gloria , dice Ambrogio ( i ) . 
SomigliantilTìmo a quello d’ Abramo fu il penfane 
del maggior Catone (2): td Je dicebat de pròda ni- 
bil venturum prater qua edijfet a ut bibiffet : ( come A- 
bramo dille Exceptis bis qua comederunt juvenes ) 
7 \ [ec culpo , ìr.quit , eos , qui ex talibus iucrum facere 
volunt ; fed malo de virtute cum optimis , quam de 
fortuna cum ditifiìmis cenare . Dal Grozio ( 3 ) altri 
efempj recati fono di fimile attinenza in PittacoMi- 
tileneo , in Timoleonte, in Paolo Emilio, in Mum- 
inio, e in Manio Curio. Alle offerte del Re di Sodo- 
ma il patriarca con giuramento rifpofe, che neppu- 
re un filo delle cofe a quei Re. appartenenti avrebbe 
tocco, benché fecondo il diritto della guerra a loro 
più non apparteneffero , come bene dimoftra il Gro- 
zio (4) : Levo manum meam ad Dominum Deum ex- 
celfum , poffefforem coeli ter terrò . Sembra quello col- 
loquio con quel Re efferfi avuto da Abramo in pre- 
fenza di Melchifedecco , poiché ripete quafi le paro- 
le medefime dette innanzi da quel Re Sacerdote dell’ 
Altiffimo : RenedìBus ^Abram Dìo excello , qui creavit 
coelum (s> terram . L’ alzare le mani al cielo ha nel- 
la Scrittura varj ufi , de’ quali vegganfene fette an- 
noverati dal Pererio (5). Uno è di far giuramento, 
po- 

t 1 ) Ambr, de Abi. !• i. e. j. ( i ) Pinta». vit. Caton. 
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ponendoli il modo della cofa per la cofa medefimà » 
Cosi ne’ Numeri ( i ) : Omnes , qui numerati eliti a 
yiginti annisiS' Jupra, (j» murmuraftis contra me, no a 
introibitìs terram , fuper quam levavi manunt meam , 
ut habitat t voi facerem. Era prelfo i Gentili lo lieflò 
rito di giurare; così in Virgilio (2); 

Sic prior lEneaj ; /equi tur fic deinde Latinus 
Sufpiciens ccelum , tenditque ad fiderà dextram ' 
Hitc eadem , ALnea , terram , mare , fiderà juro . 

Refta di quello capitolo l'articolo ampliflimo infic- 
ine e difficiliflimo di Melchifedecco , il quale altresì 
venne incontro al vincitore Abramo. Ma ficcome di 
quello perionaggio tanto fi è ferino e fattefene tan- 
te Differtazioni , delle quali un ben lungo catalogòè 
prodotto dalFabricio O), noi intorno ad elfo farem 
contenti di llabilire brevemente i più fondati fenti- 
menti, tralafciando le confutazioni dei meno proba- 
bili si. antichi che moderni . Melchifedecco non fu nè 
una virtù celelìe maggiore di C riito, come fpaccia- 
vano gli eretici Melchifedechiani (4): nè fu loSpi- 
rito/Tanto, come voleva Gerace Egiziano, e un ano- 
nimo antico ( credei! Uario diacono Romano fotto 
Liberio, fattoli poi fcifmaticoLuciferiano (5), il cui 
libro da Evagrio , o piuttollo da Evangelo fu man- 
dato a Girolamo, che lo confutò) (<s): nè fu un An- 
giolo , come pensò Origene ( 7 ) ; nè fu il figliuolo 
a Iddio, che in un corpo alfanto apparilfe ad Àbra- 
mo, come avvilirono alcuni Melchifedechiani (8), 
e qualche antico cattolico prelfo il Cotelier (9) ; la 
quale opinione è fiata rinnovata dal Molineo , dal 
Guneo, dal GaiJlard,edall’Outrein( io); nè fu Enoch , 
come hannopretefo l’HuIs ( / u) J e uno fcrittor Fran- 
te fe 


C , 1 lì < * > /LntU - «*• *• feqq. 
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refe impugnato dal Saliano ( 1 ) : nè fu Cham , come 
‘fi è immaginato il critico Jurieu (2) : nè fu Sem , 
come molti Ebrei e i Samaritani opinarono (i)> fe- 
guitati da molti moderni predò il Fabricio (4) , e 
maflìmamente dal Cumberland (5) . Ma fu fecondo 
la comun fentenza de' Padri ( 6 ) , degli fiorici , e 
de’ critici un Principe Cananeo , che in fe fteflò unì 
le qualità di Re e di Sacerdote del vero Dio; il che 
non è nella Scrittura nuovo, mentre leggiamo, che 
Jetro fu fìgnore infìeme e gran facerdote del paefe 
'di Madian. Così predò i profani Re* Imperato t erat , 
judex , ip rerum divinarum arbiter , dice Arifìotile 
(7): e predò Virgilio (8): 

Re* <Anius , Re* idem beminum } Thoebique Sacerdos : 
dqve comenta Servio: Sane majorum erat h<ec confue- 
tudo , ut Re* tjjet etìam Sacerdos , ve l Tontifex . Anzi 
fìccome per teflimonianza di Livio (9) inRoma era- 
no alcune facre cerimonie, le quali dal folo Re po- 
teano efercitarfi , così , cacciati i Re fu creato un 
Pontefice , che fi chiamò Re* Jacrorum . Re di Sa- 
lem dicefi edere flato Melchifedecco , cioè di quella 
città , che poi Jebus, e poi Gerufalemme fu appel-'' 
lata. Grand’errore in quella opinione , dice qui il Bo- 
chart (io); poiché Salem era fullaflrada, che Àbra- 
mo dovea fere per andare da Damafco a Sodoma 1 
or Girolamo attefla (11), che Salem era di qua del 
Giordano fulla riva medefima : e veggiamo in S. Gio- 
vanni (12), che Salem ancora al *empo di Criflo eon- 
fervava predò a poco lo fledò nome , dicendoli che 
Giovambattifla amminiflrava il battefimo in Enone 
predo di Salim . Ma efficacemente fi rifponde , che 
Abramo più notabilmente dovea ritornare ad He- 
bron , nel qual cafo Gerufalemme era appunto filila 
i’ua firada . Qjianto all’ autorità di Girolamo effe è 
diminuita dalle circoflanze medefime della fua nar- 

ra- 
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razione, Je quali lembrano contraddirli, come i cri-' 
tici hanno offervato: e in quefto articolo dee cedere 
a quella di Giufeppe (i), che chiama Salem Soiy- 
ma , aggiugnendo che Melchifedecco ne fu il primo 
fondatore, che la nominò Gerufalemme invece di So- 
lima; che vi fabbricò un tempio , e vi fece Je fun- 
zioni di facerdote. Gli Arabi parimente, dice l’Ot- 
tingero ( 2 ) , aflìcurano che Melchifedecco fatto da 
elfi difcendere da Faleg diede a Salem il nome di Ge- 
rufalemme . Dall’ altra parte egli è evidente , che 
Sion o Gerufalemme è nel falmo ( 3 ) appellata Sa- 
lem ; e bifogna confeffare, che confideranno Meichi- 
fedecco come figura di Gefucrifto , la più efatta ana- 
logia richiede , eh’ egli fia fiato Re e Sacerdote a 
Gerufalemme piuttofto che a Salem . 

Nel così deferitto perionaggio egli è ora d’ uopo 
ritrovare gli fpeciali caratteri , che in altri luoghi 
della Scrittura gli fono attribuiti . 11 principaliffimo 
è, eh’ egli è fiato un' illuftre immagine di Gefucri- 
fto : yAflimilatur Fitto Dei , manet Jacerdos in perpe- 
tuum , è detto nell' Epiftola agli Ebrei (4) ; nel Ial- 
ino ( 5 ; parlandoli di Gefucrifto : Tu es facerdos in 
tstemum Jtcundum ordinem Melchifedech . Certo il no- 
me Melcbiftdecb fignificante fecondo 1 ’ Apoftolo ( 6 ) 
Re di fiuftizia ; la denominazione di Re di Salem in- 
terpretata dallo ftelfo Apoftolo (7) per Re detta pace, 
il facerdozio, l'offerta del pane e del vino, le deci- 
me che ricevette da Abramo, e la benedizione, che 
come maggiore egli diede al patriarca (8), ed altri 
caratteri annoverati dal Pererio ( 9 ) fanno affai ef- 
preffa vedere la fimilitudine col Melila. L’ eccellen- 
za dall' Apoftolo afferita (io) del facerdozio di Mel- 
chifedecco fopra quello d’ Aronne , onde Davide di- 
ce , Crifto effere fiato gran facerdote fecondo 1 ’ or- 
dine di quello e non di quefto , è nel feguente mo- 
do da Girolamo dichiarata giufta il Pentimento de’ 
Padri e degli fcrittori ecclefiaftici ( 1 1 ) : Ordinem autem 

ittum 
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ìlltim Melchifedech multìs modis interpretantur : Vri- 
tno , quod folus isr Kex fuerit (3- Sacerdos : Secundo -, 
quid ante circumcijìonem funtlus fit facerdotio-, ut non 
Gemei a Judàtis , fed a Gentibus Judai facerdot ium 
acceperint: Tertio , quod un fluì non fuerit o/eo Jacer- 
dotali , ut Me fi puecepta confiituunt , jed oìeo exulta- 
tionis (y fidei puritate: Quod non carnis ir fanguinìs 
viti i mas immolaverit , nec brutortim animalium Jangui- 
nem dextra fufeeperit , fed pane is 1 vino , fimplici pu- 
roque / acrificio C brilli dedicaverit Sacramentum . Ma 
Ja più fpecifica e più eccellente fomiglianza del Sa- 
cerdozio di Melchifedecco con quello di Crifto con- 
lifté in quella quarta ed ultima dichiarazione , cioè 
nell’avere il gran facerdote Cananeo con {ingoiare e 
infolito genere di facrilìcio offerto, non il {'angue e 
le carni degli animali , ma femplice pane e vino , 
prefigurando in tal modo l’ineffabile facrificio e mi- 
llerio dell’ Eucariflia , che Crifto alla lua Chiefa la- 
nciò infimo- alla confumazione de’ fecoli , ond’ egli fu 
veramente ed è facerdote in perpetuo fecondo T or- 
dine di Melchifedecco . Imperocché quantunque la 
materiale apparenza folfe, che Melchifedecco prefen- 
tò pane e vino per ri fiorare la fianca truppa d v A- 
bramo : nondimeno quella prefentazione principalmen- 
te lignificò ii corpo e il l'angue di Crifto offerto al 
divino Padre . Quello l'opra il prefente tefto, invano 
contrattanti i moderili critici , è fiato fempre il fien- 
timento della Chiefa cattolica; quella la comune in- 
terpretazione de’ Padri . Balli Agollino ( 1 ) : Ibi pri- 
mum apparuit facrifvcium , quod nunc a Chriflianis of- 
ferì ur Deo foto orbe terrarum , impletumque illud quod. 
longe poli hoc fallum per propbetam dicitur ad Cbri- 
ftum , qui fuerat adbuc venturus in carne : Tu es fia- 
cerdos in aeternum fecundum ordinem Melchifedech . 
T^o n feilieet fecundum ordinem .Aaron : qui ordo fue- 
rat auferendits i ì lue efe enti bus rebus , qua illis umbris 
pranotabantur . Veggafi quell’articolo aliai bene illiL- 
ftrato del Pererio, e da Natale Alelfandro (2) . Due 
Tomo V. S cofe 
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cofe di Melchifedecco aggiugne 1’ Apertolo: Luna é, 
eh' egli fu fine patre , fine maire , fine genealogìa ( i ) : 
1’ altra , che fu neque ìnitium dierum , ncque finern 
vita babens (2) . Delle quali la prima è dichiarata 
dal conteso dell' Apoftolo medefimo , e dalla fpofi- 
zione de' Padri recata da Natale Aleffandro e dall’ 
abate Gouget CO- Intende adunque l’ Apertolo, che 
«è Melchifedecco nè Crirto furono della rtirpe facer- 
dotale di Lev*, onde la loro genealogia non fi pren- 
de dalla tribù di Levi (4): In quo enim bete dicuntur 
de alia tribù e fi , de qua nullus altari pr<efio futi . Ma. 
nifefium ef enim quod exjuda ortus fit Domìnut nofter , 
in qua tribù nibil de facerdotibus Moyfies locutus ef : e 
di Melchifedecco avea detto ( 5 ) ; Et quidem de fi- 
nis Levi Jacerdotium accipientes , mandatum habent 
decimai fittmere a populo Jecundum legem , ìdefl a fra- 
tribus fuis : quamquam &• ipfi exierint de lumbis 
.Ab ruba . Cu/us autem generatio non annumerarne 
in eis , decimai fumpfit ad Abraham , Ì& hunc qui 
babebat repromifitones , benedixit . Donde di nuo- 
vo s’inferifce, che il facerdozio di Melchifedecco fu 
figura del facerdozio di Crirto. La fteffa confeguen- 
za fi trae dal dire 1’ Apoftolo , che il facerdote Ca- 
naneo non ebbe nè principio nè fine della fua vita : 
cioè fecondo l’intelligenza d’ Epifanio, di Girolamo", 
del Grifoftomo, e di Teodoreto (é), che la Scritti 
ra non parla nèdella nafeita nè della morte di Mel- 
chifedecco, come fa deeli altri patriarchi. Or nell' 
una e nell' altra efpreflìone dell' Apertolo trovali la 
fimilitudine di Melchifedecco con Crirto : quelli fe- 
condo la divina natura è lènza madre, e fecondo la 
carne è ferì za padre, e per la fua eterna generazione 
non ha principio né fine: Caret enim principio & fi. 
ne, ÌS' s ut breviter dicam , aterno efi Tetri Coeeter- 
nus , dice Teodoreto. Che fe pure vi ha trall’uno'e 
l’altro qualche differenza, riflettali che imago . . 
non omnia babet , quacumque babet archetypum : ma 
. tut- 


< * ) Hebr. 7. j. 

( j ) lbid, ( ) J S. Al, ptop. 3. Gong. Crmjnuar de 
* «• p 171 . (3) Hber.. 7. 1 .. feq. 

( t ; lb. J. leq. re J Ep P h. Ha/. ss . Hier. !.t. ctlryf. 
au Hebr. h in* u. Thcod. D aiug* 7, 
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tuttavia è Tempre vera la conclufione dell’ Apofiolo , 

che Melchifedecco ajftmi/atur Vilio Dei, ma - 

*iet Jacerdos in perpetuum. Abramo delle fpoglie pro- 
prie de’ fugati nemici diede la decima al Sacerdote 
Melchifedecco . Il Gaetano ( 1 ) nega doverfi qui in- 
tendere le decime propriamente tali , poiché quelle 
ebbero il primo principio dalla legge Mofaica. Il Pe- 
rerio (2) validamente ha impugnato quello fentimen- 
to . Imperocché 1 * Apoltolo ( 5 ) nello ftelfo modo e 
fenfo parla delle decime, che gli Ebrei offerivano ai 
lor facerdoti , e di quelle, che Abramo diede a Mel- 
chifedecco: fe quelle adunque erano vere decime, fu- 
rono ancor quelle. Oltrediché fe non fi prendeffequì 
in proprio fenfo il vocabolo di decime, di quali ni u- 
na forza farebbe fiato il ragionamento dell’ Apoltolo, 
il qual volea provare, che il Sacerdozio diCrifto era 
più eccellente del Levitico . Melchifedecco , egli di- 
ce , benedille Abramo , da lui ricevette le decime : 
adunque egli era per podeftà e per autorità maggio- 
re d’Àbramo. Or effendo allora tutti quei della ftir- 
pe Levitica ne’ lombi d'Àbramo, dal qual difcefero , 
ne fiegue , che anch’elfi furono da Melchifedecco be- 
nedetti e decimati in Abramo , e per confeguenza a 
lui inferiori. Nè I’elfere fiate le decime legalmente 
ifiituite da Mosè prova punto, che avanti tal tempo 
non follerò praticate , perciocché molte cole avanti 
la legge o per divina ispirazione , o per iftinto del- 
la legge naturale , 0 per tradizione de' Maggiori , 0 
per religiofa confuetudine degli uomini fi oflervava- 
no j Je quali poi dalla pofitiva Mofaica legge furo- 
no ordinate e prefcritte: di che veggarfi il Calmai 
lo Spencero, il Seldeno, e il Dugteo (4}. 

MORALE. 

B EI piacere leggenoo ne' fanti libri dove lo Spiri- 
tollanto fi fa interprete di fe medefiino ! Paolo 

S 2 fpie- 


( t ) Caict. hic. f » ) Feter, 1 c. s. ( j ) Hebr. 
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fpiega Mosè , e dimoflrando la preda fine del faceT- 
dozio Giudaico fa vedere affai avanti di quello na- 
to nella lua figura il Crifliano , e quello più eccel- 
lente e più gloriofo e perpetuo : .Ajfimilatur ruteni 
FUio Dei i manet ( acerdos in perpetuimi . Laonde ac- 
conciamente aptavit .... divinus Vaulut Ihfc ex fi - 
militudine clara ac manìfefta Melcbifedech Cbrifto . Sta. 
tuit autem fymbolum five typum facerdotii pr<e/Iantiorir , 
(juam efi legale , benediflionem ^Abrahec faBam , vini, 
que dy panum oblationem , dice Cirillo AltlTandrino 
(i). Melchifedecco per awtfo de’ Padri come facer- 
dote offerì prima all’ Altiflìmo il pane e il vino ; e 
poi per rifioro agli fianchi foldati d’ Abramo ne di- 
llribuì largamente . Sacrificio d’ immolazione, e fa- 
cramento di comunione è infieme il gran miflerio 
de’ noflri altari . Criflo gran facerdote fecondo 1’ or- 
dine di Melchifedecco dopo offerto al Padre in facri- 
ficio il corpo e il fangue fuo , ai bifognofi figliuoli 
fuoi ne fa parte col facramento del pane e del vino. 
Della figura fur fatti degni color folamente, che fc- 
gujtavano Abramo padre di tutti i fedeli : al figura- 
to rifioro color foli vengon chiamati , che della pa- 
triarcal fede fono imitatori . Alla fede vuol effer u- 
nita la fatica del combattere contro gli fconci ap- 
petiti non altramente che contro fuperbl Affirj, poi- 
ché fiquis non vu/t operar i, nec man ducer ( 2 ). La fe- 
de e la battaglia fieno dalla vittoria feguitate , co- 
me la riportarono i foldati d’Àbramo: che allora di 
buon grado il noflro divin facerdote Criflo ne darà 
il conforto della fua mifleriofa menfa : ? incerti > da- 
to manna abfconditum (j) . Son quelle le difpofizio- 
ni , che noi al gran facramento de’ noflri altari pos- 
tiamo» 


\ 
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LEZIONE LXVII. 

N iente nel fifico fiftema é più chiaro e certo di 
quello che gli occhi vengono: l’ anima ivi pre- 
lente e men che in altri l'enfi ad errori foggetta : 
Trofecio in oculis animus inhabitat , ben dice Plinio 
( i). Perlaqualcofa l’atto della mente da divina lu- 
ce infallibile diretta a conolcere 1’ avvenire con ac- 
concia fomiglianza vi/ione s’appella, e i profeti , ai 
quali è dato il conofcere con tanta chiarezza , Veg- 
genti fon detti . Levata per sì fatto modo , quando 
.per divino favore egli avvenga, l’umana mente fo- 
pra la naturale ofcura ragione, perlaquale, io ’l di- 
rò col eh. Tofcano traslatore dell’ Inglefe Pope (2), 
l’animo involto in guerra eterna, 

„ Inllabile, leggiero , vacillante, 

„ Or folle, or faggio, e colla mente volto 
„ Sempre a nuovi difegni e nuove brame, 

„ Pien di coraggio e di fiacchezza infieme, 
j, Cade, s’alza, e ricade ogni momento. 

„ Ei può folo feoprire il vero afeofo, 

„ E d’errore in ertor palla e s’immerge: 
le rimote cole e nelle tenebre di tardami lecoli in- 
viluppate cosi come prefenti e porte in aperta luce 
vede e dirtingue partitamente col locando ciafcuna nel 
Suo e tempo e luogo. Non eh’ ella, fecondochè piac- 
que d’immaginare al Malebranche (3), noninfeftef- 
fia, ma in Dio, a cui tutto è prefente, vegga tutte 
le cole; al quale rtrano intendimento egli torceque* 
molti luoghi della Scrittura, ne’ quali è detto , che 
da Dio abbiamo la i'cienza (4), e che in lui è il no-» 
Uro eflere, il noftro vivere, il ncrtro muoverci (5). 
Da Dio bensì nel nortro fpirito maggior chiarezza o 
minore, come a lui è in grado, deriva; ma poiché 
il noftro fpirito è baftevclmente illuminato, le pre- 

S 3 f en- 

< 1 ) Hi n. ]. 11. e. 17. 

< 1 ) Aulirli. Traditi- del Saggio del Pope, epift. I. Attuo 17JS, 
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Tentate cofe in lor medefime , e non in altro mez- 
zo, egli mira dirittamente ed avvifa: ficcome della 
feguente vifione d’Àbramo fi vuol giudicare. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Dopo i raccontati a v veni- Cap. 15- I> Hit ita- 

menti Iddio ad Abramo nel que tranjaflis, faflus -eli 
filenzio della notte fi fe’ ve- fermo Domini ad -Abram 
dere , e gli parlò in quella per vifionem , dicens : 
guifa: Abramo , aliai palefe 'N.eli timere , -Abram ; 
ti ho fatto il mio favore in- Ero proteflor tuut fum , 
verfo te -, nè tu già dei al- iy mercet tua magona. 
cun timore avere 0 de’ tuoi nimis . 
o de’ miei nemici : io tuo 
feudo mai Tempre e tua di- 
fela farò , ed io medefimo 
elfer voglio il tuo magnifico 

guiderdone . Il Patriarca con II. Dixitque -Abram : 
umile -libertà rifpofe : Signo- Domine Deus , quid da- 
re , nè di far maggiori le bis mibi ? Ego \vadam 
ioftanze, che date mi avete abfque liberis : is 1 fiiius 
larghinole, ho defiderio , nè , procuratoris domus mea , 
poiché piaci *0 non vi è di ifte Damafcus Eliezer , 
darmi alcun figliuolo , io ho 
erede certo a cui lafciarle ; 
e quello Eliezer d’ origine Da- 
maicena , figliuolo di colui , 
che ha il governo della mia 

cafa , in difetto della mia III. -Addiditque -A • 
progenie, fuccederàper mio bram . Mibi autem non 
volere padrone di tutti i be- dedifii femen ; & ecce 
dov’ e nato fervo . No , vernaculus meus bteres 
Iddio replicò, la tua eredità meus erit. 
non palfera , come credi , ad IV. Statimque fermo 
unoltraniere , ma a quel fi- Domini faflus eli ad 
gljuolo, che , non andrà gua- eum dicens : 'N-on erit j 
rj , di te nafeer vedrai . An- bic b<sres tuus ; Jed qui 
Z1 ’/r r cos * dicendo il egredietur de utero tuo , 
traile fuori all’aperto, dove ìplum babebis bsredem « 
una V. Idu- 
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nua bella notte modrava tut- V- Eduxitque eum fio. 
te le delle ) leva gli occhi ras, la* aìt illi : Safipìce 
al cielo , e , fe tanto puoi , coeJum , la* numera ftel- 
annovera le ftelle , che vi rif- l*t , fi potè s . Et dixit 
plendono: or fa ragione, che et : Sìceritfiemen tuum. 
così numerofafarà latua di- VI. Credidit ^ tbram 
fcendenza. A bramo malgrado Deo , ir reputatum tft 
della fua grave età, e di quel- Hit ad juftitiam. 
la di Sarai predò interiffima 
fede all* onnipotente divina 
promeffa, e il fermo credere 
gli meritò il pregio di per- 
fetta giudizia. Quindi il Si- VII. Dìxitque ad eum: 
gnore feguitando gli dille : Ego Dominus , qui edu- 
lo fon quel Dio medeGmo , xi te. de V r Cbaldeeorum , 
che da Ur de’ Caldei ti ri- ut darem tibi terram 
t raffi per farti trapaliate in iftam la* pojftderes eam . 
quella terra, la quale a tee 
ai poderi tuoi ho affegnata, 
e di cui ora per merito del- 
la tua fede te ne raffermo il 

diritto di proprietà . Allora il Vili. At ille ait : Do. 
buon patriarca quali familiar- mine Deus , un de fiche 
mente domandò un qualche pojfium , quid pojfiefifiurus 
legnale, che ficurtà gli folle firn eam ? 
del promeffo poffedimento : IX. Et refipondens Do. 

e il benignilfimoDio cosigli minus : Sum3 , inquit , 
rifpofe: Prendi una gioveu- mibi vaccam triennem , 
ca, una capra, ed un mon- la* caprom trimam , (a* 
tone, che tutti Ceno di tre arietem annotano trìum , 
anni ; una tortora oltracciò turturem quoque co - 
ed una colomba , e prepara lumbam . 
quede vittime per vieppiù 
confermare la nodra allean- 
za . Abramo nel giorno ap- X. Qui toilette Univeri 
preffo tenne il modo preferir- fia b<ec , divihteapsr me. 
togli nel compiere il Cotenne dium , (3* utrafique par. 
rito, e laicisti interi i'vola- ter cantra fie altrinfiecus 
tili, partì per lo mezzo i qua- pofuit avet autem non 
drtipedi, ponendone ledivife divifit. 
parti 1* una di contro 1’ al- 
tra . S 4 XI. 
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tra. Intanto mentr’ egli afpet- XI. Defctnderuntque v». 

tando fi flava le dimollra- lucres fuper cadavera , is* 
zioni del divino volere, cac- abigebat eas Abram. 
ciava i rapaci uccelli , che 
dall’ alto fcendeano l'opra le 

morte vittime. Quando già XII .Cumque Sol occumì 
venuto meno il Sole, grave beret , Jtpor irruit fuper 
fonno il foprapprefe , e in Abram , & horror tpa- 
mezzo a denfa caligine un gnus is> tenebro/us inva- 
fiero turbamento di ruttigli fit eum . 
fpiriti: e udì manifeflamente XIII. DiSumque eft ad 
così parlare : Sappi affai tem- eum : Scito preenofcens , 
po avanti , che la tua prò- quod peregrinum juturum 
genie dimorerà comeflranie- fu femen tuum in terra 
ra in un paefe, che non fa- non fua ; is' fubjìcient 
rà fuo, e indurilfima fervi- eoi fervituti , Ì 3 r ajfligent 
tù fi verrà incontrata e in eoi quadringentis annis . 
travagli per lo fpazio di quat- XIV. Veruntamen gen- 
trocent’anni. Maio ne farò tem, cui fervituri funt , 
riuflo giudizio, e mentrechè ego judicabo : & poji b<ec 
la mia punizione vifiterà e gredientur cum magna 
quelle inumane contrade , i fubftantia . 
tuoi carichi di molte ricchez- XV. Tu antem ibis ad 
ze ne faranno partenza. Tu nè patres tuoi in pace , /e» 
alle calamità nè alla libera- pultui in feneliute bona. 
zione del tuo popolo avrai 
parte, e in tranquilla pace e 
in buona vecchiezza perve- 
nuto alla tua fine andrai a 

riunirti ai padri tuoi. lituo XVI. Generatione au - 
popolo dopo quattro fecolia tem quarta revertentur 
quella terra di Canaan ritor- bue : needum enim com- 
nando ne prenderà la debita pieve funt iniquitates A- 
poffeffìone, perciocché le mal. morrh<eorum ufque actpr<e- 
vagità degli Amorrei non fo- (ens tempus . 
no ancor compiute. A que- XVII. Cum ergo occu- 
fie predizioni della divina vo- buìffet Sol , falla eft ra- 
ce feguitò il vederli dal pa- Ugo tenebrofa , appa- 
triarca nella notte già dive- ruit clibanus fumarti, i sn 
mira più nera quali un tor- ìampas ignis tran fieni in - 
chio accefo e circondato da ter divisone s ili ai. . ; 


fpef- 
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del Genesi. zÈt 
fpeflo turno , che in mezzo XVIII. In ilio diepepi- 
alle divife parti delle vitti- gì t Dominus fxdus curri 
me andò trapalando. In quel librarti dìcens : Semini tuo 
giorno il Signore fece patto dabo terram barre a fluvio 
con Abramo dicendo : Io ai AEg^pfi ufque ad fluvium 
tuoi difendenti darò quello magnitm Eupbratem. 
paefe dal fiume d’Egitto fi- XIX. C'tndtos , & Ce- 
no al fiume grande , che è nez<eos , Cedmonxos , 

1* Eufrate : il paefe , io di- XX. Et hletbaos , & 
co , abitato da’ Cinei , da’ Tberezxos , Raphaim quo- 
Genezei, da'Cedmonei, da- que , 
gliEtei, da’Ferezei, da’Ra- XXI. Et ^ {morrhàtos , 
tei, dagli Amorrei , da’Ca- & Cbananxos & Gerge - 
nanei propriamente detti , f<eos , Ì2> Jebufaos. 
da' Gerefei , e da’ Gebufci . 

QUESTIONI' 

N EH’ interpretare la profezia di Daniele dovremo 
ragionare de'varj modi , onde Iddio agli uo- 
mini fi comunica e fi rivela. Qui dirò brevemente > 
che le due piùufitate maniere fono l’apparire o par- 
lare in fogno all’uomche dorme, e il farlo per vi- 
none all'uom, che veglia . Così è detto ne’ Nume- 
ri ( i ): Si quis fuerit inter vos propbeta Domini, in 
vijìone apparebo ei , vel per / omnium loquar ad illum . 
La rivelazione della feconda maniera fi fa, o quando 
I’ uom cade in ertali ; e mentre ch’egli pare fuori de’ 
Pentimenti, Iddio opera immediatamente fiopra l’ani- 
ma di lui, e vi fa le più forti impreflìoni della ve- 
rità. Quello cosili efprime nella Scrittura ( 2 ): Qui 
•vifionem Omnipotentis intuitus eji ; qui cadit , fa' fic 
aperiuntur oculi ejus : O fi fa , quando Iddio fi mani- 
ferta crteriormente per modo fenlibile , o fia col 
rendere vifibile quello , che naturalmente non può 
vederfi, o fa facendoli vedere lotto una forma fen- 
iìbile. Di quello fecondo genere fu la prefente vilio- 
ne avuta da Abramo , per mezzo più probabilmente 
d’un Angiolo mollratofi in umana fembianza. Il tem- 
po della vilione fu- la notte, poiché il patriarca fu 
condotto fuora della fua tenda ad olfervare il cielo 

ftel- 
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iellato: e, come ben ptnfano il Saliano e ilBonfre- 
rio ( 1 ) , la prima parte della vifione più veramen- 
te avvenne ad Abramo mentre vegliava ; e la fecon- 
da in fonno. 

Iddio per mezzo del fuo minifìro raflìcurò l’animo 
del patriarca , che forfè temeva il ritorno dei Re 
fugati a vendicarli di lui con nuove forze : e facen- 
dogli larghiflìmepromeife aggiunfe, ch’egli fìelTo fa- 
rebbe la fua mercede, merces tua magna nìmit . Of- 
ferva acconciamente ilCalmet (2), che Abramo non 
ebbe mai mentre vilfe una tanta felicità terrena , 
quanta potelfe dirli corrifpondere alla magnificenza 
di quelle divine promelTe . Laonde egli è da dire , 
che principalmente la divina promelfa riguardane be- 
ni di più alto ordine , cioè i fempiterni e celelìi , 
de’ quali il fommo è l’elfere Iddio lìelTo la mercede 
e ricompenfa de’ beati. Névi ha forfè più valido ar- 
gomento a dimoftrare l’immortalità dell’anima , la 
verità della religione, e l’eternità dell’altra vita , 
che il vedere i giudi meno del loro merito in ter- 
ra ricompenfati, e in apparenza men felici degli em- 
pi . Abramo riferendo il parlare del fuo Signore alle 
cofe terrene , con familiar maniera , e non con dif- 
fidenza, ficcome ben moftrano Agoftino, il Grifofto- 
mo, e Teodoreto ( 3 ) , domandò qual effer potelfe 
il ben promeffogli, poich’egli non avea figliuoli , e 
obbligato farebbe a lafciare erede Eliezer fuo dome- 
ftico e economo 0 maelìro di cafa . 11 Grozio ( 4 ) 
dopo avere ftabilito, che il poter tefiare è un dirit- 
to naturale a chi ha la proprietà de’ beni, dice che 
Abramo ulàndo d’un tal diritto penfava d’ iftituire 
per fuo erede Eliezer ; ed egli avrà avute le fue ra- 
gioni a noi ignote , come olferva il Cleri: ( 5 ), di 
non trasferire la fua eredità al nipote Lot , nonché 
agli altri parenti lafciati di là dall’ Eufrate. Quindi 
appare l’ufo antichifiimo di far teftamento , di che 
recati fono dal Grozio ( 6 ) molti efempj tra i proià- 

ni . 

( 1 ) Saliar., ad >n, munti. 21 19 n. z- Bonfr. h e. 

( 1 ) Cairn, bit. C j > Aug- Ci». 1 . le. s, 14, Chijf. io Oia, 
hom. J6. Thtod. in Gen. q. 64. 

<4) Giot. moie. &c. 1 . 1. c. i. 5 . 14. 

il) Citte, aie, ( a ) Gioì. 1 . c. 
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ni. Dal Fourmont ( i) è ravvifato in Eliezer Mercu- 
rio, cioè V Hermes di Sanconiatone . Le prove fono : 
I mitologifti generalmente pongono Mercurio al tem- 
po di Crono, cioè d’Àbramo nel fentimento del no- 
llro critico: il primo nome di Crono fecondo Sanco- 
niatone era Ho ; e Mercurio fu il fedel fervitore d' 
Ilo, cioè Eliezer d’Àbramo ; e infatti Kadm-llus in 
lingua Fenicia è lo fteflò che fervus Ili; per la qual 
domeftica relazione di ferviti Mercurio fu annove- 
rato tra gli Iddei Cabiri , che fecondo il Fourmont 
(2) furono le principali perfone della famiglia d’A- 
bramo. Il Mercurio dell’ autor Fenicio era Siro; ed 
Eliezer dal nodro tedo è detto oriundo diDamafco , 
e la qualità di mercadante data a Mercurio ben con- 
viene ad Eliezer economo e maeftro di cafa d’Àbramo. 

Tolle Iddio ogni dubbio al patriarca col promet- 
tere a lui quantunque grave d’ età un figliuolo ed 
erede naturale , ed una numerofiflìma poderità . Il 
Lirano , il Toflato , Paolo Burgenfe ( 3 ) , ed altri 
hanno fcritto , che la divina promelfa in quello luo- 
go riguarda principalmente la moltitudine degli elet- 
ti alla vita eterna, e meno la carnale propagazione 
de’ difendenti d’ Abramo . Veggafi quella fentenza 
alfai dottamente impugnata dal Pcrerio (4), il qua- 
le e fodiene il fenfo letterale della corporale molti- 
plicazione de’poderi , e folo concede , che in fenfo 
lublime e midico fieno indicati tutti gl’ innumera- 
bili futuri fedeli e giudi particolarmente del nuovo 
Tedamento di dirpe ebrea o pagana. Abramo, per- 
ciocché per folo riguardo alla divina autorità rive- 
lante predò pieniflìma fede ad una cola agli umani 
fenfi incredibile e naturalmente impolfibile, fi acqui- 
dò prelfo Dio il merito e la lode di perfetta giudi- 
zia. Qued’atto di fede fu così eccellente, che l’apo- 
dolo Paolo l’ha riputato degno d'elfere commenda- 
to con un intero capitolo ( 5 ) , dove traile altre 
cofe dice (ó) : In reproinrjftone edam Dei non bóftta- 

_ vit 

li) Fourm. t. 1. 1 . *. fcft. I» c, j. 

( » )L« memc c. 7. 

( | J Lyi. Toft. Butg. hi« ; 

( 4 > ìttet. in Geo. 15 D i fp. 1. ’ 

C s ) Roti. •» t « ) ibid. v. 19- f«ng. 
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*>it difftdentia ,fed confortami eft fide . dans gloriar» Dtei 
plenìffime fciens ; quia queecurr.que promiftt , potens eft & 
facete . Ideo reputatum eli i/li ad }u fitti a m : e dove 
diftrugge l'opinione desìi Ebrei , i quali dicevano , 
che niuno potea efifere accetto e grato a Dio fenza 
la pratica de’ riti Mofaici ; mentre il noftro tetto 
afferma che Abramo per la Aia fede fu da Dio rii* 
putato giufto e fanto , quando non gli era ftata an- 
cora ordinata la circoncifione ( i ). Dal noftro tetto 
i moderni eretici han penfato di prendere argomen- 
to da provare che la fola fede giuftifica l’uomopref» 
fo Dio , cioè lo fa pattare dalìo ttato di peccato al- 
lo ttato di grazia . Vegga!! la loro confutazione nel 
Pererio (2). E chi mai potrà penfare, che Abramo 
avanti quell’ atto di fede fotte in peccato ? 0 in pec- 
cato fotte avanti il grand’atto d’ubbidienza nel dii- 
porfi a fagrificare il fuo figliuolo Ifacco, per lo qua- 
le atto è detto nella Scrittura (3): -Abraham nonne 
in tentatione inventa s e fi f.delit , reputatum eft et 
ad juftìtiam ? Chi dirà che Finees non fotte in gra- 
zia d’ Iddio , quando lo placò in favor del popolo 
prevaricatore? la qual mediazione così èefpretta nel 
Ialino ( 4 ) : Stetti Vbinees , placavit ; ceffavit 
quafjatio : (jr> reputatum eft ei in juftieiam . Non par- 
lali adunque nel noftro tetto di pattaggio dal pecca- 
to alla grazia , ma d’un atto buono , d’un atto di 
virtù, la quale frequentemente nella Scrittura è no-» 
■minata gìuftizia , che abbraccia e fuppone lo ttato di 
grazia , o la carità , Così Agolìino ( 5 ): Carìtas ip • 
fa juftitia eft , qua una jufli lunt quicumque jufti / unt j. 
Tfamque incboata carìtas , incboata juftitia eft i prove- 
ita carìtas, preveda juftitia eft magna carìtas , magna 
juftitia eft'. perfetta carìtas , perfetta juftitia eft . 

Alla prometta da Dio apprettò fatta al patriarca di 
dargli a, pottedere la terra di Canaan , foggiunfe il 
patriarca un’ altra domanda , cioè che da Dio da- 
to gli fotte un qualche fegno da poter conofcere 1* 
adempimento della prometta . Nè quella domanda 
______ in- 

t 1 > Ibid. v. io. f * > rerei. 1. r . Di(p> 

( t ) JVl>chab. ». jj. f 4 > riti. i»j. J0 . ( t q. 

< S > Aug. de cjr. t- «j. 
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Inferifce debolezza di tede» come in fomigliante ca- 
fo non l’ inferi in Gedeone e in Ezechia (i )» o per- 
chè il patriarca richiede {blamente notizia del modo 
da efcguirfi la prometta , il che fece altresì la beata 
Vergine pieniffima di fede ( 2 ) : Quomodo jiet ijtud , 
quoniam virum non cognojco ? o perche la fua int ®c- 
rotazione riguardò fidamente il tempo del doverli la 
promefla efeeuire ; come Umilmente gli apofioli do- 
mandarono a Crifto (5 ): Die nobis quando hfc ertat , 
& quod fignum adventus fai , & qonfummat tonti Jecu- 
U ? E infatti nella ieguente rifpofta Iddio gli parla 
fegnatamente del tempo . Ma di piu Iddio temibil- 
mente -e all’ umana maniera volle con Abramo tare 
una nuova folenne alleanza . Si all’ umana maniera , 
dice il Grifoftomo (4) : Vide quomodo more human» 
init cum eo federa. Quemadmodum enim noi bomtnet , 
quando aliquid promitti/nus , Ì3" volumus certum red r 
dere eurr. , cui promifio fit , ha ut de promijjts nm 
ambigui , (ìgnum ali quod damus & pi gnu ! , ut ad tUuA 
fpettans / ciré queat promiffia omnino eventura r ita ( 3 * 
benignus Domìnus , poiiquam dixit ^Abram : Quomodo 
cognofcam ? inquit , Ecce & hoc ubi pr<ebeo Sume 
mihi vaccam triennem, & capram trimam, oc ane- 
tem , & turturem , & columbam. ^Attende , 0 Jecr» 
in quantam crajfttudmem defeendendum /ibi duxerit 0- 
nu 1 Domìnus , quo patriarebam argumentìs coptojts cer- 

tiorem reddat . 'H*™ Rbia ol ' ,n eis r ka mos , er ? paC j ‘ 
! centi & patta firmanti, ideo l? ipfe via hac tngredt- 
tur . Del coftume fin d’ allora ufitato di fare le al- 
leanze nello fletto modo , che Iddio prdcriffe ad . A- 
bramo , parla ancora Teodoreto 5 ) : Cum eo pajcu 
(cent ex more , qui tum vigebat . Cirillo Aleflandnno 
ha fcritto (6), che tale ufanza derivo da Caldei , e 
fi comunicò poi ad altre nazioni : e riporta un luo- 
go di Sofocle , preffo di cui fono introdotti alcuni a 
pattare in mezzo a due fuochi tenendo la 1 fpada m 
mano. Ed è ben da credere , che anche Abramo al- 
la della maniera paffaffe traile divile vittime,^ be 

( , ) J’idie, « 7 . & 17- ’• IV. *«• «’ C * 5 LUC ' *’ U * 

1 1 , Mite, „ < 4 > Ch.yl.l" W» «»»*■ 10 . 

( 1 ) Thejd. ii jerem. »»■ < 4 > cjn. > 
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che non fia ciò fpecificato da 1 certo ; tanto più che 
poi fi nota ( i ) , Iddio medefimo fiotto Ja figura d’ 
una fiamma aver compito quel rito , quafi per p ar - 

d P i? a n C ° nferman M° J ’ aiieanza - U dividere le vittime 
dell alleanza, e il palfiarvi in mezzo fignificava, che 

fin/? * atf 0bb . hgav ? no Ia ,or fede ad offe,- va re le 
condizioni , e in cafo di violarle , con facra impre- 
cazione ioggettavano fie rteffi ad effere in due pani , 
ficcome quelle , divifi . La pena d’effer dati ] viola* 

£r V A P ° tere de ’ ° r nemici èefipreffa in Geremia ( 2 )* 
* d Ir VlrOS ’ qut P T<evar >cantur foedus meum & 

fxderh ’ «irenfifZ 

fiartP P me °r’ v,tufum * c ! uem conciderunt in duat 
*Z* )Zj r ‘”f erU V m, r e ! àivìjiones ejus ; Vrìncipes 

eunuchi & f acer dotes , 

%r\n u rr«' qut *•**»>&»,* 

m il i ' ** r e ° S ,n manus tni minrum fuorum . H 

S3£“ *■ • ^*2Si ° ( oVtlZl 

cui! noiolo r fer -c are J contratto d- alleanza con al- 
fte pale .^Pronunziando que- 

Jo P ?* L‘ S JT T de f ecer,t P ubllc » confilio dolo ma. 

ut \lo ba„c f, efp,te i r ]- P T !um liom ™ u >” fic ferito , 
ut ego banc porcam bod.e feria»,; tantoque n Ju ferì. 

to quanto magia p ote , pdlejve : ciò detto con una 

mede e UliSe d'n J ro * ni > mentre dice, che Dio- 
iano Anf P n ^ do P°.£ atta un a convenzione col Tro- 

eam rem Z Z’ ***** f * S 

J nZ S fp7atJ ran Z “*]" P*"** Sole,», refiduum 
Jpectaret , per medium tranfeunt * e rhp a 

SfS ? er render figuro Achille d’una fina pi 
weffa pafsò in mezzo alle divifie parti d* una vitti! • 

~f • \ ui- ‘ 1 — — — . 

< ♦ > e/A Hit,o» ; ^c-rrz 
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ina . La flelfa pratica , ma per fine diverfo da quel, 
lo di fare alleanza era* dice Plutarco ( 1), tra i Beo- 
ti : lÀpud Bocotos publica efi lu fi ratio per canis diffidi 
pmes tranfire : e preflò i Macedoni, dice Livio (2): 
Forte lufiratio lufirandi exercitus venit tempus , cu ] hi 
folemne efi tale. Caput medile canis prese iftc , (30 prior 
pars ad dextram cum extis , pojlerior ad lava via po- 
nitur : inter hanc divifam hofliam copia armata tradu- 
cuntur . Or le vittime da Abramo per divino coman- 
damento adoperate pel grand’ atto dell’ alleanza fu- 
rono una giovenca , una capra , un montone , tutti 
tre di tre anni , e una tortora , e una colomba , o 
più fecondo il teflo originale un piccione . Divife i 
tre quadrupedi , ponendo le parti di ciafcuno 1’ une 
in faccia all’ altre in modo , che vi fofle uno fpa2Ìo 
di mezzo da potervi paffare : ma non divife i vola- 
tili. Agoltino eTeodoreto (?) han prodotte le figu- 
rate lignificazioni di quelli animali e di tutto quello 
facrifizio d’ alleanza; ma il iecond° fembra aver da- 
ta un’ interpretazione più letterale e più relativa al 
deflino degl’Isdraeliti manifellato da Dio ad Abramo 
doro il facrificio: Hac erant ìllorum anigmata , qua 
pop. eri s erant obventura . Siguide in facrificio peraSo 
Jubjunxit : Cognofcens cognolces quod femen tuum 
peregrinum erit in terra non fua. Etaddidit : Quar- 
ta veto generatione revertentur huc . Tropterea ex 
quadrupedibus mundis tria , Ì 9 " unumquodque eorum 
trimum jacrìficari pracepìt , ad fignificandas tris gene- 
ratione s , qua in incolatu permanfura erant . Turtkf 
autem generationem Ulano denotabat , qua ex ^degrpto 
egreffa velut avolavit , (y babitavit in deferto . Hujuf- 
rnodi enim avis efi amans deferti. Columba autem gene- 
rationem aliar» innUebat , qua terrai» promiffam acce- 
pit . Manfuetum enim efi hoc animai iy domefticum . 
Quam ob c auffa in bac quidem minime divifit , ut libe- 
rai iortem a fervitute fignifteantia . Quadrupedes autem 
partitUs efi , eo quod indicarent quam male tramandi 
erant in .Aegrpto . Perchè fra tanta fpecie d’ animali 
Iddio ordinalTe le cinque annoverate , fi dà comune- 
mente 


( 1 } Plot. Rem. qu. 1 1 . ( * ) Liv. 1. «e. 

lì) Aug, Ci». 1- K- r. *4. Theod. in G n. tju. t«. 
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mente dagl’ Interpreti per rifpofta , che fin d’ altera 
Iddio volle far conofcere e quali preferivere gli ani- 
mali , de’ quali foli dovea poi dalla legge.Mofaica 
ordinarfene 1’ ufo nei làcrifizj , fe fi eccettui il lolo 
iacrifizio per efler liberato dalla lebbra, nel quale li 
offeriva una paffera . Perchè poi quelli foli animali 
dellinati folfero ai facrifizj, ne fono da Filone recate 
affai probabili ragioni ( i ) : ^Ammalia , qua in facrìs 
maìl ari folent , aut terreflria funt , aut volucria . Sei 
i volucrum quum innumera fint fpeciet , pratentis celerà 
omnibus , duas tantum Jelegit Mofes . Etenim columbi 
inter natura man/uetas iy gregatim volitante s eli mi- 
tifftma : turtur vero inter Jolitarias cicuratu facillima . 
Terreftrium quoque , innumeris omiffis , tria pracipue 
Jecrevit genera , boum , ovium , caprarum , ut rni- 
tiora iy manjuetiora : Jìquidem magna boum armenti , 
magnique greoes ovium {3" caprarum , dum exeunt ai 
pajcua , rurfù/que ai fepta reiucuntur , ab uno quoyis 
non viro tantum, fei etiam puero aguntur . litui etiam 
tnitis eorum ingenti argumentum e fi , quoi noncarnibus , 
jei berbis vejcuntur; nec unguibus aduncìs armata funt , 
rtec continua ferie dentium . Traterea maxime vitam 
bumanam bac juvant ammalia . jLrietes prater carnis 
efum etiam vefiitum prabent tegendis corporibus . Borei 
arando terram fomenti prttparant , iy ipfat fruges tri- 
tura utile s reiiunt alimento . Ex caprarum ( taceo bic 
Zac iy cajeum ) pilis ac tergoribus contextis confutifque 
fiunt penula viatorum, vetaminaque mìl'ttibus iy aliis , 
quos necejfttas aliqua cogit extra urbes fub dio degere . 
Nella noftra Volgata fi foggiugne , che fcefero uc- 
celli di rapina fopra i cadaveri delle vittime, e che 
Abramo gli difcacciava. Ma offerva il P. Calmet(a), 
che mutando alquanto i punti foprappoftivi dai Maf- 
foreti, il tetto ebraico aver potrebbe quell’ altro fen- 
fo , che Abramo pofe fopra le divife parti de’ qua- 
drupedi i due fagrificati interi volatili , e che Àbra- 
mo fi collocò lèdendo in mezzo . Così hanno trasla- 
tato i Settanta. E veramente par diffìcile , che, effen- 
do ivi prefente il patriarca, gli uccelli rapaci fi ac- 

co- 

" < i ) rhi.', J. de v;diinis. 

< a ) Calili he , 
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coRaffepo . Or vegganfi Je accurate ed erudite offer- 
\^°. ! }} autore della Spiegazione dì molti tefli 
difficili della Scrittura, che è il P. Martin Benedetti- 
110 5 / ^ ua ^ e Eoftiene e illuftra il lentimento delCal- 
|P e t j. e con documenti dell’ antichità dimofìra 
ufo di mettere fopra le parti delle vittime alcuni 
pezzi Laccati , come appare nella definizione fatta 
da Omero (2) d’un facrifìcio nell’occafione appunto 
d una lolenne alleanza. Il Grifoftomo (3) feguitato 
da alcuni Interpreti ha creduto , che la fiamma rap- 
pielentante la divina prefenza, la qual pafsòinmez- 
zo alle divife vittime, confumaffe lemedefime, e ne 
compieffe p olocauRo . Ma riflette acconciamente il 
rio ni re rio (4), che quella fiamma fu dolo immagi- 
naria , e dal patriarca veduta in fogno , onde non. 
può attribuirle!! quell’ effetto , e meglio è da dire » 
che o Àbramo fleffo col naturai fuoco confumò il 
jacrificio, oche Iddio fece feendere vero fuoco acon- 
iumarlo, di che abbiamo altri e fieni pj- affai. 

Tutto 1* apparato del fiacri fido , lecondochè abbia- 
mo fentito da Teodoreto , lignificava la ferviti! del 
popo.o ebreo nell’ Egitto ; e particolarmente ella in- 
dicata era dall’ apparito forno fumante , appartiti 
clibanus fu man j ; perciocché in altri luoghi della 
Scrittura (5) quella fervitù è chiamata fornace ferrea: 
® a PPunto una delle gravi fatiche impofte agli Ebiei 
fu il cuocere nelle fornaci i mattoni per le fabbriche . 
Ora Iddio paflàndo a predire ad Abramo apertamen- 
te e Lenza emblemi la detta fervitù dice , eh’ effa 
durerebbe 400. anni . Quefta è la difficile e celebre 
queuione cronologica della dimora degl’Isdraeliti nell’ 
E ?^to . Noi già baflevolmente in altro luogo (6)1* 
abbiam toccata , e può fidamente veder!! in tutti i 
cronologifti . Nella cronologia dell’ Uflerio da noi fie- 
guitata il principio de’ 430. anni , come fon notati 
nell’ Efodo (7) , cade nel 2082. del mondo , e la fi- 
ne, cioè la partenza degl’ Isdraeliti dall’ Egitto, nel 
~ 5 1 ? . II noftro teflo , come giace , fembra dire che 
Tomo V. T la 

C t ) Explitat. f a ) lJùd. i v. «Si. < t ) Chry. in Geli, 
liona. J7 . < 4 } Botf. hic. ( 5 ) D««[. +. 1.. Hi- Ke.j 8. jj, Jc- 
/cm. li. ù é V, Lea. LXIV. ( 7 ) Exxl w. 
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la fervitù e opprellìone degli Ebrei durerebbe 400. an- 
tri : Sub/icient eos jerv.tuti isr affligent quadringentis tin- 
nii . Ma ficcome quello non ben fi accorda colia fa- 
cra ftoria , le recitate parole fino ai quadringentis 
anni* deoho chiuderfi quafi tra parente!! , e riferirli 
a diverfe circofìanze di tempo, nelle quali i difcen- 
denti d’Àbramo furono afflitti , e le parole quadri», 
genti* annìs applicarli a quelle, che precedono jl Jub- 
pcìent , in quello modo: Scito pretnofcens , quod pere- 
grinimi futurum ftt femen tuum in terrà no» fua ( & 
fubjicient eos fervituti isn affli gei t ) quadringentis an- 
ni* . Le afflizioni furono a diverfi e interrótti tempi : 
Ifacco fu oppreflò in Gerara , 3 fuoi pozzi furono 
riempiuti dagli abitanti, ed egli medefimo coftretto 
ad allontanarli da loro: Giacobbe fervi, e fu l'ogget- 
to. alle durezze di Labano per quafi vent’ anni : ma 
ne Ifacco nè Giacobbe foffrirono una continua op- 
preflìone . La fchiavitù d'Egitto non incominciò le 
non dopo la morte di Giufeppe, e di tutti i fratelli 
di lui : ma per 1 ' avanti gl' Ifdraeliti in quel paefe 
erano flati tranquilli e felici . Le altre circoltanze 
qui predette fi vedranno da noi nell’ Efodo verifica- 
te . Si foggiugne, che gl’ Isdraeliti nella quarta ge- 
nerazione o compiuta o corrente ufciti dall’ Egitto 
ritornerebbero nella Cananitide. Equivoco per le di- 
verie maniere di contare, le quali tutte vegganfi net 
1 ererio (1), è il termine di generazione : mail con- 
tare per generazioni era ufanza degli Ebrei , degli 
Egiziani, e d’altri popoli- Altri comprendevano una 
generazione in $0.034. anni , altri in 100. e talora in 
108. o rio. Di quanto più antichi tempi fi parla , 
tanto più lungo periodo dee aftègnarfi alle genera- 
zioni per la più diuturna vita degli uomini . Qui è 
piu fecondo il Coteflo 1’ intendere , che le quattro 
generazioni corrilportdaho ai 400. anni , onde e lì 
prendano per compiute , e di 100. anni ciafcuna . 
Cosi il Calmet (2). Altri Interpreti per quattro ge- 
nerazioni hanno prefe quattro telte* Luna fuCceden- 
*efi all’altra , Erfon , Arali , Amitìadab , e Naaflon ; 
o Ca- 

" • ) ititi, in tìen. 1J. Difp, 7, " 

( ■* } Cairn, Jiic. 
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t> Caath , Amram, Mosè, e Aronne , come vuole il 
Willet (i), o, come il VVhifton (a), Fares, Juir, 
Levi , e Core . Ma non accordandoli quella maniera 
di computare le quattro generazioni colla noflra cro- 
nologia , noi in quello luogo non Faccettiamo . D’ 
Abramo è detto , eh' egli avanti i profetati avveni- 
menti morendo andrebbe ad unirfi co'fuoi padri tran- 
quillamente : Tu autem ibis ad patres tuos in pace. 
Dove non vuole intenderli, eh’ egli morto nel paefe 
di Canaan avelie una comune Sepoltura co’ Tuoi Mag- 
giori morti nella Caldea; ma deefi riguardare quell* 
efpreflìone come uria prova della perfuafione avuta 
dagli antichi dell’immortalitàdell’anima, e dell’efi- 
flenza d’ un luogo, in cui le anime de’ grand’ uomini 
defonti fi raccoglievano infieme di là dalla tomba . 
Certo è naturai defio a tutti coloro, che credono I’ 
immortalità dell’anima, di dovere un giorno ritro- 
varfi co’lor parenti, amici, e uomini illuflrì . Se 1 ’ 
anima di Socrate, dicefi preffo il Clero (3), ha avu- 
ta la libertà d' andare dove il fuo piacere la porta- 
va , fenza dubbio avrà fubito cercato di unirfi ai 
grand' uomini della Grecia, a un Orfeo , a un Mu- 
ieo, ad un Omero , e a tanti eroi e femidei , che 
colle loro imprefe acquiftarono chiarilfima fama. Nè 
intendali , che Abramo dovelle riunirli con tutti i 
luoi Maggiori > de’ quali o molti o alcuni morirono 
nell’idolatria, ma co’ foli giulH e pti e religiofi ado- 
ratori del vero Dio. 

Per ragione di differire agli Ebrei il poffeffo della 
terra di Canaan Iddio dille , che non erano ancora 
al loro colmo venute le iniquità degli Amorrei . So- 
pra di che opportunilfimo è il tomento di Teodo- 
reto ( 4 ) : Didicit ex bis 'ver bis ^Abram rationem di/a. 
tionis ; ne quis fufpicaretur ob numerojam incolarum 
multìtudìnem non potuiffe Deum tradire Hebreeis poflef- 
fionem iy dominium illius terra . Idcirco dixit Deus .A.- 
hr<£ , Nondum impleta funt peccata Amorrhaeorum 
ufque nunc : ideft , nondum il/i digna tali exitìo per - 
petrarunt . T(on decet autem ante peccatum ex preefeien- 
, T 2 tìa 

< » ) V Vili, hlc. < a ) Whift. Defenfe de li Relig. Bur* 

Brt. t. 1 p, jgj. ( j ) Citte, bit. < ♦ ) Theod- in G*n. <♦' 
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t ia futuri peccati posnam infligere . Ottod autem tem- 
pore ilio vdbr<s fuerint in ea geme probi aliqui ÌS* pi* 
bomines , confiat ex Melcbifedecb cn jibimelecb , Ì5" 
(ribus fratrìbus inhabitantibtts Hebron cum ipfo ^Abram 
tum /cedere tum amicitia conjunttis . Gli Amorrei fono 
qui nominati per tutti i fette popoli, che poffedeva- 
no la Cananitide , o perchè qui prendali una parte pel 
tutto , come in Giofuè ( i ) nominati fono i foli 
Etei per tutti gli altri; o perché gli Amorrei per la 
moltitudine loro, per Ja grandezza e forza de’ corpi, 
per l' empietà e gravezza delle fcelleraggini fi diftin- 
fero fopra gli altri. Il Pererio (2) dimoftra, cn’effi 
in quafi tutto il paefe di Canaan fi dipelerò . Della 
loro datura dice Amos ( 3 ): Ego .... exterminavi 
^Amrrrbàtum a jacie eorum ; cujus aìtitudo , cedrorum 
altitudo ejus , isn fortis ipfe quafi quercus . L’empietà 
loro giunfe a tale , che quafi in proverbio appella- 
vafi Amorreo chi nella malvagità fi diftingueva . 
Per quella ragione del popolo ebreo è detto il Eze- 
chiele (j})j Vater tuus <Amcrrh<£iis . Ma poi il Signo- 
re nella fine della predizione nomina fpecificatam en- 
te dieci popoli, che raderebbero lotto la dominazio- 
ne degli Ebrei , e probabilmente non tutti compre!! 
erano nel paefe di Canaan , poiché nel precedente 
verfetto fi dice, che gli Ebrei pclfederebbero la ter- 
ra polla tra’l Nilo e l’ Eufrate . Di lètte di que’ po- 
poli altrove (5) abbiamo parlato : rellano qui i Ci- 
nei , iCenezei e i Cedmonei . Non puòdeterminar- 
fi , fe i due primi popoli folfero diffondenti di Ca- 
naan , e quali luoghi abitaffero . Jetro fuor ero di Mo- 
sè era Cineo (6) ; e i diffondenti di Jetro occupa- 
vano nella Cananitide un tratto di pàefe , che Foi 
fu comprefo rfella porzione affegnata alla tribù di 
Giuda (7). All’età di Saule iCinei erano uniti co- 
gli Amaleciti ; e quel Re in ricompenfa dell’avere 
elfi ben trattati. gl’Isdraeliti gli avvifòa fepararfi da 
Amalec (S) , ch’egli per divino comandamento an- 
dava a dillrugger» . Il Parafrafie Caldeo in vece di 

Ci - 
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tinèi ha Salmei , popoli dell’ . Arabia predo Plinio ( 0 - 
Il Bochart (2) porta opinione, che il nome de’ Ci- 
nei , come ancora de’Cenezei , fu abolito e mutato 
re!!’ intervallo , che pafsò tra Abramo e Mosè, poi- 
thè nèGiofuè gli nomina tra i popoli da fe foggio- 
gati , nè nominati fono nella divifione delle campa- 
gne . Caleb cognominato Cenezeo ( $ ) può far crede- 
re, che queda gente abitafle quella parte de’ monti 
di Giuda, che toccò allo ftedò Caleb ne’ confini dell’ 
Idumea . Tra i Principi d’ Edom fi nomina un Ce- 
nez ( 4 ) , che forfè diede il nome ai Cenezei occu- 
panti dapprima i monti meridionali alla tribù di 
Giuda. Il Clero (5) vuol trovare iCedmonei oCad- 
monei nel deferto all’ oriente del Giordano nei con- 
fini della tribù di Ruben . Noi feguitiamo più vo- 
lentieri il fentimento del Bochart e delCalmet ( 6 ), 
xh’elfi fieno i medefimi che gli Evei , de’ quali nel 
proprio luogo abbiam parlato ( 7 ) . Eveo fi crede 
che fede Cadmo; e ficcome tadmonim lignifica orien- 
tali , così il nome di Cadmo fi dee riguardare per 
generico, non per proprio, ficcome olferva il Four- 
inont (8). Di Cadmo paiTato nella Grecia fi dice, 
che feminò 1 denti d’ un ferpente , ( Eveo fignifica 
Jerpente ) da’ quali prodotti furono incontanente guer- 
rieri armati: cioè egli fecocondude a Tebevalorofi 
compagni e avvezzi alle militari fatiche . 

Alia terra promeda alla poderi tà d’ Abramo da 
jDio fi alfegnano i feguenti confini : v'f fiavio <Aeg)- 
f>ti tifane ad fluVium magnani Eupbrattm . Sopra di che 
due queftioni fi muovono ; 1’ una intorno al compi- 
mento , Cioè fe mai gl’ Isdraeliti abbiano pofleduta 
tanta edenfione di paefe; l’altra , fe il detto fiume 
d’Egitto Ila il Nilo, o altro. Circa la prima abbia- 
mo due divede fentenze, l’una diGirolamo, l’altra 
d’Agodino, ciafcuna delle quali ha tra gl‘ Interpreti 
i Puoi feguaci . Giroiamo ( 9 ) dabilifee fecondo la 
T 3 de- 

< * ) P io. 1. 6, C, li. 
t * ) Boch. Phal. ). 4. c. jtf. 

( ]) Num. JJ. Ila Jol. 14. 4 . 
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deicrizione fattane nei Re (i), che il paefe pofledu- 
to dagli Ebrei non fi (fendeva oltre 1 ’ Emath lonta- 
niflìmo dall’ Eufrate j anzi che altrove (2) ècompre- 
fo in termini anche più angufti, cioè iolamente da 
Dan a Berfutea in lunghezza ( dice il S. Dottore ) 
di i 6 g , miglia , e in larghezza da Joppe a Betleem 
di 46, miglia: Oregli all’oppofizione , che farefipo- 
teva dal noftro terto, rifpondendo dice, che la divi- 
na promeffa di arrivare colle conquide infino all' 
Eufrate fu condizionale; (la condizione è efpreflanel 
Deuteronomio (*): Si tamen cufiodieris mandata e'nu , 
CC ftcgris qua bodie principia libi, ui dìligas Domìnum 
Dcum tuum , ÌSr ambules in viis eius cmnt tempore . ) 
Non avendo gli Ebrei adempiuta la condizione, ri- 
mafe la promeffa giuftiffìmamcnte fenza il fuo effet- 
to: Ego f'itebor heec tibi repromiffa , non tradita ( di" 
ce Girolamo ) ; Si obfervaffes mandata Dei , ls» in 
praceptis Ulius ambuhjjet ; fi non prò omnipotenti De o 
coluiffes Beelpbegor i? Baala , Beeizebub Ì3n Chamos : 
quos quia pratulifii Deo , omnia, qu<e tibi promiflafue- 
rant , perdidifti. Et mihi in evangelio promittuntur re- 
gna ccclorum . . , Sed fi non fecero qua pracePta funi , 
nequanuam erit culpa in promittente , fed in me , qui 
promijfum accipere non merui . Ma ficcome pure la 
facra ftoria ci fa fapere, che Davide debellò le na- 
zioni infino all’ Eufrate, e che Salomone fino a quel 
fiume dilatò la fua dominazione , Girolamo ha in- 
terpretato, che quei Re aveffero fola amicizia e al- 
leanza con quelle nazioni. Quella interpretazione a 
vero dire non loddisfa al capitolo ottavo del feconda 
dei Re, dove annoverate fono le conquide di Da- 
vide, e dove efpreffamente è detto, ch'egli s'impa- 
dronì (4) della Siria, rendendola a fe tributaria; nè 
al quarto capitolo del terzo dei Re, in cui fi deter- 
mina 1 ’ ampiezza del regno di Salomone dall' Eufra- 
te fino ai confini dell’ Egitto , e fi efprimono i tri- 
buti da lui importi alle varie nazioni (5) . Quefta 
(entenza nondimeno è abbracciata dal Bonfrerio , da 

Na- 
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Natale Aleflandro , e dal Mafio ( 1 ) . Agoilino ( 2 ) al 
contrario vuol diltinguere due promelfe da Dio fatte 
agli Ebrei ; la prima > con cui ad efli era alfegnata 
la Cananitide con ordine di {terminare le fette gen- 
ti malvage , che l’occupavano: e quello paefe non 
fi (tendeva più là che da Dan infino a Berfabea , o 
dall’ingreflò d’Emath fino al fiume o torrente d’Egit- 
to. La feconda promelfa fu, che gli Ebrei dilatereb- 
bero il lor dominio oltre la Cananitide fino all' Eu- 
frate, non però col cacciarne gli antichi abitatori, e 
occuparne il paefe , ma col renderfegli tributar; . 
Quella diftinzione è fondata da Agoftino fopra il fe- 
guente affai offervabile divino comandamento : Si 
quando accefieris ad expugnandam civitatem, offeres et 
primum pacem . Sì receperit , iy aperuerit tibi portas , 
CunUus popului , qui in ea efi , Jalvabitur , iy ferviet 
tibi Jub tributo . Sin autem fcedus taire noluerit , iy 
caeperìt contra te bellum , oppugnabis eam. Cuwque tra. 
diderit Dominai Deus tuus tllam in manu tua , per- 
cuties omne , quod in ea generis mafculini efi , in ore 
gladii , abjque mulìerìbus iy infantìbus , jumentis iy 
ceteris , qua in civitate funt . Omnem preedam exer- 
citui divide s , iy comedes. de fpoiiis bofiium tuorum , 
qu<e Dominus Deus tuus dederit tibi . Sic facies cun » 
Bis civiMtibus , qu<£ a te procul va/de funt , iy non 
funt de bis urbibus quas in poffejfonem accepturus es . 
De bis autem civitatibus , qua dabumur tibi , nullmn 
omnino permittes vivere : Jed interficies in ore gladii , 
Hetbaum. videlitet , iy u tmorrbaum , iy Cbanànaum , 
Tberezaum , iy Hevaum , iy Jebufdium , ficut • prace • 
pit tibi Dominus Deus tuus (3) . Or la feconda pro- 
metta ..come abbiam veduto, fu in Davide e in Sa- 
lomone compiuta. Il gran Dottore la riferifce al fo- 
lo Salomone , di cui è detto Et erat dominane in 
omnibus Kegibus a fumine ufque ad terram Thilifiiim 
iy ufque ad firtes .Aegspti . Ecce ubi imp/etum e/t quod 
in Genefi Deus ad Abraham loquens promittenfque pr te- 
di xerat ^ Alla fentenza d’ Agoltino inclina più il 
T 4 Pe - 

< 1 ) Bonir. W«. N. Ai: t. i. in j. Munti. ir, Deficit, 4> J top, t, 
Maf. ia, Jof. 1 . ( a } Aug, in Deut, ao. 

( ì ) Don. a», te. ctjq. 
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Pererio (i), ed io fimilmente. Una fola oppofizione 
portata dal Mafio vi è, che Iddio comandò (2) agli 
Ebrei , che anche nelle nuove conqujfte fuori della 
terra di Canaan ftabilirteró tre città d' afilo ; il che 
e fuppone non un femplice diritto di tributo, ma un 
ereditario- portello , e non fi legge giammai dagli E- 
brei efeguito. Rifpondo col Pererio, che il dominio , 
degli Ebrei fino all’ Eufrate fu per breviflìmo tempo , 

-e quando il loro numero non era si grande, che non 
fcaftafie a contenerlo la Cananitide , onde uopo vi 
forte di mandar fuori delle colonie . Se quelle due 
ragioni non l’ averterò impedito, gli Ebrei fecondo il 
divin comando penfato avrebbero a fìabilire i nuo- 
vi afili . Ma i lor peccati demeritarono una sì am- 
pia e più lunga dominazione. La feconda quellione, 
die il fiume dell' Egitto , come fi legge ne! tello, fia il 
Nilo , fi fcioglie dicendo , che non può intenderli 
cjuel gran fiume: altrimente bifognerebbe dire , che 
una gran parte dell’Egitto, e l’Arabia, e la Madia- 
nitide appartenertelo al dominio degli Ebrei, il che 
in niun tempo è fiato . E’ adunque un piccol fiume 
derivante dal Nilo e fcorrente tra Pelufio ( oggi 
’Damiata ) e la Paleftina per una vaftiffima folitu- 
dine, e avente la lua foce nel mediterraneo: fiume, 
che in altri luoghi della Scrittura é detto rìvus .Ae- 
vjptì (j), torrens ^ legyptì (4), torrens deferti (5); e 
dai Settanta (fi) è fiato chiamato torrens occidentis ; 
perchè fcorre dove l’Egitto volge all'occidente. Di 
quello fiume fcrive Girolamo (7): Eli rìvus Tfi/i de 
eremo veniens , atque inter Rhinocoluram iy< ^degsptum 
in mare ingreditur mediterraneum . Rinocolura è cit- 
tà porta alle rive del detto fiume, della quale veg- 
ganfi Strabane, Diodoro, e Tolomeo (S). Le ragio- 
ni delCIerc (9) per credere, che del gran fiume Ni- 
lo qui fi parli, fono dalla fola noftra qui avanti re- 
cata diftrutte. Bensi vegganfi le probabili e buone 
ra- 

( ■ J Per», in. Gcn. ». Dilp' io. 
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ragioni recate dal Bonfrerio ( 1 ) per negare , che 
quello fiume fia un ramo del Nilo. 

MORALE. 

I L nuovo Teftamento è perfezione del vecchio . 

Quanto è il cielo fopraftante alla terra , tanto 
fono alle promefle di quello fuperiori gli oggetti a 
noi inoltrati . Alla famiglia d’ Abramo Iddio pro- 
mette provincie e regni nell’ Alia ; a noi il beatif- 
fimo pofledimento di fe medefimo nel fuo fopraccele- 
fte regno : r N.obis autem , fi fapimus , multo major* 
promìjfa J'unt , ly multìs modii bumanas cogitationes 
■tranfcendere poffumus , bene dice il Grifollomo (3) . 
Di quelle bade contrade, che calpelìiamo , noi fiam 
maggiori . Dall'alto riguardiamole con quel virtuo- 
famente fuperbo sdegno , che al mio grand’ Ignazio 
facea dire fovente: Quanto e {ordì da agli occhi miei la 
terra , quando rimiro il cielo ! Qiianto fembrano più 
piccole le cofe , che da fublime luogo li veggono ! 
Quanto goder noi dobbiamo fentendoci ingrandire i 
penlìeri , e crefcer l’animo fopra quello non noltro 
terrellre foggiorno! La dolce fperanza di pervenire a 
tanto bene ci conforti a vincere lietamente le dif- 
ficoltà del cammino . Soavi ne deono elfere le fati- 
che, le quali fol nell’ operare l'amabil virtù ci fono 
propolle : Sufficit enim fpes , ut etiam pericula auda- 
fìer aggredìamur : quanto magie ut virtutis labore s for- 
titer feramus ! ne aggiugne il fovrano Dottore (3). 
Tutto ben puòfoffrirlì per sì grand’ acquilto . Eppure 
( io inorridifeo a penfarlo , nonché a dirlo ) quanti 
penfano, parlano, vivono in guifa, che per aliai me- 
no , che ad Abramo non fu in terra promelfo , per 
un onorevol carico , per una eredità , per una più 
ampia poflbflìone rinunzierebber di buon grado alle 
divine promefle d’ una perpetua compiutilfima felicità ! 


LE- 

t t ) Boife- hic. ( 1 ) Chryf. in G«n. homi j*. 
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L * Orgoglio , che contentando tradifce , reputai! 

meriramente da’ faggi il vizio de' poco veggen- 
ti animi e volgari . Niuna qualità è men convene- 
vole ad uomo , a cui ogni parte di fe altro non 
preienta che debolezza e miferia . Ma i fuperbi fo- 
ni igliantiffimi fono a quegl'infermi rammemorati da 
Seneca (i), che guada avendo la facoltà vifiva , do- 
vunque andaffero , infelicemente beati per tutto in- 
contravano l’ immagine di fe fteffi : Quidam hoc ge- 
ne > e valetudini s iaborant, ut ipfi {ibi videantur oc curri - 
re, iS' ubique imaginem fuam cernant . La lor veduta 
non penetrava più innanzi , e la prim’aria , in cui 
gli occhi fi avvenivano , badava a fare alla propria 
immagine fpecchio e rifleffo ( 2 ) : Infirma vis oculo- 
rum non potefi ne proximum quidem fibi... aerem per - 
rumperg , Jed refiflit . itaque quod in alìis efficit denfut 
/ter, in bis facit omnis. Stranainfermità d’un corpo, 
la qual troppo fovente fi trova nelle menti aver luo- 
go ! Sempre è debolezza di villa il veder fol fe me- 
defimo; ed effetto dell’ aver pochi fpiriti di buonfen- 
fo è l’ averfi continuamente davanti , il crederli o fò- 
lo al mondo, o il mondo tutto pieno d’un falò. Con- 
vertafi anzi si fattomele (che ben fi può, e fi dee) 
in fanità di mente . Clafcun ognor guardi fe , e ri- 
conofca il niente che è, che fa, che può; e a capo 
chino il confeffi . Così penfa il faggio , e il debita- 
mente modello. Lolloltoorgogliofo d’ottener fi con- 
fida i pubblici applaufi colEcfare dilìgergli: il fàg- 
gio mai il fuo qualunque fia valore non vanta, e la- 
feia che da’difcreti conofcitori vantato fia . L’ uno 
afpira alle lodi ; l’altro a meritarle: l’uno vuol fem- 
premai fopraftare ; 1’ altro fopralìa in effetto fenza 
neppur faperlo: l’uno ama loltrepito; l’altro lo te- 
me. La nuova alterigia d’unafchiava ha dato a que- 
lli veriflìmi filofofici l'enfi giullo argomento ,. come 
già intenderemo.. 

Di- 
ti) Scn. b*;. H . 1. 1 . (. j. - J lb J. 


Digitized by Google 



del 


Genesi. 


Dichiarazione Letterale . 

Quantunque Iddio al fede- 
le Abramo fatta averte d' un 
figliuolo prometta , non avea- 
gli però fatto intendere , che 
da barai il dovette affettare : 
ed era quella già di grand’ 
età , e per ilterile avuta . 
Perlaqualcofa erta dolente , 
che per fuo difetto al degno 
marito mancar potettero le 
divine benedizioni , a lui par- 
lò in quella guifa : Poiché 
non è flato volere del nollra 
Dio, che tu da me abbi pro- 
le; io fon contenta, anzi ti 
priego , che tu prendati in 
moglie fecondarla una ferva 
Egiziana, nomata Agar, che 
io ho preflo di me . Mio fa* 
rà , ettendo d’ una mia fchia- 
va, il figliuolo, fe da lei al- 
cuno , ficcome io fpero, ne 
farà partorito. Abramo ben 
fapendo in si fatta profferta 
niente effere repugnante alla 
divina legge, fi difpofe a fa- 
re la volontà di Sarai , la 
quale per nuova fpofa gli pre-- 
fentò lietamente Agar . Que- 
llo maritai contratto fi fece 
diecianni dopo la venuta d’ 
Abramo nella terra di Ca- 
naan . Non era guari di tem- 
po pattato, che Agar fi tro- 
vò aver conceputo : e tollo 
prefi nuovi fpiriti a lei non 
convenienti , dimenticando 
che alla fua fignora tutto do- 
vea 


Testo. 

Cap. 16. I. Igitur Sa. 
rai uxor .Abram non ge. 
nuerat liberos: fedbabent 
ancillam /Egyptiam nomi, 
ne Agar, 


II. Dixit marito fuo : 
Ecce conculfit me Dominur 
ne parerem : ingredere ad 
ancillam meam , f\ forte 
faltem ex illa fufcipiam 
filiot . Cumqueil/e acqui», 
jceret deprecanti , 


III. Tulit Agar /Egr-i 
ptiam ancillam fuam pojl 
annos decem quam habi. 
tare cooperane in terra Cba- 
naan , Ò» dedit tane vira 
fuo uxcrem. 

IV. j Qui ingrejfut efi ad 
e am : At illa concep’ffe fe 
videns defpexit dominata 
luam , 

V. Di. 
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vea e l’onore del maritag- 
gio, e il frutto della fua fe- 
condità, con infoiente orgo- 
glio moltrò d’ averla a vile 

e in difpregio . Sarai foftener V. Dixitque Sarai ad 
non potè tanta fconofcenza, fibrata: Inique agis con. 
t quali recandone la colpa tra me: ego dedi avcillam 
ad Abramo , a lui lì dolfe meam infinum tuum , quei 
dicendo: Tu male e ingiulìa- videns quod conceperit , 
mente adoperi verfo di me : defpeflui me babet . Judì- 
io non pur ti ho permeilo , ctt Dominai inter me ir 
ma e datoconlìglio e mano te . 
ad avere la mia ferva per 
nuova moglie ; ed ella ora 
fentendofi intinta fa contro 


me ritornare il mio beneficio 
fchernendomi palefemente . 
Tu vedi le mie ingiurie, e 
come a te niente apparten- 
gano , non hai di reprimerle 
alcun penfiero: ma ben ve- 
de il noltro Dio le mie e le 
tue intenzioni , e quel meri- 
to, che ad ambedue fi con- 


viene , ne renderà. Il patriar- VI. Cui refpondèns A- 
caroli uiata Ina dolcezza rii- bram: Ecce , ait , anelila 
poie. Aliai e lungi dal mio f Ua \ n manti tua efi ) ute - 
coi tu me , che io approvi gl’ re t ' m ut r,bet . Ajfiigente 
ingrati modi della tua Ichia- eam Sarai , jugatn 
va , la qual , perchè fia di- ìniit. 
venuta mia Ipofa , non ha 
péfò mutata la {miniera fua 
condizione , ed è , come avan- 
ti, foggettaal tuo arbitrio; 
di quello tu puoi ufare in- 
verfo di lei , come più t’è 
in grado . Sarai troppo pe av- 
ventura lafciandofi alla don- 
nefca ira traportare, tutta fi 
volfe a trattare Agar rigida- 
mente e per sì fatte manie- 


re , 


VII. 


Digitized by Google 



301 


h f. l Genesi. 
re, che cortei per minor ma- . 

Je ebbe il dipartirli fuggendo VII. Cumque tnvenij- 
dalla cafa d' Abramo . Ella fi Jet e am Angelus Domini 
mife nella via di Sur , che iuxta Jontem aqu<e tn 
per lo diferto conduce in E - folitudine , quce eft in 
gitto , e come per la ftan- vìa Sur m deferto 
chezza fi fu pofata predo una Vili. Ùmt ad illam: 
fonte, l'Angiolo dei Signore Agar ancilja Sarai , un. 
le fi fece innanzi dicendo : de venir ? iy quo và- 
Agar ferva di Sarai , donde dir ? Qua rejpcndit : A 
vieni, e dov’è ora il tuoan- facie Sarai domina mea 
dare rivolto ? Schiava infeli- ego fvgio. _ 
ce, ella rifpofe, coftrettalo- IX. Dixitque et An. 
no ad allontanarmi dagli ftra- gelus Domini: R evertere 
t) crudeli, che di me taceva ad dominano tuam , (3* 
la mia padrona. Anzi, l’An- bumiliare fub manu 
giolo replicò , ritorna pure lius . 
predò di lei ; e più umile e 
men ritrofia ftudia di com- 
pierne i voleri quantunque 
Spiacevoli e duri: il tuo pa- 
ziente odequio ne vincerà lo X. Et rurjum : Muf- 
fpirito inacerbito. Quanto ai tiplicans , inquit , mul. 
rimanente di buon animo tiplicabo femen tuum , 
fta; e odi per mezzo mio le iS' non numerabitur pr& 
parole del tuo Signore • Io multitudine . 
farò la tua pofterità crefcere 
In tanto , che da niupo mai 

potrà edere annoverata . E XI. Ac deinceps: Ec - 
l’Angiolo aggiunle oltracciò: ce , ait , concepii , Ì9» 
Tu fei gravida , e alla luce pariesfi/ium; vocabifqug 
darai un figliuolo, a cui por- nomen ejus ifmael , e » 
rai il nome d’ Ifmaele , per- quod audierìt Dominus 
che s’ intenda , che il Signo- afJliBionem tuam. 
re ha avuta delle tue affli- XII. Hic erit ferus 
zioni pietà . Ma tu infieme homo : manus eius con . 
incomincia fin d’ ora a cono- tra omnes , Ì9» manus 
fcere i coftumi di corerto tuo omnium contea eum , & 
figliuolo . Egli farà un uom e regione unìverjorum 
feroce e falvatico , cercatore fratrum fuorum figetta- 
di gravi e nojofe quiftioni , bernacu/a. 

qua- XIII. 
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quafi avendo tutti gli uomi- 
ni per fuoi nemici, e la ni- 
micizia di tutti contro di fe 
provocando . In luoghi {Va- 
riati e contrappofti a quegli 
de* fuoi fratelli egli vagando 
fermerà il fuo foggiorno , 
nè più commerzio avrà con 
loro , che s’ abbia con inco- 
gnite nazioni e ftraniere . L’ XIII. Vocavit amen 
Àngiolo , che fenza moftrarfi nomea Domini , qui lo- 
tosi ragionato avea , fi fece quebatur ad eam : Tu 
ad Agar vedere nell* atto di Deus qui vidi/li me » 
partire volgendo le fpalle : e Dixit enbn ; TroieHo 
perciocché egli a nome del Si- hic vidi paflerìora videa- 
gnore le avea parlato , erta tis me. 
il nomò il Signore che m' ha 
veduto : poiché , difle , quan- 
tunque io veduto non ne ab- 
bia il volto, me ha egli ve- 
duta fenz’alcun dubbio . E il 

fonte altresì o pozab , preflò XlV. Tropterea apptl- 
cui erale la vifione avvénu- lavit puteum ìllum Tu* 
ta , porto infra Càdes e Ba- teum viventis livide »- 
rad > ebbe il nome di Tozzo tis me. lpfe efi inter Ca- 
de! Dio vivente e veggente , des iy Barad. 

Agar già più avveduta e più XV. Teperìtque <Agat 
reverente fece alla fua pa- ~d.br a jìHum , qui vaca * 
dvona ritorno , la qual , co- vit nomea ejus IJmael . 
me fi vuol credere , prefe a 
trattarla meho afpramente . 

E venuto il debito termine 

partorì un figliuolo , che ap- XVI. OB agiata & [e* 
penato fu Ifmaele , e fu il annorum erat Jtbram , 
P r ^™° > c be Abramo avelTe quando peperit ei <Ag -t 
nella fua tarda età d* ottan- Jf mas lem . 
tafei anni . 
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QUESTIONI. 

N On dee a quello luogo da noi ripeterli contro 
le accufe de’ Manichei la difefà d’ Abramo già 
fatta nella noftraDiflertaziohe fòpra la poligamia (1) 
per lo doppio maritaggio di lui . A quegli eretici 
ampiamente rifpofe il grande Agoftitìo (a) . Non fi 
vuol bensì tralasciate la miftici lignificazione , che 
di quel doppio matrimonio e del doppio frutto è ef- 
porta dall’ apoftolo Paólò (}): cioè che fi era Voluta 
elprimere la diverfa natura e qualità della Sinagoga 
e della Chiefa, del vecchio e del nuovo Teftatnento: 
Scriptum efi enim : Qttoniam Abraham duos fifios ha. 
bitit , unum de ondila , (s* unum de libera . Sed qui 
de ondila , jecundum carnem natus efi : qui autem de 
libera, per repromi/ftonem : qua funt per allegoria/» di- 
ila . Hac enim Junt duo tefiamenta : unum quidem in 
monte Sina , in fervi t ut em generans j qua efi Agar . Si- 
no enim moni efi in Arabia , qui codunSuì efi ei , qua 
mine efi Jerufalem, is* fervit cum filili fuit . Ilio autem 
qua furfum efi f erufalem libera efi , qua efi mater noftra . 
Scriptum efi enim : Latore fieritis , qua non paris : 
erumpe isr- clama, qua non portarti * quia multi filii de- 
Jerta , magii quam ejui , qua habet virum . 7 fos au- 
tem , fratrei , fecundum ljaat prtmijjionis filii Jumus . 
Sed quomodo tunc is , qui jecundum carnem natus fue- 
Yat , perjequebatur eum , qui fecundum fpiritum , ita 
& nunc . Sed quid didt Scriptum ? Ejice ancillam {y> 
filium ejus ; non enim hares erit filius anelila Cum filio 
libera. Itaque , fratrei, non fumui ondila filii, fedii- 
beta ; qua liberiate Chrtflut noi liberava . Dal luogo 
dell’ Apertolo , oltre le altre ragioni da hoi già ap- 
portate, bene argomenta S. Ambrogio (4), chje nel 
fatto d' Abramo fu non peccato , ma mirterio: Quod 
ergo putai effe peccatum, advertìs ejfe myfterium', qua 
pofterioribui erànt futura temporibus , reVe/abantur . . » 
.Agnofcàmus ergo quoniam bac , qua io figuram contin- 
ge bant , ìllis crìmini non erant » 

Ella 


/ 1 ) T. m LttXxllV. c , ) Aug. cont. Fiali. J. t>. t. j*. Se 
Ci* i. il. e. ti. -< j ) Citai. 4. il. teqq. 

( ■» ) Ambi, de Abilitala. 1 . i. c 4. 
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Ella è non inverifimilecon;etturadeIGrifofiomo(i) 
che Agar donata forte a Sarai da Faraone nella par- 
tenza di lei dall' Egitto ; perciocché nel lacro tetto 
abbiam letto (2), che tragli altri doni vi furono del- 
le fchiave. Vaneggiano bensì alla loro ufanza i rab- 
bini dicendo, eh' ella era figliuola dello tteflo Farao- 
ne, e altre favole adunando, che fon riportate dall’ 
Eideggero e dal Bayle ( $ ) , il quale col fuo ordina- 
rio itile fi viene irreligiofamente beffando della fanti- 
tà del patriarca e della dottrina del fuo apolcgifa 
Agoftino. IlFourmont (4) con molti sforzi di filolo- 
gica erudizione s' affatica a ritrovare in Agar quel- 
la , che Cicerone riconofce per la feconda Minerva 
adorata in Sais d’ Egitto : ma a dir vero quella vol- 
ta l'argomento generale, che i gran Dei verifimiimen- 
te ebbero origine dalla famiglia d’Àbramo , è il più 
convincente . Da Agar prefe il nome la città d’ Agar 
o di Pietra metropoli dell’ Arabia Petrea , poiché , 
com’ è offervato dal Fourmont ( 5 ) , in lingua Feni- 
cia hagar fignifica pietra , e ancora oggidì in lingua 
Araba bhagar o bbagia è pietra . Donde poi detti fu- 
rono i popoli ^Agareni o Jlgarei , ora chiamati Sa- 
raceni , non dal nome diSara, fecondochè alcuni han 
creduto , ma dall’Araba voce farak lignificante ruba- 
re , predare , qual’ è fiato fempre il coftume di quel- 
la nazione. Agar era fchiava di Sarai, della quale è 
notabile l’ elprelfione : Si forte faltem ex illajufcipiain 
filios; qualìchè i figliuoli, che fortero per nafcere dal- 
la fchiava , propriamente apparteneffero alla padro- 
na . Tale nè più nè meno era 1’ ufo e il diritto di 
fchiavitù in que’ tempi, come in altro luogo delGe- 
nefi letteralmente è confermato (6), e come nell’ E- 
fodo (7) è apertamente dichiarato : Sin autem domi- 
nus dederit i//i ( a uno fchiavo ebreo ) uxorem , Ì 3 * 
pepererit filios is' filias , nulier & Uberi ejus erunt do- 
mini Ju i . 

Dalla madre partiamo al figliuolo predetto dall' 

An- 


t 1 ) Chryf. in Gen. hom. J8. ( » ) Geo. li. t«. 

( $ ) Hcidcg. Hift. Iati. t. >. p. jn. Bayj. trt. -dt*r . 

( 4 ) Fourcu. t. 1. 1 . 1. feft. j. c. t. (si La mime c. 

i f ) Gcn. jo. ( 7 ) txcd. ai. a. 
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Angiolo ad Agar. Quella è la prima apparizione d‘ urt 
Angiolo, che leggali nella Scrittura, benché altrevol- 
te offervato abbiamo, che dove il facro tetto ne di- 
ce, Iddio aver parlato ad Adamo, a Caino , a Noè , 
ad Abramo, per generai fentimento dee crederli ciò 
efferfi fatto per mezzo d’ un Angiolo. Al predetto fi- 
gliuolo dovea porli il nome d ’ ljmaett , che s' inter- 
preta ^ ludivit Oeuj , perchè Iddio efaudite avea le 
dolenti preghiere d' Agar . La prenunziata prodigiefa 
multiplicazione degl’ Ismaeliti , cioè degli Arabi, de* 
Saraceni, e della maggior parte de’ Maomettani è ma- 
nifefta e vifibile fino ai noftri giorni. Secondo la tra- 
dizione di quelli ultimi approvata dall’ eruditiflìmo 
Relando ( 1 ) la genealogia di Maometto traefi da If- 
maele . Da Ifmaele etti hanno pretta la circoncifione 
(2), e credono, il fepolcro di lui effere alla Mecca, 
favolofamente aggiugnendo (3), che Abramo e Iimae- 
le furono i fabbricatori del Caba , cappella in mez- 
zo al tempio della Mecca , che probabilmente fu la 
cafa di qualche patriarca Ittmaelitrco . Nel carattere 
d' Ifmaele e de’ Tuoi difcendenri dove la Volgata ha 
ferus bom» , nel tetto originale letteralmente è otta - 
ger , afino falvatico, animale , che gode della liber- 
tà e folitudine, e per confeguenza alieno dalla man- 
fuetudine e focietà degli uomini , di cui è detto in 
Giobbe (4): t'ir vanus in fuperbìam erigi tur , iy t a in- 
guaiti pullus onagri fe lìberum natum putat . Ma di 
quefta proprietà degl’Ifmaeliti , e della feguente nel 
tetto : Manus ejus cantra omnts , iy manus omnium 
contra eum , odali Ammiano Marcellino de' coftumi 
de’ Saraceni (5): Omnes pari forte funt bellatores , fe~ 
minudi , co'oratis f avuti s pube tenut amigli , equorum 
ad} amento pernicium , graciliumque camelorum reptan - 
tea in tranquilli s (eque ac turbidij rebus . Tfiec eorurn 
quifquam aliquando flivam apprehendit , vel arborea* 
coli t , vai arma fubigendo queeritat viftum \ /osi vagati.. 
~ tur fempsr , errantque per fpatia lottge lateque dijten - 
ta , fine lare , fine Jedibus finis aut legibas , nec idem 
Tomo V. V psr- 


< 1 ) Rtl. de Rtlig. M*hom. 1. ». C. J. ( * ) ld. 1. »• f ■ 
Ct) la* 1. ». »*• C ♦ ) )»• »■»• (Si Arumi»*, 1» » I» 
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perjerunt ditti v < cosilo» , me traflus unius foli Ulti um. 
i)uant placet .. Vita efl Ulis feinpgr in fuga , uxorefque 
mercenarite 4y condufitC ad tentpus ex pafio , atque ut 
fit fpecies ali qua mai rimonti , futura eon'iux dotis no- 
mine bali am , {y tabemaculum effert marito , poft fa. 
tum d'tem , fi eie giri t difeeffura ... Ita vero quoad 
vixerint late palantur , ut alibi mulìer nubat , in loco 
pariat alio , hberofque procul dedui at , nulla copia 
quiefcendi permiffa . Fifius univerfis caro ferina efi , 
lafiifque ebundans copia , qua fujietttantur , iy ber- 
b<c mu/tiplices , isn fiquee alìter capi per aucupium pof- 
fint ; & plerofque nos viditnus frumenti ttfum vinique 
penitus igr.ornntes . Vitro citroque dijcurjant ; quidquid 
invenir i poteft momento temporis vafiant , milvis rapa, 
cibut fimiles , qui fi pradam defpexerint ce! fiat , vo- 
latu rapiur.t celeri . De’ coftumi de' moderni Arabi 
reggali il Pocochio nelle Note ad Abulfaragio ( i ) . 
Afidi <juì cadono in acconcio le rifleflìoni dell’ eru- 
dito Pluche fopra 1* adempimento della predizione 
fatta ad Agar ( 2 ) . Iddio ha deftinata la portenti d’ 
Ifacco ad efiere depofitaria delle promefie di falute , 
e la porterità d’ Ifmaele a verificarle con una nota- 
biliflima tertimonianza . La Scrittura fa un vivo ri- 
tratto degli accrefcimenti e del carattere degl’ Ifmae- 
liti . Efiì comprovano le predizioni , che gli riguar- 
dano, con una efatta conformità d'avvenimenti e di 
cortumi . Niuna nazione fulla terra fi è tanto mul- 
iiplicata : ninna ha mortrato più indipendenza e più 
difprezzo pel naturai diritto , che Jafcia ciafcuno in 
portello de’ Tuoi beni c della fua libertà. Queft’Ifmae- 
liti nel deferto fannod’o&ni tempo feorrerie e ladro- 
necci : fulie corte del mare fono corfàli ; e dapertur- 
to efercitano un odiofo defpotifmo: tutto è loro do- 
vuto, ed efiì nulla debbono a chicchera*. Laonde d’ 
ogni tempo e focto i noftri occhi fi è potuto vede- 
re, che la mano d’ Ifmaele è contro tutti, e la ma- 
no di tutti contro di lui . Non può negarfi, che il 
Maomettifmo non abbia illurtrati e {ingranditi gl* 
Ifmaeliti ; fi fono efrt tanto più multiplicati , quan- 

to 

t, I ) Potoch. in Abulpli. <17- 

{• a ) SpiCt. de la sai. t. 8 Le defot. 
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lo h tòro legge * benché si contraria in quello al» 
la primitiva illituzione e ai fentimenti della Templi-* 
te umanità -, lor permette di togliere e di appro-. 
priarfi, o di dillfuggere tutti i mezzi della multipli- 
razione . Maometto ed i Tuoi fi arrogano tutto : ma 
la Provvidenza, che hàpermefie le feduzioni di que- 
llo indullriofo vifionariò, è femprè d’accordo con fq 
medefiftia . Ella adempie ciocché ha predetto; e ha 
pollo e continua a porre fiotto gli occhi del genere, 
umano 1’ adempimento della fingolare e odiofa profi-, 
perita * con cui ella da tanti fecolx ha fatto il ca- 
rattere d’Ifmaele. Poffiono preflbchè tutti i popoli al 
giorno d’ oggi dividerli in due famiglie , che fanno 
profertìone d’onorare il Dio d’Àbramo, e che fi di- 
cono i Credènti, i figliuoli d’Àbramo, cioè iCriflia- 
ni , e i Maomettani . 1 Crilliani per la loro unione 
ài dilcendente d’Ifacco* in cui fionnenedetti e incor- 
porati * s'appellano figliuoli d’Àbramo, perchè egli- 
no fono eredi delle benedizioni promeffe al patriar- 
ca, e della fitta fede, e i veri adoratori del Tuo Dio. 

1 Maomettani .fi dicono i Mufulntani , cioè i creden- 
ti; perchè efiT fon nati o adottati nella famiglia pro- 
venuta dal padre de' credenti. No'ndee adunque pen- 
farfi, che dall’ Ifmaelitifmo ofcurato fia il Crifliane- 
fiìmo , perchè efiò rende teftimonianza alla Scrittura 
troll' intero fviluppamenta delle circoltanze promeffie» 
Sino al fetrimo iecolo fi vide fiolo la gran multipli- 
razione rifierbata al figliuolo di Agar: dopo Maomet- 
to e i Calili fucceiTorì di lui fi fon veduti gl’Ifmae- 
ìiti invadere l’Oriente e l'Occidente* ingrandirli dà 
un fecolo all’altro, e mantenerli ad onta di tutto 1’ 
‘univerfo armato contro di loro. Finalmente come la 
debolezza e difiperfione continua degl’Isdraeliti pro- 
va una rivelazione , vflendo quell’ avvenimento per- 
detto e adempiuto: cosi l’inufitata multìplicazionee 
il carattere diftruggitote d’Ifmaele fono prova di ri- 
velazione* perchè fon cole predette e adempiute. 

Si conchiude la predizione dicendo * che Ifmaele 
pianterebbe le Tue tende (dove fi efprimeil cofhmie 
proprio degli Arabi ^ andar vagando con incerte abi- 
tazioni fiotto le tende ) dirimnetto agli flabilimenti 

V ì de' 
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de’ Cuoi fratelli . Il che ha avuto il fuo Ietterai coni- 
pimento , perciocché 1’ Arabia da tutte le parti e 
circondata dagl’ Ifdraeliti , da’ Moabiti , degl’ Ammo- 
niti , dagl’ Idumei, in una parola da rutti i figliuoli 
d’Àbramo avuti o da Sara, o daCetura, conseguen- 
temente dai fratelli d'Ilmaele, fenza che qutfli e i 
fuòi discendenti abbiano potuto mai eflere Spogliati 
de’ loro poffedimenti , né dalla loro natia ferocia ri- 
dotti a più manfueto collume . Si confondono gene- 
ralmente gl'Ifmaeliti cogli Arabi : ma , le fi vuol 
parlare con precifione , Sono da diftinguerfi gli Arabi 
più antichi discendenti di Jeéban , come noi a luo 
luogo abbiam pollo in rfota(i), i quali Secondo l’ol- 
fervazione del Pocochio (2) chiamavanfi Mota .Ara- 
te j , cioè strabi puri , da’ nuovi Arabi aggiunti , che 
appellati erano Mo/ìa-.Arabes , cioè Jlrabì inftiz) , 
procedenti da Ifmaele , che fi unirono ai primi , e 
andaron vagando per le due Arabie Petrea e Defer- 
ta. Il Fourmont in un compendioso faggio della no- 
ria Araba (3) co’ documenti orientali e greci confer- 
ma l'opinione del Pocochio (4), che gli Arabi avef- 
Sero già de’ Re avanti Ifmaele . Imperocché l’Alco- 
rano Seguitando tutte le tradizioni degli Arabi e ti^t- 
ti gli autori Maomettani parla de’ dominatori pro- 
feti Houd e Thamud , e molti credono quelli elTer 
Eber eSalef. Da Diodoro (r) poi fappiamo, che Ni- 
no fece alleanza conArieo Re degli Arabi. Suddivi- 
dono gli Arabi le loro antiche tribù in tribù perite, 
e in tribù Sulfifenti . Tra quelle porgono da un Ia- 
to i discendenti di Je<flan , cioè i pr mi Arabi, e dall’ 
altro i discendenti d’ Adrian , cioè la pofierità d’ Ifmae- 
Je , il quale è riguardato come il Moftaantb 0 Mofa- 
rabo, cioè il primo, che unendoli ai primi Arabi pre- 
fe i lor collumi . Di che veggafi la ncbiliffima mo- 
derna Storia degli Unni pubblicata dal Degl ignes 
(é). Il fourmont (7) rlconcfce in Ifmaele uno de* 

q uat- 

’ f , » T. V Ln UH. 

( » ; Po<c»h Net ju Abuifh de moiib Arib. 

( , } Fobici, t », 1. j. c. u. te ... 

( 4 ) Jocoth, 1 (■ p, Itq. ( s ) uiod !. ». jbiii*. 

t 6 ) Dfvuig, H IlOU gt»r» li'» Hu.-s t. i. 1, *. iti. 175*- 

( 7 ) poglU., t. J, i. ». lift. }• «• 7- 
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quattro gran Dei detti C abiti , che fecondo ilfamof© 
parto di Mndi ta coofervatoci da! lo Scoliate d’ ApoL 
ionio , e in più luoghi comentato dal Bochart , le 
cui illufirazioni fono adorate dal Viarfamo , erano 
quattro, .Axieros , .Axìok rfus , ^Axrokirja , g Cadmi- 
los . Axieros più probabilmente è Giove, eCadmilos 
Mercurio: Axiokerfos giufta le meditazioni del no- 
ftro critico è Plutone : in greco lignifica un 

luogo lecco e dc/tr-o , e Axiokerfos è lo fteffo che 
poffdffnr- locanti» > exc forum feu defertoru-n ; nè meglio 
poteafi indica e l’Arabia abitata da Ifmaele , di cui 
c fcrirro (i) : Habttavi’que in deJertoVbaran . Jfmae- 
le adunque è il Plutone della favola. L’antico nome 
di Plutone è O r , che prefo dall’ antico verbo ?<» è il 
meielìmo che fep trat te, e quello appunto è detto d’ 
Ifmaele, che fu feDarato da Ifacco ( 2 ): Fr/isr autem 
enne '‘ naru'n largitut e/i manera, ìy fiparavit e/n ab 
ìfatefi a / f j , dunadòuc fp/eviveret, in p/ae et m orien- 
tale» . Ma come Ifmaele cioè Plutone fu conlidera- 
to per Dio dell'inferno? Dagli Egiziani egli era rive- 
rito come prefidente delleofcure abitazioni e de’ luo- 
ghi fotterranei , cioè come cuftode de! fepolcri • e fi 
fa, e l’ha dimoflrato il Fourmont nella fuaDilferta- 
zione fopra l’inferno de’ Pagani, che gli Egiziani e 
altri vicini popoli in fotterranee caverne feppellivano 
i loro morti. Tra i quattro Cabiri Axiokerfa veri- 
fimilmente è la moglie, o una delle mogli d’ Axio- 
kerfos. Qiiefta è Proferpinà moglie di Plutone, al- 
tramente detta Terjepiiom , figliuola probabimente d’ 
Abramo per Cetura , che era di Berfabea . Or può 
crederli, che col pronunziare 1 db per va» o per plm 
1' ebraica voce Bercbebonìt fia la ftelFa che Terfebbo - 
neicb , cioè Birfeboniana. , Ver/efoniana ; onde Per- 
fefone o Proferpinà fia una donna prefa dal paefe 
di Berfabea; e la voce Verfephon» fia ebraica ritenu- 
ta da’ Greci ; il che finora non era mai fiato ofler- 
vato. Il medefimo Fourmont è d’avvifo (;), chelf* 
maele parimente fia il Moutb di iìanconiatone , fi- 

V i gni- 

( 1 ) ben. M- >1. 

< 2 ) Gin. i). 6 . 

( J ) Fjunn. (• 1. I, <■ feci, 1. «. jc. 
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Unificante morte, e il Devvendre degl’indiani , cio^ 
il Dio de' luoghi de} erti e tenebrati (i). 

Nel feguènte verfetto è molta ofcurità , onde affai 
varie fono le fpofizioni degl’ Interpreti : Vocavit autem 
nome » Domini , qui loquebatur qd eam . In quelle pa- 
role è foio da offervare , , che tffendo un Angiolo , 
chp ivea con Agar ragionato , ella lo chiama Dio , 
poiché nel tello originale è /tornea Jekov<e . La ra- 
gione n’ e manifefta , perchè i fanti uomini ricono- 
I ce vano principalmente Iddio negli Angioli meffaggie-v 
ri . Laonde in quello luogo il nome di Jehova , a 
propriamente parlare, non fi attribuifce all’Angiolo, 
ma a Dio ragionante con Agar p^r mezzo dell’ An- 
giolo ; come Jpeffe volte fenz’ avere alcun riguardo. 

finimento, l’azione a colui fi attribuMce , che 
dedo (Irumento fi fervo» Cosi dicefi il Re avere fcrit-, 
to quello, che il fegretario fcrive per comandamen- 
to del Re . Altre offervazioni fopra le dette parok; 

*1? ^ ono d_ a I Clero (2). Il nome fu Tu Deus qui 
vidijti \ me. Di Kit ertimi VrofeUo hip vidi pofieriorct vi- 
dentiis me . In quella parte del verlètto è- la molta 
diytrfita de lentimenti . Io qui alcuni ne apporterò, 
Quello, di Lodovico de Dieu pare femplice e buono 
(; ). Agar dice: E’ egli adunque potàbile, che Iddio 
abbia per- me tanta protezione, che venga aprefen- 
tarmifi, in quelli luoghi? Se mi aveffe» fatta una tal 
grazia nella cala d’Àbramo, ne farei meno maravi- 
eliata ; ma che la fua bontà m* accompagni fino in que- 
lla loutudine per mio iollievo, come potrò, iobafte- 
volmpnte ammirarla? No, io non dimenticherò mai 
tifi favore si fegnalato, e da qui innanzi io, il chia- 
mero^ il -Or A forte della vi forte . E’- quella maniera 
propria della lìngua ebraica , la quale adopera i fo- 
Kantiyt m luogo, degli aggettivi, ond’é lo (ìePtòDeus. 
^;//n»/r , che Iddio, dato fi a vedere. La fpofizione de- 
|h Ebrei approvata dal Fagio ( 4 ) è: Non alla fola 
Sara mia padnona fi e Iddio inoltrato , ma ancora a. 
■(ne di condizione fervile, e di piò mi fi è moftrato, 

♦ t Le menu c, 17. 

( *1 elei. hic. 

«le ©ien hic . ' < 7 > F»g. hic. 
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DEtGENESl. jll . 
ne! deferto . I Settanta difapprovati con poca ragio- 
ne dall' Eugubino ( i) traducono quello luogo così : 
Etenim càram vidi eum , qui apparuit inibì ; nè molto 
diverfamente il Parafrafte Caldeo : Ecce ego caspe 
vìdere pofiquam apparuit mihi ; dove la voce ebraica 
traslatata in pofl o pofiquam può riferirfi all’ ordine del 
tempo, non alle fpalie dell’Angiolo apparito in for- 
ma umana . Affai comune è la feguente intelligenza 
(2): Agar dapprima credeva di parlare con un uo- 
mo: ma poiché videlo voltando le fpalie Ambitamen- 
te fparire, giudicandolo un Angiolo a Dio fleffo ef- 
clamò: Sono Hata felice, fino a vedere le fpalie dal 
Signore, che mi è apparito, o, che ha gli occhi del- 
la fua provvidenza lopra di me. Così Iddio a Mosè 
diffe ( 5 ) : Videbis pofleriora mea , faciem autem meam 
videro non poterle . Anche 1 profani antichi aveano 
la perfuafione, che gl’Iddei non fi faceffero inaiagli 
uomini vedete col vifo ad elfi rivolto: di che è un 
documento I’ epigramma di Callimaco fopra la fta- 
tua di Giove , che voltava le fpalie . Molto proba- 


bile , e da me polla nella mia Dichiarazione lette- 
rale è 1‘ interpretazione del P. Berruyer (4). L’Angio- 
lo fenza mollrarfi avea ad Agar parlato ; ma dopo 
l' ultime parole le fi rendè vifibile nel quali andarfe- 
ne e partire da lei ; onde il profeto bic vidi poflerio- 
ra vìdentis me . Venghiamoal tello ebraico, che let- 
teralmente rraducefi con- maniera interrogante: Edam- 
ere video pofl videntem me .«* Per ben comprenderne il 
ienfo fappiafi, che gli Ebrei fermamente credevano , 
che la veduta degli oggetti celefli accecaffe gli uo- 
,-tnlni , e ne metteffe a pericolo la vita. Giacobbe do- 
po aver lottato coll’ Angiolo prefe il nome di Tira- 
nne/ , perché dalPangelica converfaziore non riportò 
alcun danno (5). Gl’ Ifdraeliti pregarono Mosè , eh’ 
egli ad elfi parlaffe , non Iddio medefimo , per non 
eflere efpolli a! pericolo di morire (6). Iddio averti 
Io lìeffo Mosè , che fi gu2rdaffe dal mirare la faccia 
del Signore , poiché a niun uomo era conceduto il 



( 1 > Engub. hit . < = ) Sai an. ai ai. m imi. un. 3jr.fr- Calai. 
Ciaf* lì) Exod j*. aj. ( 4 ) Demi?. du fthpl. de Datiti; 
t. a* 1. a. bic . ( j ) 3ca. j». jo. t » > ***>*• ac i*. 
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$11 Lezione LXVIIL 
vederla, e il continuare a vivere (i). Gedeone dopo 
•aver veduto un Angiolo efclamò (i): Heu mi Domine 
Deus , quìa vidi ^dngelum Domini jacie ad faciem : e 
Iddio lo adìcurò dicendogli: Tax tecum , ne timeas , 
non morierh . La deda opinione era predo i Pagani, 
onde ne’ lor favolofi racconti abbiamo Tirefia acce- 
cato per aver veduta Minerva, mentre lavavafi ad 
•un fonte- Di che Callimaco ($)•’ 

a falcigero l ex fene nata jubet , 

Ut pana gr aviere luat , temeraria qu jquis 
idudet Ut invitos lumina ferra Deos . 

Abbiamo Atreone lacerato da’ cani, perchè vide Dia- 
na in fimil atto (4). Plutarco riferifce, chePolizelo 
lino dei Duci Ateniesi, che combatterono a Marato- 
ne, dopo veduto unofpettro divenne cieco (5). Lu- 
ciano dice, le Gorgoni edere Dee inviabili, che pri- 
vano deliavida chiunque la vegga ( 6 ). Porfirio rac- 
conta la dubita morte di nove uomini per aver ve- 
duto il Dio Pan (7). Agar adunque eflèndo nella me- 
defirna perfuadone fi maravigliò d’ eder rimada o 
veggente o viva dopo avere veduto un Angiolo : 
Etiamne video pcfi videntem me? A queda interpreta- 
zione può anchealludere il nome datoal fonte, pred- 
io il quale avvenne la defcritta vifione , appellavi 
«... Tuteum viventis & videntis me , cioè il poz- 
zo » dove io fenza eder morta ho veduto il Signo- 
ri : benché la più diritta intelligenza fembri edere. 
Il pozzo d'iddio vivente, che mie apparito. Chiamai! 
in quedo capitolo or fonte, or pozzo, perchè ben di- 
ce Agodino ( 8 ) t Omnis puteus font eft , non omnis 
fons puteus . Ubi enim atiua de terra manat , isr ufui 
prdtbetur baurientibus , fons dicitur: fed fin promtulp 
in fuperficie fit , fons tantum dicitur . Si autem in al- 
to iy profundo fit , ita puteus vocatur , ut fontis no- 
men non amittat . Era quel fonte tra Cades e Barad . 
Di quedo fecondo luogo non troviamo alcuna men- 
zione appredo i geografi. Cades oCadesbarne era al' 
mez- 

( j ) Exod. u, 10. 

Ci) Judie. t. ai. teq. ( j ) Callim- Lavaci. Pa!!ad- v. aro fcq, 
f * ) ibid. 

•. 3 > Suid. in Pjlyzclo. ( i ) Luoan. dialog. ( 7 ) Ap. Eiifcb. 
r»*p. «r. 1 . s . c. a. ( I ) A»g- in Job- S- 
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mezzodì del paefe di Giuda nell'Arabia Petrea, po- 
co più di 20. miglia dittante da Hebron. Agar con- 
fortata dalle angeliche ammonizioni ritornò pretto la 
fua padrona, e venuto il fuo termine partorì il pro- 
metto figliuolo, che da Abramo fecondo il coftume, 
il qual portava che non le madri, ma i padri ponef- 
fero i nomi ai figliuoli, fu appellato Ijmaele giuftal’ 
ordine dato dall' Angiolo alla madre. Il patriarca avea 
allora Sé. anni, e probabilmente più non fi affetta- 
va d’ aver figliuoli , ma confederava quel fanciullo co- 
me 1 ’ erede delle fue foftanze e di tutte le divine 
promette. Agar poteva fàcilmente difingannarlp, ma 
forfè noi volle fare per avere migliori trattamenti 
in quella cafa , dove avea molto fofferto. Solo dopo 
altri tredici anni Iddio manifeftamente ad Abramo 
promife , che avrebbe un figliuolo dalla fletta fua < 

moglie Sara. 

MORALE. 

P Er comporre la cafa d'un uomogiufto a che non 
fi reca il buon Dio > Ad una mifera fchiava in- 
via uno dt’fovrani Puoi miniftri . Dica l'empio , fe 
può, che chi noi creò, lafcia noi in dimenticanza , 
nè s’inchina a prenderne alcuna cura. Sia nelle no- 
ftre cafe la fantità d'Àbramo, e pretta a guardarle 
eziandio nelle minime colè farà la lempre vegliante 
provvidenza divina : ex ih , qux in anelli am 

fefia funt , quanto in honore effet patriareba f ne do- 
manda opportunamente il Grifoftomo (i). Ma de la 
più parte delle cafe criftiane mette in fuga le cele- 
fti benedizioni: fe in ette abita il peccato , col qua- 
le Iddio non può infieme ftare: fe la difeordia ecci- 
tatrice di continue quettioni, fe la frode infidiatrice 
dell’altrui fede ne’ traffichi ingiufti , fe una ftranif- 
limaufanza, che a’ più illegittimi amori e alla coniu- 
gale infedeltà intende di dar la ragione e il nomedi 
convenienza, hanno in quelle principal luogo . Fac- 
ciali per nor quello, che a trarre le fufterne benefi- 
cenze è richierto : T^obis cura fit , ut triflit'ut c auffa 

$ me- 

(iì Chxyf. in Gcs. hom . j8. 
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jt4 IniòNt LXV 1 II. 
e medio UÙatur , crefcatque ac rtboretur pax domeftica 
( i jn una parola , fia e dimori nelle noftre cafe 
il timore d’iddio: nè mai cefferà la divina larghezza 
anche in mirabili modi Copra le famiglie de’ buoni e 
fedeli Crifliani : Omnia fimul affiuent bona & melili 
infidiis expo fi ti trunt , magno & inexpugnabilì quodam 
muro circumdati ( 2 ) . Ma chi mai col malfare ebbe 
bene 1 


LEZIONE LXIX» 

E ’ Comun voce, che l’uomo nafce al patire: ma 
non è da negare pertuttociò , che il fuo primo 
venire alla virai luce non lìafi da tutte le nazioni 
come un faufto avvenimento celebrato maifempre . 
I moltiplici riti, ond’era accompagnato , affai fede 
ne fanno . Guardili il Colo porre al novellamente na- 
to un nome . Da’ Romani faceafi con quelle cerimo- 
nie, che 'b/ominalia /aera erano appellate (3), e quel 
giorno d;es lufiricus. era detto : Quo infante s luftrart. 
tur , I30 nomea accipiunt , per avvilo di MacrObio (4); 
fed is maribus nonus , oSavus efi foeminis . Di cotal 
differenza le ragioni da Plutarco lon divifate ( 5 ). 
Ai Romani si 'fatto rito da’ Greci era palpato ; ma 
quelli anai nel decimo giorno il coltumavano, lìcco- 
tìie da Arìfiofane è indicato (fi): 

Ts/oa erg» decimar, n nunc facrificabo isr lane ego ? 
Et nomea illi velut puero, dedi: 
e da Euripide (7): 

Tro me jacrifica ( ego ipfa ritum nefeio ) 

Decima pue/li luce, ficut mos babet : 
e* il dì feftivo per teftimonianza di Suida riportato 
dal Bulengero (8) da folenne convito dato ai paren- 
ti 


< 1 } Id. K c- CO ld. U c. 

< J J Tcit. de c. io. Dougtzus Analcft. faci* Eacuit. la» 
( 4 J Maelob. Sat. I. 1. c >6. 

< 1 ) Plut. Qiiaft. Rom. ìoa» 
ti) Atiftoph. in. Avib.. 

< 7 ) Euiip. in Eliftr. »• UH- 1*4» 

C # 7 BuIcoj. de Iinpei. Rom 1. j. s. ia* 
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(1 ed amici fi terminava. Nè vuole attenderfi Plau- 
to, che al quinto giorno dopo il naficere fembrg ri- 
ferire quel rito ( 1) : 

Quin Diir facrìficare ho die prò puero volo , 

Quinto die tfuod fieri oportet : 
perciocché o egli quivi ha prefo abbaglio , o degli 
fi tmfidrom } de' Greci , non denominali favella • Che 
gli Ebrei 1 * ottavo giorno dopo il nafcimento ne’ lor 
bambini efeguiflero quel fagramentalé atto , che il 
Principal fóggettò farà di quella Lezione, e infieme 
lor defifero il nome, troppo è più noto , che di far* 
Jie dlffeorfo bifogni; e quello può vedérli, che della 
natività del Precurfore Giovanni nelle mie panegi- 
riche Orazioni da me fu ragionato ( 2 ) . Le quali Ora-r 
zioni, poiché pure le ho ricordate, vogliono che io 
qui ad un debito di gratitudine foddisfaccia inverfo 
il eh. P. Cotticeli! Accademico della Crufca , che 
nella feconda edizione delle fue utiliflìme, e di quan- 
te abbiafene fenza comparazione migliori Regole ei 
Ojfervazìani della lingua T ofeana ( j ) , ha troppo ono- 
re fatto a quel mio oratorio libro annoverandolo fra 
i telti di lingua (4). E giovami credere, che lartef- 
i'a grazia egli avrebbe voluto concedere alle mie Me- 
morie Storiche di S. Biagio (5), fe glie ne forte per- 
venuta contezza : ma rariflìme elle fono in Italia * 
perchè difendo fiate fcritte per volere del Ragufeot 
Senato, a Ragufi preflbchè tutti gli efemplari furo- 
no trasferiti . E tuttavia dall' aver tanto onore io 
non pur fono (lato feiripre lontaniflìma col penfiero» 
ma nè comecché comportelo abbia e recitate tutte 
jn Firenze quelle Orazioni , ho mai alcuna parola 
nè iftanza fatta, com’è ufo e quafi legge, per eflfere 
gfcritto nell’ illuftre Accademia , che di mantenere 
ha cura la purezza del Tofcano linguaggio. 


v 

Di- 

< * » Plaur. in Trac, afe. z. f«. 4. 

• C » ) Nicrol, Ragion, j. fepta S, Gicvanni. 

( I ) Corlictlli Bologna 17S4- 

< 4 > L’edizione Romana 17SI. non * pcflimt Vtatt» 17J . 

{ i J Niccol. Mero, ite. Rama «75,». 
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Dichiarazione Letterale. 


Testo. 


E come Abramo fu ai no- Cap. 17. 1 . Toffquam rei 
vantanov* anni pervenuto, il ro nonaginta isr noveman. 
luo Signore per nuova appa- » orum effe cttperat , att- 
rizione gli dirte : Io fono I’ parult eì Dominiti ■ di.vt- 
onnipotente Iddio: tu proce- que ad eum : Ego Deut 
di nelle tue vie dirittamente omnipotens : ambula coram 
davanti a me, e a tuo potè- me, effe perfeBut . 
re procaccia di divenire ogni 

giorno vieppiù perfetto. Io II, Vonamque fcedut me- 
teco fiabilirò perpetuamente um inter me iir te , (3* 
e fenza termine la già fatta multiplìcabo tevebementer 
alleanza, e fuori d’ ogni mi- nimit . 
lura e d'ogninumero propa- 

J? tua dilcendenza . III. Cecìdit ^ibram prò- 
Nell’udire quelle parole A- nut in faciem. 
bramo tutto fi prollefe per 
gran reverenza col vifo fopra 

, terra. E il Signore fegui- IV. Dixitque et Deus : 
to dicendo : Sì, io fono, che Ego jitm, & paBum me • 
ti parlo, il tuo Dio: le mie um tecum , erijque pater 
prò m erte mai non ti verran multarum gentium . 
meno, e tu farai il padre di 

molte nazioni . Per la qual V. Tfiec ultra vocabltur 
cola il tuo nome da quindi nomea tuum sbrami [ed. 
innanzi pi ù non farà ^ Ibram , appellaberìs ,Abrabam,quia 
come onora e fiato , ma sì patrem multarum gentium 
c^cpe ^toraham,peTciocchèa{- confi itui te, 
lai popoli da te avranno la 
oro origine . Il nome tuo VI. Faciamque te ere - 
grande larà e venerando appo feere vehementijjime , iy* 
gl «numerabili porteti, che ponam te ingentibu , , Re - 
aa euiciranno, nazioni mol- gel que ex te egredientur . 
te enumerofe oltremodo, e 
Ke portenti, che per grandif- 
luna gloria avranno d’eflere 

U M rafferm erò VII. Et flatuam paBum 
. ® il fol enne patto, meum inter te & me , 

con cui reco legato mi fono, ir inter femen tuum 
e a 1 pofi 
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e a* tuoi difendenti di gene- poft te in generai ionibus 
razione in generazione lo ften- fuit f cedere Jempiterno , 
deròcon eterna fede, ond’eflì ut firn Deus tuus , & 
comprendano, che io fono fa- [smini s tui poft te. 
to il tuo Dio , e che per te 

farò anche il loro. A te e ai Vili. Daboque tibi is* 
tuoi figliuoli darò il pieno do- femini tuo terram pere - 
minio della terra di Canaan , grinationis tute , omntm 
che tu ora precorrendo vai terram Cbanaan in poj. 
e abiti come Piraniere ; e rei JeJftonem eeternam , ero. 
cacciarne gli antichi abitanti que Deus eorum. 
farò fentire , che io fono il 
Dio de’ nuovi conquillato- 

ri . Dopo le promefle venne IX. Dixit ìterum Deut 
il Signore prefcrivendo le ad Abraham: Et tu er . 
condizioni,- e, Tu, Abra-g“ cuftodits paBum meurn, 
ffio , intanto , dille , porrai isr lemen tuum poft te in 
diligente cura , e ponganla gentrationibus futi. 
altresì i polteri tuoi fecondo 
Je fucceflìve generazioni , nell* 

oflervare il mio patto. Que- X.Hoc eft paBum meurr’l 
ilo è il nuovo comandamen- quod ob/ervabitijinter me 
to , che io a te , e a tutti ter* vos , & femen tuum 
coloro, che di te nafceranno , poft te : Circumcidetur 
impongo : Ogni mafchio d' ex vobis omne majculi- 
infra voi fia ci r conci fo • Que- num . 
ila quafi impronta fulla vo- XI. Et circumcidetis 
lira carne fia il fegnale dell’ carnem precputii veftri , 
alleanza con voi per me fat- ut fit in fignum fcederis 
ta . Il tempo a fomigliante tnter me ò’ vos. 
facra cerimonia ftatuito farà XII. lnfans olio die. 
l’ottavo di dopo il nafceredi rum circumcidetur in vo. 
ciafcun bambino : e niuno , bis ; omne mafculinum 
che mafchio fia , ( ben s’in- in generationibus veftris , 
tenda ) reputili non elfere da tam vemaculus quam 
quella legge comprefo; ofer- emptitius circumcidetur , 
vo fia , nato nelle voftre ca- & quicumque nonfuerìt 
fe, o barelliere e di tutt’ al- de Jiirpe vejira. 
tra ftirpe da voi comperato . 

Imperocché è quello un le- 
gno eflenziale deUa'mia per- XIII. Eritque paBum 
pe- meum 
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} >etua unione col mio popo- meum in carne veftraìfi 
o , che chiunque noi porti fcedus aeternum. r 

fopra la Fua carne im predo , XIV. Majculus cujuì 
dee eder dal numero de’ fedeli preeputii taro circumcijà 
leparato del tutto, e ancor nonfuerìt ;de/ebitur ani- 
itiedb a morte, fe in età egli ma illa de populo fuo‘\ 
da da potergli attribuire una quia paBum meum irri . 
maliziofa violazion della leg- tum fecit, 
ge , Iddio oltracciò didè ad XV. Dixit quoque Deuì 
Abramo : Come ho creduto ad ^Abraham: Sarai ux&> 
ben fatto di tramutare il tuo rem tuam non vocabit 
nome , così e di quello della Sarai, fed Saram . ^ 

tua moglie farò: ella già noti 
piu Sarai , ma Sara nomata 

da . Ella per me farà bene- XVI .Et benedìcam eì ^ 
detta, e a te di lei concede- ò' ex illa dabo ribi fi. 
io un figliuolo a cui riferbo lium , cui benedìBurus 
P P*J| copiofe beneficenze * fum , erìtque in naiìtnes , 

•fcglf .il capo farà dì molte na- iyReges populorum orìen- 
zioni ; e molti Re il ricono- tur ex eo. 
iceranno per padre . Soprap- XVII. Cetidit Mra- 
preio da quell' ultima promef- barn infaciemfuam, & 
ia il patriarca fi lafciò anda- riftjt dicens in corde fu* ! 
re tutto colla faccia fopra la Vutafne centenario na- 
t ^f ra » ® tta per la maravi- fcetur filius ; & Sara 
glia e 1' allegrezza quali ri- nonagenaria parietì 
aendo difie in cuor fuo : Na- 
fcerà egli pure unfigljuoload 
un uomo oggimai di cent’an- 
ni? e Sara già di novanta po- 
trà divenir madre ? Ah Signo- XVIII. hìxìtque ad 
r <r ■ ■ U 0,11 ara Voce ) etti» : Utìnam Ijmael vi- 

aliai mi terrò per contento , vat cor am te » 
le di confervarmi ti piacerà 
e vivo, e di te degnolfmae- 

i^ic ri . pig]i ° 11 Signore , XIX. Et alt Deus ad 
Umaeie io ìion parlo . Sa- ^Abraham ; Sara uxor 
a , dico , Sara tua moglie tua pariet Ubi filium , 
eri e fin qui , ti dara un fi- vocabijque nome n e/ur 
° A C1 f . r ? nomi- Ifaac , is* cotìftituam pa- 

e ai. Con lui io fermerò la Bum meum illi in f cediti 
fiedà jtm- 


/ 
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DEL GeNEST. Jlp 
fleffa eterna alleanza , che te- fempiternum , iy Jemini . 
co ho fatta , e colla fua prò- ejus poft eum . 
genie dopo lui nè più nè me- 
no . Nè è però , che io d' XX. Super ifmaelqu» - 
afcoltar ricufi le tue preghie- que esaudivi te fece*, 
re in favor d’ Ifinaele : anzi benedica m ei , ly auge - 
egli ancora nelle mie benedi- bo iy multiplicabo eum 
zioni avrà parte, e il rende- valde:ducdecimDuces %e- 
rò grande e poflente, e mol- nerabit , iy facìam illum 
tiplicherò fenza modo i fuoi in gentem magnai n . 
difendenti , ed egli medelìmo 
farà padre di dodici Principi , 
e capo di grandiflìmo popo- 
lo . Ma ad Ifacco figliuol di XXI- Taflum vere 
benedizione, che nelvegnen- meurn fiatuam adljaac, 
te anno in quello fìeffo tem- quem pariet tibi Sara 
po da Sara fia partorito , il tempore ifio in anno al - 
Principal luogo nella mia ami- tero. 
cizia bo c’eflinatp » Così det- XXII. Cumque finititi 
to , Iddio, cioè l’Angiolo fuo ejfet fermo loquentis cum 
miniflro in quella iembiar.za, eo , afeendit Deus ab *4- 
in che era apparito , dalla brabam. 
veduta d’Àbramo lì dileguò . 

11 patriarca niuno indugio in- XXIII. Tulit autem 
terpofe al dare effetto al di- Abraham lfmael filium 
vino volere, e fattili innanzi Juum, iy omnes verna. 
venire Ifmaele, e tutti i fa- culos domusfua ,univer- 
miliari , e i lor figliuoli , e fofque quos emerat , cun • 
gli Ichiavi o nati" in cala , flos mares ex omnibus 

0 comperati, tutti in quel dì viris domus fuse , iycìr- 
medelìmo , nel quale il luó cumcidit camempreepu. 
Signore gli avea parlato , gli tii eorum ftatim in ipja 
circoncife . Nè la grave età die , ficut prsceperat ei 
di preffo cent’ anni parveglì Deus. 

ragion buona da difpenfarcon XXIV- Abraham no. 
fe Hello : nè il ritardò la fan- naginta iy novem erat 
ciullezza del fuo Ifmaele, che annorum , quando cir - 

1 tredici anni appena compiti- cumcidit camera preepu - 
ti avea, ficchè il dolorofo ta- tii fui. 

alio non foffrilfero nel gior- XXV. Et lfmael fi/ius 
no Hello e il padre e il fi- tredecim annos imp/fve- 
gliuo- rei 
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gliuolo , e con elfi tutti i rat tempore circumcijionìt 
mafchi , che nella cafa erano fu<e . 
del patriarca di qualunque XXVI. Kadtm die cir- 
maniera, fecondoche qui avan- cumcijut e/i^Abraham {y 
ti d detto. ljmae, fi ius ejus : 

, XXVIi. Et omnes vi- 
ri domus illiui tam ver- 
tiaculi , tjuam emptitii dy 
alienigenee pariter cir- 
cumcifi flint . 

j QUESTIONI. 

A Vanti d' entrare nel vallo argomento della cir- 
concifione fi vogliono f’pedire le oflervazioni , 
che occorrono nel rimanente teflo. Prende qui Iddio 
per la prima volta un nome tra i dieci celebrati nel- 
la Scrittura, e da Girolamo dichiarati ( i ). Quello e £/ 
Scbaddii, titolo augufto da Dio ufato quando annun- 
zia ch’egli ha fatte, o d per fare cofe grandi, diffi- 
cili, e fuperiori a qualunque altro potere . Nella Vol- 
gata è tradotto per omnipctens : fecondo la più par- 
te degl’interpreti ha quella forza: Iddio così /ufficien- 
ti a fe medefirno , che niente gli manca. Se tal nome Ir 
prenda dalla radice fcbad lignificante mammella , 
vorrà efprimere la divina beneficenza: fe da /cbadaet 
lignificante devafiare e rovinare , vorrà dire Iddio va . 
ftatore ; ma quefta dura efprelfione d ridotta dal 
Clerc (2) a quella di forte , potete. Al nuovo nome 
d’iddio feguita la mutazione da Dio fatta nel nome 
d’Àbramo. Egli avanti nominava!! Abram ^ ciod Parer 
exceljuit e qui fi vuole, che per l’avvenire fia nomi- 
nato ^Abraham , cioè Vater excelfus mult nudivi s , con 
aggiugnervi le lettere iniziali di hammon lignificante 
moltitudine ; onde il nuovo intero nome farebbe 
^dbrabambammon , ma Iddio l’ efprelfe accorciato per mi- 
nor durezza nel pronunziarlo. Pare ad altri Interpre- 
ti forzata e poco gramaticale quella etimologia, eie 
preferifeono quella dell’ Ottingero (3), il qual deriva 
il 

( 1 ) Hician. epift. ad Maiceliam. ( a ) Citi, hit . 

C | ) «JOtticg. Smeliti, osicai. c, i ij. 
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il noni e Abraham dall’ebraica voce ab , padre , e dall’ 
antica parola araba raham , che lignifica un gran 
numero , o una moltitudine . Notili 1 ’ abbaglio prefo 
dal Grifoftomo ( i ) , il quale dà al nome Jlbram la 
lignificazione di tranfitore , 0 di transfluviale , cioè d' 
uomo venuto dal dì là dell" Eufrate , la qual lignifi- 
cazione conviene alla voce Hebreeus , come altrove 
abbiam oflervato ( 2 ) . Vegganfi nel Fabricio le fa- 
vole rabbiniche intorno al nome d’ Abramo ( ? ) . Da 
Dio Umilmente mutato fu il nome di Sarai in quel- 
lo di Sara. Il primo lignifica mia (ignora, mia prin- 
cipila quali riftrettamente allacafa e famiglia d’ A- 
bramo : il fecondo vuol dire àflòlutamente (ignora , 
principe/fa, volendafi indicare, che per mezzo del fi- 
gliuol fuo farebbe non fol lignora d’ una particolar 
famiglia , come lino allora era ftata , ma regina di 
molte nazioni. Così Girolamo fa oflervare (4), che 
quella, la quale prima era princeps mea , unius tan- 
tum domui materfamilias , pojiea diila e fi abjolute prin- 
ceps . Un altro nome abbiamo nel tefto, che è quel- 
lo d’ lfaac . Quello lignifica rifo , 0 letteralmente ri- 
derà , ordinato da Dio in memoria del rifo , cioè 
della gioja provata dal Tanto patriarca all’ annunzio 
del prollìmo nafcimento d’ un figliuolo da Sara. 

Il tefto dice, che Abramo a tal nuova rifu. Q.ue- 
fto rifo ha eccitata trai Dottori gran queftione ; poi- 
ché fi è dubitato, che qui la fede d’Àbramo alquan- 
to vacilialfe , e il tefto medefimo parer potrebbe , 
che .l’ infinui . Egli rife, e tacitamente in fefteflòdif- 
fc: E’ egli polfibile, che un uom di pjeflò cent’anni, 
e una donna di quafi novanta generino un figliuolo? 
E poi a Dio difle chiaramente: Mi contento d’ ave- 
re avuto Ifmaele . A quefto dubbio hanno aggiunta 
qualche autorità Girolamo e il Grifoftomo ( 5 ) » i 
quali tacciato hanno apertamente il patriarca di po- 
ca fede; e il fecondo non ha dubitato di affermare, 
che in pena di quefto peccato la famiglia d’ Àbra- 
mo fu condannata a sì lunga fervitù in Egitto . U 

Tomo V. X Clero 

— 1 11 ■ ■ ■■ " — 1 1 '■ ' " 1 

fi) Chrjf. io Geo. hom. !»• < * ) T. V. Lei. LIX. 

< J ) fabr. Cod. Plcod. t. 1. t. 11+ { « > Hier. Htbr. q. hi« . 

li) Hi ci ozt cobi, fella- 1 . |< Chiyf, he®, «.de pseimcai*. 
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Cle re ( i ) giufta il fuo coftume non ha tralafciata 
quell' occalìone d' ofeurare la fantità del patriarca ; 
benché generalmente tutti gli eretici interpreti (a) 1* 
abbiano in quello luogo risparmiata . Ma al Senti- 
mento de’ due citati Padri che dovrò io rispondere? 
Ch'eflì meno attefero al tello di S. Paolo, che ède- 
cifìvo, e rende illecito qualunque dubbio intorno ad 
Abramo ( $ ): Et no» infirmatus efl fide ; nec conftde- 
ravit 'corpus fuum emortuum , cum jam fere centum 
effet annorum , is* emortnam vulvam Sara . In repro- 
mijfione etiam Dei no» bafitavit diffidenti» , fed con- 
fortatiti efl fide , dans gloriar» Deo ; p/eniffime feiens , 
quìa qutscumque promifit , potens efl Ò" facere: dov’ e 
fermamente aderita la fua fede circa il rivelato fi- 
gliuolo malgrado de’ naturali impedimenti . Se poi 
colpevole fu il rifo d’Àbramo, come Iddio non nel 
riprefe, quando nel Seguente capitolo (4) leggeremo 
la riprenfione fatta al tifi» di Sara Sopra ta fieffa 
rivelazione , perchè quello fu veramente dubitativo 
e infedele? Come noi punì, quando Sappiamo (5) > 
che Zaccaria fu punito con lubita mutolezza . per 
non aver creduto all’Angiolo, chefimilmente gli an- 
nunziò la generazione d’ un figlio da fieri! moglie? 
Ma del Grìfoftomo è da dire , che apprettò in altro 
/ luogo ( 6 ) dichiarando il noftro tello, lafciato il fuo 
primier Sentimento, venne nella comune interpreta- 
zione degli altri Padri, cioè che rifit lignifica il go- 
dimento da Abramo provato a sì inaspettato annun- 
zio , e le rimanenti parole di lui eiprimono la ma- 
raviglia, onde avea l'animo pieno considerandone la 
naturale impoSfibilità , e teflimoniano la riconoicen- 
za ai divini benefici , proteftando che affai gran Sa- 
vore egli dal fuo Dio avea ricevuto coll’ acqui (lare 
Ifmaele. Ma tutto dicono le parole fieffe del Grijo- 
ilomo: yidens mirar n promifiionem , éy potentini n ejus 
qui promìjerat cooitans , cecidit in faciei» , ì? 1 . rifit , 
Uoc ejl vo/uptate perfufus efi . Et in animo cogitabat , 
quomodo fecundum bumanam confuetudinem hoc fieri 
poffit^ 

fi) Cl*r. hic. fi) Fohif firrick VVtlIrf- VFfftoa. Fylc. TV«iI. 
hic. ( ( ) Roto. <* io feejq. ( 4 ) Grn'iS. iji 

( O lue. J- ( » ) Chryf in Gen, hom. tO. 
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pò/jet , nutn centenario nafteretur filius y ac nutn fterilit 
iy nonagenaria repente pofiet idonea fieri ad partiti» : 
atque quum base animo cogìtajfet , non audebat tale quid- 
dar» lingua effari', fed gratum exbibets anirnum oravit 
prò Jfmael , quafi diceret: Doniine , fatti me confolatttr 
es , (y dolore m , quel» ex prol>t inopia gerebam , dato 
Ifmaele in lattili am verttfti » Ho detto effer quella la 
comune interpretazione de’ Padri . Badino Agodi no 
e Ambrosio . li primo ( i ) : Rifus .Abrah<e exu. tatto 
sfl gratulanti } , non irrifio diffidenti} • l’erba quoque eiu( 
illa in animo fuo : Si àlibi centum annoi babentt na- 
feetur filius ? non funt dubitanti s > fed admrrantis > Il 
fecondo ( '2 ) : Quod autem promtffo ex ea filli' fifit 
„ Abraham , non incredulitatis , fed exu/tationis indiciur» 
fuit . Denique procidit in facìetn • qui adoravit iy 
credidit , iy adiecit : Si inibì centum amvrrum na fee- 
tur filius , iy fi Sara nonagiitta aknoruàt pariti ? Et 
’dixit ^Abraham : Ifmael bic vivai in conjpefiu tuo , 
Tfon eli incredulus in promiffu , net avarus in votis • 
Hoc e fi : '11, on dubito quod facìas ut iy centum anno- 
Tram jeni dones filium ; iy natur<S auflor naturi metas 
relaXes . Beatiti cui ifia donantur : fed tamen etiam bre 
IJmael , quem babeo de vetnacu/a , fi vivai in tonfpecla 
tuo, aburtdat inibì gratin . Credei! per offervaziorte del 
Calmet ( $), che Criflo indicar voleffe quello gau- 
dio d’Àbramo , quando di lui difCe ( 4 )j Exaltavit 
‘ut videret diem meum ; vidit , iy gavìfus eft: percioc- 
Tchè Ifacco fu una infìgne figura di Gefucrilto , come 
anche Sara dallo fteilb Interprete e dimoflrata nota- 
bile immagine della Vergine Maria è della Chieia. 
Per confermare che altro fenionon dee darli al riio 
d’ Abramo , il parafralle Caldeo ha pollo gavìfus elfi 
e due altri Paracalli admiratut eft in luogo di tifi t • 
L’effetto della divina alleanza effer dovea , che 
Àbramo diverrebbe padre di mólte nazioni, e che da 
lui difenderebbero de’ gran Re. Al quale oracolo ren- 
dono teflinrtohianza gl’Isdfaelici , gl’IJumei , e gli 
Arabi j e i loro molto celebri Re . Di Ifmaele le- 

X 2 gna- 
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gratamente è predetto, che generarebbe dodici Du- 
ci, i quali infatti nel capitolo 25.(1) fono annove- 
rati, e noi ci riferbiamo a parlarne in quel luogo. 
Qui iolamente dirò colCalmet (2), cheStrabone fa 
ricordanza di dodici Principi delle tribù Arabe, e che 
Melone riportato da Eultbio ( 5 ) parla de’ Filarelli 
Duci de’ Saraceni. Gli Arabi all’ ufanza degli Ebrei fi 
divideano in dodici tribù; e il Tevenot (4) attefta, 
che anche oggidì offervano la flefla divisione con 
quella fola diverfità , che ora chiamano Scbeicb EU 
cbibir , cioè Seniori grandi que’Capi, che prima ap- 
pellavano Filarchi . Ma bifogna pur confeflàre , che 
le divine promeffe principalmente a più alti oggetti 
miravano, che quelli temporali non fono. L’intelli- 
genza in quello fenfo avutane dall’ Apoftolo ce ne 
rende ficuri: T^on enim per ìegem promiffto ^{brab<e , 
«ut lemìni ejus , ut b<tres efjet mundi , fed per juftU 
tìam fìdei ( 5 ) . Vt in gentibus benediilio ^Abrah/t fie- 
ret in Chrìflo Jeju, ut pollicitationem Spiri tus accipia- 
mus per fidem ( 6 ) : e così altrove ( 7 ) . Sono adun- 
que dal nollro tello fpecialmente prenunziati i fi- 
gliuoli fpirituali d’Àbramo , imitatori della fede c 
dell’ ubbidienza di lui . Per quei Re, che dal patriar- 
ca procederebbero, èintefo fingolarmente il Melila , 
P.e de’ Re, e Signore de’ Dominanti , e i fuoi difce- 
poli , la gloria e virtù de’ quali affai fopravanza la di- 
gnità di tutti i Principi di quello Mondo. Nel ponam 
tejn gentibus fi efpri me fecondo S.Giuftino (S) la vo- 
cazione delle genti , che diventerebbero figliuoli dell’ 
alleanza , ed eredi delle promeffe fatte ad Abramo 
già fedele anche avanti la circcncifione . Che il pre- 
cipuo oggetto di tali promeffe fieno le foprannatu- 
rali benedizioni , più chiaramente ancora s’intende 
dalla dilìirzione , che il tello fa,di due alleanze , 1’ 
una. che comprendeva ancora Ifmaele, e ai foli ter- 
reni leni apparteneva ; l’altra, che il figliuolo della 
ichjava ieparava dal figliuol della libera , cioè da 
Il'ac- 


S * \ 1,1 < 1 > C*Jm. hic. 
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Ifacco, e quefta riguardava beni d’ordine fuperiore : 
Super lfmacl quoque ex nudivi te . . . augeb/i (y mul- 
tiplicabo eum vai de : ma poi foggiugne d’altra cofa 
di maggior eccellenza volendo parlare : VaBum ve- 
ro mettrn /tatuarti ad ìfaac . Somigliante diftinzione 
è fiata fatta efpreflamente dall’ Apoftolo ( i ) : Qjto - 
tri am Abraham duos filios habuit , unum de ancilla , 
iy unum de libera . Sed qui de ancilla , Jecundum car. 
ttem natus eft ; qui autem de libera , fecundum repro- 
mi/Jionem. Della detta diftinzione bene ha ragionato 
il Sherlock ( 2 ). 

Egli è ormai tempo di venire al fegno da Dio or- 
dinato della nuova alleanza fatta con Abramo . Ella 
è coftante offervazione , che nelle folenni alleanze 
j'empre per memoria fi ftabiliva un qualche perpetuo 
monumento. Abbiam veduto l’arcobaleno da Dio po- 
llo" per fegno dell’ alleanza fatta con Noè . Quando 
per mezzo di Mosè fi fece la confederazione tra Dio 
e gl’ Isdraeliti , fu adoperato il volume della legge , 
e le tavole di pietra, nelle quali eran fcritte le con- 
dizioni, e così il volume, come le tavole fi ripofe- 
ro nell'arca, la qual perciò fu chiamata l’arca dell* 
alleanza. Lo dello coftume offervavafi nelle private 
convenzioni . Giacobbe e Labano ereffero un monu- 
mento di pietre, e una limile memoria fu coftituita 
fulla riva del Giordano dagl’ Isdraeliti abitanti di là 
da quel fiume, per far noto alla pofterità , che fra- 
telli erano tra di loro gl’ Isdrael iti del di là e deidi 
qua del fiume. Nel nuovo Teftamento Gefucriftoha 
lafciato il fagramento del corpo e del fangue fuo , 
che infino alla confumazione de’feeoli rinovi la ri- 
cordanza dell’unione da lui fatta cogli uomini nella 
fua fanguinofa morte. Similmente nell’alleanza con- 
tratta con Abramo Iddio volle , che nella carne di 
lui e de’ fuol poderi impreffo folle il fegno indelebi- 
le della circoncifione. Sappiamo che le nazioni orien- 
tali giuda 1* offe rvaz ione del Patrick ( i ) non face- 
vano quafi alcuna alleanza fenza che in qualche mo- 
do v’ interveniffe lofpargimento delfangut, com’era 
X_ $ il 

< t ) G»lic. «. > 1 . leq. < 1 ) Sieri, de f’iirage 4e dt» ft'i de 1* 
fropietiè pile. j. ( i ) I»tr hlc. 
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il r rapu nger fi la pelle, e fucciame il l'angue , che ne 
iticiva, o intridervi le loro armi: di che abbiamo gli 
efempj in Senofonte e in Tacito ( i ) . Ora è rata 
gran controverfia tra i critici, fe l’origine dellacir- 
corcifipne debba prenderli dagli Ebrei , e fegnata- 
mente dal divino comandamento fattone in quello 
luogo ad Abramo, o da altre nazioni . Celio Epica» 
reo-, e Mmperador Giuliano confutati l’uno da Ori- 
gene (a), l’altro da S. Cirillo (3) furono i primi a 
promovere quello dubbio, avendo attribuita l’iflltu- 
zionc di quello rito agli Egiziani . Lo fteflò fentimen- 
to è fiato poi modernamente rinavato da! Mar fu- 
mo (4), dal Conte di Sbaftsbury (5), e dal Midle- 
ton impugnato dal Pearce ( 6 ): il Warburton e il 
Clerc (7) apertamente v’inclinano: lo Spencero ( 8 ) 
produce gli argomenti per l’ima e per l’altra parte 
in modo , che non ofcuramente inoltra di dare all’ 
Egiziana circoncifione la preferenza . I principali , 
anzi unici fondamenti di quella opinione fono le te» 
ftimonianze di due profani Erodoto e Diodoro (9) , 
e due luoghi della Scrittura . Altrove (io) noi abbia» 
ino data baftevol rifpofia a quel che riguarda que’ 
due fcritrori. Qui aggiungeremo oltre là contraddi- 
zione già da noi notata in Erodoto, che quell’ auto- 
re fcrifie circa inill’ anni dopo Mosè , il quale per 
confeguenza nelle antichiflìme cqle merita afidi pii 
fede anche independentemente dalla divina ispira- 
zione ; e oltracciò che Erodoto era ignorantiflìmo 
nella ftoria degli Ebrei , e molto più in quella de’ 
patriarchi loro antenati. IJSaurin (11) riporta alcu- 
ni de’ più gravi e ridicoli abbagli prefi intorno alle; 
cife ebraiche da Strabone 7 , e da Tacito, che pur vi» 
vea in un tempo, in cui la disfatta di quella nazio- 
ne l’aveva renduta celebre, e potea aver confultati 
molti Giudei, e letti gli Scritti diG'iufeppe. Orche. 
do- 
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dovrà penfarfi d' Erodoto e di Diodorc» mancanti 
di tali loccorfi per conofcere quella ftoria ? Ballerà 
leggere il libro di Giufeppe contro Appione per aver 
quali un compendio delle miferabili cole fcritte in 
tal genere da’ Pagani . Erodoto dice, Ja circoncillone 
edere Hata in ufo predò gli Egiziani, e i Siri, che 
abitavano la Paleilina. Per quelli ultimi egli inten- 
de i Giudei: or può mai penfarlì, che quefti abbia- 
no riconolciuto il rito della circoncifione dagli Egi- 
ziani, quando altamente profedavano , ch’era ad edi 
venuto dal loro padre Abramo, a cui era dato pre- 
fcritto immediatamente da Dio ? Si cita un palfò di 
Filone Ebreo (1), nel quale 11 pretende*, eh’ egli dia 
la preminenza alla circoncifione Egiziana fopra quel- 
la de’ Giudei. Ma oltreché a quell’autore fi rimprove- 
ra con fondamento l'aver troppo efaltate le cole Egi- 
ziane, bada riferire le parole di lui, e s’ intenderà 
ch’ede fuor di luogo fono allegate : Si ridono della 
circoncifione praticata dai no(lri antenati , benché ejfa 
fia fiata rifpettata da altre nazioni y e in una particolar 
maniera nell" Egitto , che fupera tutti i luoghi dell' un : - 
ver/o nella moltitudine e nella fapienza degl{ abitanti . 
Qui in niun modo è detto , die gli Ebrei abbiada 
prefa dagli Egiziani , nè che 1’ Egiziana fia più an- 
tica di quella d’Àbramo. Quanto alla Colchide ; le 
in ella li collumò mai Ja circoncifione , niuno dori- 
co monumento fi potrà mai addurre a provare, che 
vi fi praticale avanti l’età d'Àbramo . Gl’ Ilmaeli- 
ti, dice il Pluche (2), lòlle fponde del mar Rodò 
e dell’Etiopia allettati dall’ abbondanza', delle pianure 
che più lòtto bagnare fono dal Nilo , preferirono ro- 
vente il Nilo medefimo al loro bruciato cibila , e 
delolato dagl’infetti. L’alto Egitto pieno era di lò- 
miglianti Etiopi, ed anzi hanno dato più Re all’in- 
tero Egitto; il che è grand'argomento da poter cre- 
dere , che la circoncifione vi divenifle comune . Un 
corpo, di tali Egiziani o Arabi ( che appunto dagli 
Arabi difeefi da Ilmaele il Bochart crede avere gli 
Egiziani ricevuta la circoncifione) poco contenti del- 
la lor forte , 0. forzati ad abbandonare 1' Egitto fi 
X 4 ri- 
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rlfolfero perav ventura a cercare fortuna altrove , e a 
fcorrere il mediterraneo, e ‘trovando occupate tutte 
Je coftiere, penetrare fino al Ponto Euflìno , e fer- 
marli nella Colchide , e introdurvi i Jor coftumi . 
Può anche ben* eflere , e cosi penfa anche il Cal- 
met (i), che i popoli circoncifi, i quali dicefijave- 
re abitato il Ponto e la Colchide, fieno alcune del- 
le famiglie Isdraelite ne’ tempi più recenti trafporta- 
te da Salmanafar. 

Ma parlifi già della circoncifione degli Egiziani . 
Giovenale e Luciano fono fiati i critici più crudeli 
di quello popolo: eppure non I' hanno mai accufato 
di quella pratica da loro in tanti luoghi derifa . I 
Filiftei ftabilitifi fui mediterraneo trall' Egitto e la 
Fenicia erano dagli Ebrei chiamati, il popolo incir- 
concifo. Il che dimoftra, che gli Egiziani, de’ quali 
i Filiftei erano una colonia , non avean forfè in al- 
cun modo la circoncifione, nonché «e fieno fiati gli 
autori nella più rimota antichità. Ma abbianla avu- 
ta, elfa non fu comune a tutta la nazione • Giufep- 
pe e S. Epifanio ( 2) ci fan fapere, che non era già 
un ufo popolare in Egitto , ma particolare a certe 
famiglie. 5 . Ambrogio (j) de* foli facerdoti la fa pro- 
pria, poiché il popolo era perfuafo, chefenza quel- 
la rimanelfe in loro qualche macchia ,- e che nequa 
magici carmini s fapientiam , me geometriam , me aflro - 
rtomiam judicant vim fuam obtìmre fine circumcifionis 
-Jf^naculo. Clemente Aleflàndrino fcrive (4), chePit- 
tagora effondo in Egitto andato per udire la dottrina 
di que’ facerdoti , ed effere ne’ loro mifterj iniziato , 
fi Soggettò alla circoncifione , fenza la quale non 
avrebbe potuto ottenere l’intendimento. Origene (5) 
teffondo il catalogo di coloro, che nell’ Egitto ufa- 
vano la circoncifione , annoverai geometri, gli aftro- 
nomi, gli aftrolaghi giudiziari, i genetliaci, i facri- 
ficatori , gli offorvatori delle vi/cere , i chiamati profeti 
fìudiatori de’ geroglifici , i divinatori , e gl’ iniziati 
ne* 

( 1 ) Ap. Cairn. DilTcrr. de oiig. elicti me. 

< * ) Jof, con ApPion. J. ,, Epipk. H*icf. jo. 

( ( ) Ambr. ad Coaftant. ep. 70. 0. '. < 

< 4 ) Cl. Al. Strom. )• 1. 

( 1 FOiig. in Jc.em. horn. j. & in cp. ad R»m. a. 
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del Genesi,' ti 9 
ne’ mifterj . Ma fia fiata in quel regno comune non 
altramente che preflò altre nazioni. Filone (i) cief- 
pone le ragioni del praticarla diverfe affatto dal mo- 
tivo di religione , cioè per evitare un male detto 
carbonchio , a cui coloro , che non coflumavano le 
circoncifione, erano fovente foggetti , e per una cer- 
ta mondezza , e per la perfualìone di maggiore fe- 
condità . Quindi appare la differenza trall’ Egiziana 
e la Giudaica circoncifione , notata dallo fteffo Ero- 
doto e da Origene (2) e da altri fcrittori, alla qua- 
le l’altra fi aggiunga, che gli Ebrei fi circoncideva- 
no l’ottavo giorno, e gli Egiziani il tredicefimo anno 
come gl’Ifmaeliti, di cheappreffo ragioneremo. Se- 
nonchè fi dirà , che una qualche diverfità di rito 
non efclude l’efferne la foftanzial pratica più antica 
preffoun popolo, chepreffo l’altro. E’ vero: cerchili 
adunque le la circoncifione nell’Egitto fu preceden- 
te al tempo d’Àbramo. E tuttavia una valida prova 
della minore antichità dell’Egiziana circoncifione fi 
trae dalla diverfità del rito . Imperocché l'ufarfi in 
Egitto nel tredicefimo anno compito, come attefiano 
Giufeppe, Origene, e Ambrogio (}), fembraunacir- 
coftanza decifiva per dire , che agli Egiziani era de- 
rivata dagl’Ifmaeliti , poiché fecondo il noftro tefto 
lfmatl filius tredecim annos imp/cverat tempore c'ircum- 
cifionis fitte : adunque dalla famiglia d’ Abramo nell’ 
Egitto , non dall’Egitto nella famiglia d’Àbramo era 
pattata. Artapano prefTo Eufebio , e Origene (4) cre- 
donla in quel regno introdotta da Mosè : altri anzi 
dai figliuoli di Giacobbe , quando in effo fecer fog- 
giorno, e più verifimilmente dal patriarca Giufeppe 
primo miniftro, e benefattore dell’Egitto, nel qua- 
le egli avea tutto il credito : altri dal commercio 
degli Ebrei cogli Egiziani fotto Salomone : altri fi- 
nalmente da’ vicini Arabi , cioè dagl’Ifmaeliti fcn- 
za fegnarne il precifo tempo . Egli è certo , che 
all’ età d’ Ezechiele gli Egiziani eran contati tra i 
Po- 

( 1 ) Phil. ]. de titoline. 

( a ) Orig. cont. Cclf. ]. j. 

( I ) io f. Anriq. I. 5. c. u. Oiig. sp. Eufcb. Pr. tv. 1 . «, c. I» 
Ambr. de Abr. ). a. c. 11. 

< 4 ) Alt. ap. Euf. ]. c. 1 . »■ tip- il. Oiig. l. C. 
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popoli incirccncifi (i): In medio inc*rcumcifoium dcr . 
mies .... ipfe efi Tharao , omnis m ulti tu do ejuj , 
benché più probabilmente fi dee dire, che già di quel 
tempo i facerdod Egiziani praticaffero la circoncifio- 
ne: il che non impediva , che la nazione generalmen- 
te fi chiamafl'e incirconci fa. Il Clerc oppone (2), che 
l'orgogliofa nazione degli Egiziani dilpregiava tanto 
gli Ebrei, che non é in alcun modo verifimile, ch‘ 
eflà da lor ricevere la pratica di tal cerimonia. Ma 
fe fi dica., come io piu veramente eltimo, che nell’ 
Egitto fu dagli Arabi introdotta, non avrà luogo la 
fatta oppofizione . Non può poi dirli , che gli Ebrei 
folfero in tanto difpregio fotto il governo del Viceré 
Giufeppe : e gli Egiziani non meno fuperfliziofi che 
alteri poteron bene inferire, che poiché la circonci- 
fione produceva così grandi e (limabili beni ad un 
popolo difpregiato , effa divenir non dovelfe capace 
di più felici {uccelli , quando folfe p-ofla in ufo tra 
loro. Che la teltimonianza di Diodoro contro di noi 
fia da averli di niun momento , fi fa manifello col 
convincerlo , che i Trogloditi non dagli Egiziani , 
com’egli fcrive , ma dagli Ebrei per mezzo dei fi- 
gliuoli d’Àbramo avuti daCetura prefero la- circon- 
cifione, ficcome ancora gli Ammoniti, i Moabiti, e 
i Madianiti . Né in tali cofe dee molto prezzarli 1 ’ 
autorità di Eliodoro Scrittor Gentile tanto più mo- 
derno di Mosé, quantocbé vilfe {'otto Giulio e Augullo 
Cefari , rpafllmamente egli medefimo confeflando , 
che le cofe Egiziane avanti la guerra Trojana da fe 
le ritte fono rpolto incerte , e che nullam firmiate m 
fide dignqm in effe ritrova, e che i fuperbi Egiziani 
fi attribuifeono multo ambitìofe magis quam vere , qu<e 
nec firmìs demorifirationum argumentis , nec idoneoruin 
tefiimoniis etuBorum fubjiinetur (3). 1 due luoghi del- 
la Scrittura , da’ quali fi vuole argomentare la mag- 
gior antichità della circónfione Egiziana , fono 1 * 
uno in Giofuè ( 4 ) \ Dopoché Iddio comandò , che 
circoncifi foffero gl’Isdraeliti nati nel deferto, diffe: 

Ho. 


t 1 ) E iech. }I. iti 
< j ) elei. I. c. 

( j ) Diod. 1 . 1. ( 4 > Juf. $1 ». 
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Medie ab/iu/i opprobrium uEgspti a vobis . Era adun- 
que la circoncifione avanci la legge ufata dagli Egi- 
ziani, i quali Itimavano macchia d’obbrobrio e d in- 
famia l'elTere incirconcifo . Ma quando ancora si fat- 
ta interpretazione fi paffaffe per buona, proverebbe» 
foltanto, che la circoncifione in Egitto fi praticava 
avanti Giofuè e avanti la legge Mofaica , ma non 
avanti il patriarca Giufeppe, e avanti Àbramo. Se- 
nonchè tutt’ altra cofa è 1’ obbrobrio dell’ Egitto in 
quel luogo ; egli è la fervitù , 1’ avvilimento della 
chiara ftirpe d'Àbramo l’offerto degli Ebrei per tant 
anni in quel regno. Quindi il fenfo delle divine pa- 
role è: Siete Itati per lungo tempo trattati in Egit- 
to comevililfimi fchiavi e animali nati al carico, e 
di guella vergognofa fervitù finora nella volita car- 
ne portati avete quafi i fegni cOll'effereincirconcifi ; 
ma ora col rito della circoncifione io vi ho fatta ri- 
cuperare la primiera chiarezza di fangue , e purgare 
la macchia e l’obbrobrio della fchiavitù Egiziana . 
Infatti prellò gli Ebrei il fanciullo nel giorno della 
fua circoncifione era chiamato fpofo , e quello c il 
fenfo di quelle parole di Sefora (i) dette al iuo fi- 
gliuolo : Spon/us fanguinum tu mihi es . Teodoreto 
così dichiara il fopraddetto tello diGioluè: Otti * r 'er- 
ba l iberationem fignìfìcant ab /Egfptica fervitute , i9* 
.promi/fe terra adoptionem. Tfos vero dìfeimus ■, quod 
qui facratijjimo baptifmate dignus habitus fuerit , f? 1 
circumcifiongm fpiritualem fujceperit , peccati contume- 
liam deponit . Il fecondo luogo della Scrittura oppo- 
ftoci è in Geremia ( 2 ) : Mifitaba fuper omngm , qui 
circumcifum habet praputium , juper /Egfptum , Ì9> Ju- 
perjuda, fuper Edom Ì3rc . , dove fi nomina come piu 
antica la circoncifione degli Egiziani . Debole oppo- 
fizione ! poiché folo dalle riferite parole s’ infenlce.» 
che al tempo di Geremia nell’Egitto era in qualche 
modo l’ufo della circoncifione, e che nominati lono 
in primo luogo gli Egiziani come più poffenti e P'“ 
noti. Or vegga con quanto giulta critica il Barbe’, - 
rac ( 5 ) ha notato , che le il Grazio avelie potuto 

’ 7 I f* CT_ 


< 1 ) Exod 4. 15. < a ) 1 treni. ». *5 

( l } Baib, fui Gtotius Dioit, &c. 1. i. c. J. 5- »£>'• »»• 
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leggere le Opere del Marfamo e dello Spericelo , 
avrebbe cambiato fentimento, e riconofciuto che la 
circoncifione era praticata tragl i Egiziani , avanti- 
ché Iddio ne facefle un fegno della fua alleanza con 
Abramo e co’fuoi difendenti. Veggafi fu quello ar- 
ticolo il Vitfio , e la nuova Enciclopedia della ma- 
gnifica edizione di Lucca ( i ) 

Or fono da indicare le ragioni dimoftranti , che 
lidio fteffoiftituì e prefcrifle tra tutti gli uomini ad 
Abramo il primo e ai fuoi pofleri il rito della cir- 
cóncifione, e che il patriarca né ebbe , né aver po- 
tè intenzione d'imitare in elfo l'efempio degli Egi- 
ziani . Il noltro fello Hoc eli pailum meum ire. affai 
chiaramente ne fa intendere, che Iddio feelfe la cir- 
concifione come un segno particolare e federale per 
diftinguere Abramo e la fua pollerità da tutti que- 
gli, che non lo riconofceflero per loro Dio. Or può 
maipenfarfi, che Iddio volelfe prendere un tal fegno 
dalla famiglia di Cham e dalle cerimonie d‘ un po- 
polo già infetto d’idolatria? un tal fegno, il cui fi- 
ne appunto era, che con un carattere proprio fepa- 
ralfe gli Ebrei da tutti gli altri popoli? Si vorrà cre- 
dere , che un sì grand’uomo , com'era Abramo, fi 
folfe fpontaneamente dèterminato all’età di 99 . anni 
con pericolo delle fua vita a farli circoncidere , e a 
domandarlo a Dio per una grazia unicamente per 
imitar gli Egiziani? Se tutti coloro eziandio di ftra- 
niera nazione, che formavano la cafa d’Àbramo, fu- 
rono obbligati alla circoncifione, egli è da dire, che 
tutti i domellici condottifi dall’Egitto foffero attual- 
mente incirconcifi avanti quell’epoca . Egli è final- 
mente imponìbile a perfuaderfi , che non alcuni po- 
chi, ma tutto un popolo fenza una fuperior ragione 
e fenza un comando del divino Signore , e per fola- 
mente imitare una nazione per dir poco non amica, 
s' inducete a foggettarfi ad una cerimonia nuova e 
non avente fecondo l'apparenza alcuna fpeziale pre- 
rogativa fuorché un non leggiere tormento del cor- 
FO • Le concordi teflimonianze de’ Padri legganfi in 

Na- 


ti j Viti", (Cgyjxiic- Enryc!. ttt-, CiVfturl/f»». 
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Narale AleiTandro, che le ha raccolte ( 1 ) : noifolo qui 
riporteremo alcune brevi efprelfioni d' alcuni di loro : 
d' Origene (2), il quale dice doverli credere a Mose, 
qui refert prnnurn mortalium circumcifum jlbrabamum , 
di S. Giuftino ( 3 ) : Abraham , qui primus circumcijto- 
nem carmi accepit : di Teodoreto (4): Qu ,n isniTgf- 
ptii quoque didicerunt ab lfdraelitii circuincidi : d’ Ago- 
ftino ( 5 ) : lnjiituta tfi circumcifto in populo Dei : di 
Beda (6 ) : Rifui Ì3* re/igio circumcifionii a beato Abra- 
ham patriarchi fumfit exordium. Gli ileffi profani Scrit- 
tori hanno Sempre riguardata la circoncifione come 
un Segnale proprio degli Ebrei • Tacito (7 ) Scrive , 
ch’eglino lì circoncidevano, ut diverfitate nofcantur . 
Ma più degno d’ oflervazione è , che Secondo Sanco- 
niatone Ilo , il qual chiamavafi parimente Crono , 
che noi abbiam detto elfere Abramo , fi circoncife , 
e obbligò allo ftelSo atto tutti i Suoi compagni . Una 
teflimonianza d’ antichità pari a quella certamente 
non fi ha per la circoncifione degli Egiziani. 

Rella da ricercare Sopra quello Soggetto la ragio- 
ne del Suo illi tuto : di che ampiamente ha ragiona- 
to il Calmet (8), e più metodicamente il Pererio (?)• 
La circoncifione fu un legno rammemorativo , cioè 
una perpetua e illullre memoria dell' alleanza fatta 
tra Dio e Abramo e i Suoi discendenti : Ut Jit in Ji- 
gnum /cederli inter me (s* voi . La quale, alleanza 
conteneva tre divine promelfe fatte al patriarca ; la 
prima, la multiplicazione della Sua discendenza Sen- 
za numero , come Sono le flelle del cielo e le are- 
ne dei lidi: la Seconda, il dominio e il pofleflo del- 
la terra di Canaan , che aver doveano i iuoi polte- 
ri : la terza e principale , la naScita del Meflìa dalla 
Sua Stirpe Secondo quello : In te ( cioè in /emine tuo ) 
benedicentur univerfò cognationes terr<e (io) . La cir- 
concifione fu un Segno rappreSentativo dell’ eccellen- 
te e perfetta fede d’ Abramo , la quale in tre coie fi 

di- 


< 1 ) Nat. Al. in j. mund. at. Diff. «. < i ) Oiig- con. CcIC. t. 

( j ) sartia. Diai. «uni Ttyph. < 4 ) Thiod io òen. q. «#. 

( 5 ) Aug. de nupt. & concup. ). a. e. 1 1. < « ) B*d. la Lue. c. a. 

t 7 > Taeit. Hift. 1. $. ( 8 ) Cairn. Dirtet. de ciituiac.t IteftiOos ; 

i 9 ) Petet. is Gcn. c, 17. difp. 1. ( io ) Gcn. n. j. “ **• **• 
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diftinfe fingolarmente , nell' abbandonare la ratria 6 
i parenti, onde è detto(i): Fide, . • . Abraham obe- 
divit in locum exire quem accepturus erat in b<eredt- 
tatem ; iy exiit nefcìem quo iret : nel credere , ben- 
ché non averte allora figliuoli , aliapromeflà multi- 
plicazione della fua ftirpe, onde Mosè gli fece ii grand ( 
elogio (2): Credidit ^Abraham Re» , (9* reputatum efi 
UH ad juftitiam: ma affai più nel fermamente credere 
la propagazione della fua dipendenza per lfacco nel 
tempo Ceffo che difponevafi ad immolarlo ; come c 
fcritto ( 3 ) ; Fide obtulit Abraham ljaac , cum tenta . 
retur , & unigenitum offerebat , qui fufeeperat repro - 

inijjiones arbitrane quia (30 a mortuis Ju/ci - 

tare potens efl Deus . Laonde veramente ( 4 ) Jignum 
accepit circumcifionis , fignaculutn juflitue fideì . La cir- 
toncifione fu un fegno diftintivo, onde gli Ebrei qua- 
li feparati erano dalle altre nazioni . 0„uindi come i 
Greci per difpregio chiamavano barbari coloro , che 
Greci non erano ; cosi i Giudei per modo di contu- 
melia incirconcifi nominavano gli altri popoli : che 
quantunque poi dltre genti prendeffero quefio rito » 
nondimeno iempre fu riguardato come proprio degli 
Ebrei- , o de' loro fratelli Ifmaeliti , La circoncifione 
fu una delle molte prove, dice il Saurin ( 5 ), che Id- 
dio da Abramo efiger volle per renderlo vero padre 
di tutti i credenti . Quanto pili la fua credenza fu 
porta alla prova , tanto divenne più fegnalata ; e 
quanto maggiori difficoltà egli Porgeva nell’adempi- 
mento delle divine promette , tanto maggiore idea 
egli acquirtava di chi fattè aveale , perciocché potea 
tutti gli cftacoli formontare . Perchè Iddio non gli 
diede lfacco fe non quando le leggi della natura gli 
toglievano ogni fperanza d’effer padre; perchè gli co- 
mandò il fagrificare quell’unico figliuolo , fopra cui 
cader doveano tante benedizioni ; perchè pofe tanto 
intervallo traila promeffa di quel figliuolo e il com- 
pimento della medelìma , ficchi Sara difperando di 
potere efferne madre diede Agar per feconda moglie 
_ ad 

( 1 ) Hebr. II, ». (j) Gen. 15. 6 . 

( J ) Hcbi. 11. 17. 19, ( ^ ) Kcm- 4. II» 

( i ) Siat. t. t. Dite. ij. 
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ad Abramo ; perchè volle che Ifmaele nafceffe tant' 
anni avanti Ifacco ? perchè tutto quello , le non per 
far prova di quell’ inconcuffa credenza ? Or non potè 
egli Iddio asere avuto il medefimo fine bel coman- 
dare al patriarca la circoncifione , laquale potea parer 
contraria alle divine promeffe di figliuòlanza ? Im- 
perocché Abramo dovea riguardarla come pericolofa 
in quel caldo clima ai giovani fteffi , nonché ad un 
uomo della fua età, e confeguentemente come oppo- 
rla al potere divenir padre . Nondimeno la credenza 
di lui trionfò in mezzo a tutti gli oftacoli , elfendo 
egli pienamente perfuafo, chelddift e ringiovenir po- 
tea un uomo vecchio, e renderlo anche più genera- 
tivo dopo una operazione , la qual parea contraffare 
a quefio fine . Laonde per efaltare quello trionfo la 
Scrittura offe r va, ch’egli avea novantanov’ anni , quan- 
do li circoncife. La circoncifione fu unfegno figura- 
tivo , tropologico , e morale lignificante la circonci- 
sone Spirituale , la quale anche nel vecchio Tefla- 
rnento Iddio richiedeva più che la carnale : Circum- 
cidite imitar praputium cordis veli ri , cervice >n ve - 

ftram ne inditretis amplìu s ( i ) : Circumcidit Do mimi s Deut 
tuus cir tuuin , {y cor Jemiitis tui; ut diligas Domi- 
tium Dcum tuum in toto corde tuo, fa' in tot a anima tua 
{2). Odafi Irenéo (3): In ftgnum igitur data efi cir- 
cumcìfio , non autem fine Jtmbolo erat fignttm , idefi fine 
argomento: neque erat otiofa , ut qua a faphente arttfi- 
ce daretur : fed illa fecundum carnet n circumcifio pr a fi- 
pur abat fpirituaìem . F.tenim nos , ait Vau/ut , circum- 
cifi fumus circumcifione non manu falla : (y propbeta 
ait: Circumcìdìte duritiam cordis velici . La circor.ci- 
fione fu un legno figurativo allegorico del crifliano 
bartefimo giuda 1’ Apodolo (4) : In quo & circumcifi 
efiis circumcifione non manu fa Sa in expoliatione corpo- 
ris carnis , fed in circumcifione C hrifli , confepultì ei in 
baptijmo . Ma fi fa l’eccellenza del battefimo Sopra la 
circòncifione nella facilità , nell’ univerfalità , nell’ effi- 
cacia, qualità elpofie dal Pererio (5). Se poi e come 

per 

* ( I ) Deut. le. te • ( 1 ) Ibid. je. f. 

( t ) Iten. srivtr. berci, I. 4 c. Je. fi ) Colof. a. 11. fcq. 

< S ) Ptrcii 1. c. dilput. 1. 
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per la circoncifione fi rimetteffe il peccato origina- 
le, fi difputa per l’uria e per l’altra parte con pro- 
babili ragioni dai teologi , che da chicchelfia conful- 
tar fi poflòno agevolmente . A me piace la fentenza 
di coloro , i quali conchiudono , che quello fagra- 
mento della vecchia legge non avea per felleffo e 
iftrutnentalmente , come 1’ ha il battefimo » la virtù 
di produrre un tale effetto, ma che quello producea- 
fi direttamente dalla fede nel Mdlìa redentore e dal 
merito di colui , che fi circoncideva , o de* rarenti 
del circoncifo fanciullo : di maniera che arche per 
mezzo d’ akro le.:no protellativo della fede fi era lo 
Hello effetto confeguito avanti Abramo , e da Àbra- 
mo medefimo avanti la comandata circoncifione , e 
dopo di effa dagli Ebrei per lo fpazio di quarant’ an- 
ni della loro pellegrinazione nel deferto , nel quale 
intervallo quel rito non fu praticato ; e in ogni tem- 
po avanti la legge di graziali è dalle femmine ebree 
confeguito . 

Or noi continuando la fpofizlone del teflo trovia- 
mo , che il divino comandamento era di circoncide- 
re il fanciullo 1’ ottavo giorno : lnfans olio diemm 
circumcidetur in vobis ; e tolto cercanfi le ragioni di 
tal determinazione . La miglior* è recata dal Cuneo 
(i). Egli dice, che i bambini riputati non erano ba- 
llevolmente mondi e perfetti ne’ primi fette giorni . 
E quella altresì fembra effere la ragione, perlaqua- 
le Iddio ordinò ( 2 ) , che niun animale di meno d* 
otto giorni gli fi offeriffe . Perchè poi foffe anzi fcel- 
to l’ottavo giorno, che un altro fuffeguente , fenza 
cercar millerio nel numero , come alcuni han fatto 
può dirli , che per una parte effendo allora il fan- 
ciullo perfetto, e per l’altra non dovendoli 1’ efecu- 
zione d' una legge lafciare all’ arbitrio de’ parenti , 
quello foffe il tempo più proprio da determinarli , 
poiché il bambino ne’ primi giorni è meno fenfibile 
al dolore della ferita , e meno in pericolo di rice- 
verne detrimento . Le ragioni poi , che poteano ef- 
fervi di differire oltre l'ottavo giorno la circoncifio- 

^ ne 

( « ) Can. ap. Bafeag. de Rep. Hcbr. p. ] ji. 

( a / Livio la, a7. 
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he vegganfi nel Pererio ( i ) : ficcome ne! SeldenO 
(2) veder fi può come iminiftri della religione era- 
no obbligati a vegliare (opra l' ofiervanza di quella 
legge, e autorizzati a forzare alla circoncifione un 
giovahetto pervenuto all’età di tredici anni, fe ifuoì 
parenti .l' avefiero trafcurata. La pratica dell’ ottavo 
giorno è reftata ai dHcendenti d’Ifacco, e per tefti- 
monianza del Goez ( 3 ) ritrovafi tuttavia prefTò gli 
Abirtìni crifiiani, i quali proteftano di ben fapere la 
dottrina di S. Paolo fopra l’inutilità della circonei- 
iìone nel criftianefimo , che è l’ adempimento delle 
promerte fatte ad Abramo, ma ch’effi la confervano» 
lòl per un contraflegno della loro onorifica origine 
da Ifacco e da Abramo, lenza attendere la loro giu- 
ftificazione da una cerimonia efieriore, e fenza dif- 
pregiare ì Gentili convertiti alla fede e al Dio d' A- 
d»ramo, di cui fono deipari eredi e figliuoli. Ifmae- 
le fu circoncifo dopo il fuo tredicefimo anno com- 
pito , perchè fecondo il tefto di tale età egli era » 
quando Àbramo da Dio ebbe il precetto della cir- 
concifione. Quindi i fuoidifcendenti , Arabi, Sarace- 
ni, Trogloditi ed altri popoli fparfi nell' Affrica riten- 
nero il quattordicefimo anno per quello riro , come 
il praticavano infatti al tempo diGiufeppe (4). Nel- 
la Storia generale di' viaggi (f) leggiamo, che i Ne- 
gri benché non Maomettani » ma idolatri fi circon- 
cidono nel quattordicefimo anno : e il Gordon nella 
fua Geografia anatomizzata ( 6 ) la fterta cofa attefta 
d’ alcuni popoli idolatri tra i Cafri . 1 Turchi e i 
Tartari per la loro circoncifione ordinariamente of- 
fendano il medefimò anno : ma molti anticipa- 
no, altri differilcono con dilpenfa. Io qui porrò le 
olfervazioni del Pluche (7) intomo alla circoncifio- 
ne de’ Turchi. Si potrebbe penfare, che queftaprati- 
ca fi forte intralafciata > e che Maometto nelfettimo 
fecolo la rinovarte , di modo che la gran propaga- 
zione del Maomettifmo la rimettefle dove già più 
Tomo V. Y non 

( 1 ) Teref. I. e. difp. 4. 

( 1 ) Stld. rie Syncri r I. 1. e. « 

( j) Goez de iCthiop. inorib ' « ) àstiq. ]. >. e. 'I* 

'( 5 ) Hlft. de. voyag. t. t- I. ■/- ( s ) Gotd. daes fl»che Spen- 
de I» r. *. te Depot. ( 7 ) P'ach. K <• 
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J5on fi conofceva. Ma quell’ Arabo voluttuofo infieme 
e ambiziofo era per fé inolio alieno da tormentar le 
medefimo, o dal tormentare i fuoi leguaci con unafan- 
guinofa cerimonia . In tutto l’Alcorano non trovali una 
parola, che comandi la circoncifione: ma ciò che da 
quell’ impoflore fu lafciato con Indifferenza all’ incer- 
tezza degli avvenimenti, Iddio ha intefo di conser- 
vare nella famiglia d’Ifmaele, perchè folfe la prova 
della verità delle Sue promeffe . Maometto non ha 
parlato della circoncifione, percbènon ha potuto coti 
prudenza dii'penfarne i fuoi allievi. La vedeva eglio- 
norevolmente ^abilita in tutte le gran tribù ufcite 
da Ifmaele; e invece di condurle alle fue idee, l’a- 
vrebbe tutte allontanate coll’ abolizione d’ un ufo , 
di cui effe tanto gloriavanfi come d* una autentica 
prova del nafcimento, che fi attribuivano . Nel fi- 
ftema da lui macchinato d’una religione tutta citerio- 
re e conforme al genio de’ fuoi compatrioti egli la- 
nciò fuffiftere il dilìintivo carattere, per cui gl’ ismae- 
liti fi riputavano affai Superiori al refto dell’ uman 
genere; e facendo ricevere alcune gefticulazioni , fi 
prefe la qualità di profeta riformatore : il che Infin- 
go ancora i fuoi ifmaeliti cotta vanità di penfare , 
che la lor razza era divenuta la luce del mondio . 
Ma tanto è lungi dal poterli dire, che il Maomettis- 
mo abbia introdotto o eftefo 1* ufo della circoncific- 
ne, che anzi- per lo contrario l’ufo della circoncifio- 
ne già fparfo nell’Arabia, nell’Affrica, e nell’ Afia 
ha facilitata la propagazione del Maomettifmo tragl’ 
Ifmaeliti fin da quel tempo moltiplicati come ìe 
arene del mare. 

Le feguenti parole Tarn vemaeulus quam emptìt us 
tìrctimcidetur , ìy< quicumque non fuerit de ft'tfpe viflra , 
colle quali fembrano effere efpreffi gli obbligati alla 
circoncifione, meritano dichiarazione, acciocché non 
fi creda , che poteffero eflère da Abramo forzati a 

J uel dolorofo rito eziandio contro lor voglia tutti i 
uoi familiari. Alzano qui le voci i moderni eretici 
aicendo, che la violenza è incompatibile colla reli- 
gione, e che non fi deono mai forzare le cofcienze. 
lo non dò certamente sì fatto feniò alle citate parp- 
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le ; ajHzi difapprovo affatto il fentimento degli erei 
te ici AinfvVorth ePatrìck(i), i quali dicono» che il 
patriarca poteaceftriùgere i figlinoli natiai fuoifchia- 
vS nel tempo della fchiavitù , o vi confentrlfero i lo- 
ro padri , o no . 11 diritto de’ padroni fopra i fervi 
non lì (tendeva foprar la religione . Egli è adunque 
da dire coi cattolici Interpreti Bonfrerio , Pererio , 
Calinet (2), ed altri , che la legge della circonci’fio- 
ne obbligava foltanto Àbramo e i fuoi pofteri per 
Hacco , non i difendenti di Agar e per Cetura . 
Imperocché la divina alleanza e le promette a quel- 
la confeguenti riguardavano i primi Foli : gli altri , 
che in quelle non aveah parte , non erano obbliga- 
ti alle condizioni d’ una alleanza , che ad elfi non ap- 
parteneva ; e la condizron principale era la ciconcl- 
lìone. òe adunque pur coftoro, o domeftici fottero o 
ftranieri , o liberiti fervi in fe praticavano il rito 
della circencifione , fi deepenfare, eh' elfi il facelfero 
o per una cohfuetudine y o per una fpeciedi religion 
privata 1 Nel cafo noftro il fenfo del. divino coman- 
damento è , che Abramo infirmi, lenza forzargli , a 
tutti i fuoi domeftici il ricevere la circoncifione, o, 
fe alcuno ripugni , gli dia il congedo dalla fua ca- 
la: e può ben crederli * che l’amore e la venerazio- 
ne, in che tutti aveano il patriarca, gl’ inducefie tà- 
'cilmente a feguitare l’efempio e il configlio di l«i> 

M 0 ÌL JL l B. 

T Utto è figura , dice Àgoftino della circoncifionè 
parlando ( 3 ) , c le antiche cofe da lungi mo» 
Aravano le nuove più eccellenti : Omnia refonanc no- 
'vitatem , Ì30 in Teff a mento reteri ob timbratiti* intelligi- 
ittr nevai# . La novità è dall’ Apoftolo efprelfa (41» 
Circumclfio cordi s in Jpiritu , non litera . Noi sì j noi 
fiaiho i veri circoncifi , egli altrove he dice ( 5 ) : 
lios enim {untai circumcifi , qui fpiritu fervimus Oeo , 
’is 1 glori amar in Cbriflo Jefu , & non in carne fiduciari» 
...1.... Y 2 brf- - 

< 1 ) Aiafv* Patr. Ili». f » ) Bonft. hic. Pem. 1. c. difp. f» 
fcilm. hie . ( » } Atg. Civ 1, i«. fc, w. ( f ) fcoa». *» *»• 

( $ ) Philipp. j% j. 
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babertes. L’ interior vita e fpirituale, la ckcatìcifio- 
me cioè de’ figliuoli della nuova legge, ì*d' affai mag- 
gior pregio, che la Giudaica non era. Per quella eflì 
recidono i feg reti appetiti e violenti dell' amor pro- 
prio, il qual non reprefiò fi la un idolo di fe mede- 
fimo; ne’ debiti confini ritengono lo fpirito, che tra- 
viato andar ne vorrebbe ; pongono rigida legge agli 
fteflì penfieri ; arreflano le troppo fervide immagina- 
zioni ; moderano i non faggi timori ; correggono la 
leggerezza e la temerità de' giudizi > al proprio ter- 
mine e giufto inviano rutti gli affetti . Per quella 
prefentano ai fenfi i convenevoli oggetti , e da'pe- 
ricolofi gli tengoft lontani ; e fi guardano dal cade- 
re nel rimprovero da S. Stefano fatto ai Giudei in- 
circumcifit cordibus isr* auribus ( i ) , e nel numero di 
coloro, i quali fecondo 1’ Apoftolo (i) d’afcoltar ri- 
fiutando la fana dottrina han ritforfo agli adulatori 
delle loro cupidità , e negate le orecchie ai veri prin- 
cipi le porgono tutte apperte alle favole e alle no- 
velle. Perquellaeffi frenano la lingua in guifa, che 
altroché a lodar Dio, e a ben dire del profilino fuo 
non s’impieghi; onde a niun di loro veramente con* 
venga quello , che per umile fentimento di fe Mo- 
sè diffe ( ? ) •' £« ìncircumcìfus lab'tìs fum , quomodo au- 
diet me Tbaraof Quelli fono della criftiana circonci- 
fione i pregiacifiimi effetti . Scenda cialcuno in fellef- 
fo, e vegga fe nel fuo fpirito trova quelli propri fe- 
gnali della nuova alleanza fenza i quali è inevitabi- 
le la divina fentertza : Delebitur anima illa de popul * 
fuo, quia paflum meum irritum fecit. 


LEZIONE LXX» 

» 1 

N On è ultimo tra i diletti dell’ umana vita Mone- 
lla converfazione . Compagnevole è l’uom per 
natura ; e come da diverfi linimenti ben tempera- 
ti ne fi produce il piacevo! concerto e la foave ar- 
mo - 

< i > Aft. 7. «• < » > li. Timot, * I. f«q, 

( J) Exod. «, )o. 
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mania , così da più infiem raccolti a ragionare (Te- 
glie la fcambievole giocondità: Fides quam muhorum 
voctbus chorus conftet ? ne fa oflervare Macrobio (1): 
una tamen ex omnibus redditur . siliqua efl ìllìc acu- 
ta, aliqua gravis , aliqua media . • . . iy fit concen- 
tus ex dijfonis . E ne puote oltracciò grandilfima u- 
tilità provenir^ ; perciocché ciafcuno , che v intervie- 
ne, contribuifce di buon grado quel che ha, e rice^- 
ve quello che non avea, e fenza perdere il fuogua- 
d^na l’altrui. Laonde viemaggiore n' è il frutto , 
qiXnto i ragionanti più ragguardevoli fono o perco- 
iìume, o per lettere, oper chiarifatti: nè altroper 
avventura che pure convenzioni d’ uomini eruditi 
furono i Simposi di Plutarco , le Cene d’ Ateneo , 
le Notti Attiche d’ Aulogellio , i Saturnali di Ma- 
crobio, e forfè ancora i Conviti di Platone e di Se- 
nofonte; 0 le noi furono, ne fecerfembiante peref- 
primere i vantaggi dei piacevole converfare . Che poi 
farebbe, fe adunate infiem con noi uomini fi trovaf- 
fero a quando a quando celefti perfone ? Fu già fe- 
condo i profani medefimi un felice tempo innocente , 
in cui gl’ Iddei-aon isdegnavano difcendere e intrat- 
tenerli nelle terrqllri cafe (2): 

Vr<efentes nomque ante domos invifere cajias 
Sdtpius , iy fefe mortali o/iendere castu 
CatlicoU nondum fpreta pietate folebaot . 

Ma ciocché o favoleggiando, o di mal riputati Nu- 
mi coftoro fcriffero, fu verilfima grazia , e di gran- 
beni feconda all’ottimo Abramo fatta, ficcome il Sa- 
crato tefto intendere ne farà . 

Dichiarazione Letterale. T e s to. 


I nuovi atti di preda e ma- Cap. 18. I. ^Appartiti 
Iagevole ubbidienza meritaro- autem ti Dominus in 
no ad Abramo una Settima di- convalle Mambrt , Je- 
vina apparizione. Nel quesce- denti ite odio tabernaculi 
to di Mambre (lavali egli.f c- fui i» ipfo fervore diti. 
dendo all’entrata del padiglio- 
ne Y 3 IL, 


( t ) Mici. Saluto. Enfct, 
< 1 ) Caini. A'gonjut. 


Y J 
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ne in fui caldo del giorno; 
e riguardando , come fi fa , 
la campagna da ogni parte 
vide aliai preflòdl Tetre gio- 
vani uomini, ch'egli riputò 
paffcggieri , e tallo come ve- 
duti gli ebbe, corfe loro all'- 
incontro inchinandoli infino 
a terra per atto di reveren-, 
za ; a colui , che forfè nel 
mezzo era de’ due, indiriz- 
zando il. favellare ‘ Deh Si-, 
gnor mio, diffg , non vi fia 
grave d’ interromper^ ilvo- 
ftro cammino , per un poco 
men difagio, avere , e per fa- 
re onore a me umile voftra 
fervo , quantunque povera 
cortefia da me riceverete a 
rifpetto di quella, che vi fi 
converrebbe per quel che lo 
ne’ voftri afpetti. comprenda 
lo farò qui. arrecare dell’ac- 
qua per; rinfrefcarvi , e lavar- 
vi i piedi , e voi intanto ripo- 
fatevi per un poco all'-ombra 
di quell’ albero, finattantochè 
apparecchiato fia da. potervi 
alquanto rifiorare della foffer- 
ta bianchezza ; poiché e per- 
chè io avelli quella grazia, 
e voi alcun confòrto, io mi 
credo elfere avvenuto , che 
voi di. qui. incontrati vi fia- 
te a paffare; apprelfo, come 
più. in grado vi farà , proce- 
derete nel volino, viaggio . I 
foreftieri cortefemente ténner 
l'invito: e Abramo rientra- 
to prefiamente nella tenda 
Sgra, dille , prendi tofio tre 
mi- 


L XX. : 

IL Cumque g/evaffet 
oc ufo x , apparuerunt et 
tres viri jiantes prope 
eum : quei cum vidiffet , 
•cucttrrìt in occnrfum eo. 
rum de odio tabernaculi , 
iy adoravh in terram . 

III. Et dixit : Domi- 
ne , jt inveni grati am in 
oculis tuis , ne tranjeas. 
fervutn tuum. 


IV. Sed afferam pau- 
xillum aquit , & /ava-, 
te pedes vefìros , iy> re-, 
qxiejcite fub arbore. 

V. Tonamque buccel- 
lam panis , isr conforta- 
te cor veftrum ; pofiea 
t r anfìbi ti s : idcìrco enirn 
deciinaflis ad fervuta ve-, 
ftrum . Qui dixerunt l. 
Ette ut, locutus et.. 


VI. FefUndvit- -dbra-. 
barn in tabernaculum ad 
Sarttm , dixitque ei 4 
-de.' 
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roifuTe di fior di farina , e Center a , tria fata (ì- 
intridile, e fanne delle focac- mi l<e commi fee , iy /ac- 
ce. Dato quell’ordine, egli fubctnericios panes . 
dirittamente va nelle fue dal- VII. Ipfe vero ad ar- 
ie, e feelto il più' tenero, e mentum cucurrit , ly tu- 
li più graffo vitello, che vi Ut inde vitulum tenerci - 
aveffe , ad un fervidore co- mum iy optimum , de - 
manda, che di cuocerlo lìaf- ditqut puero , qui fefii . 
lretti, e per convenevol mo- navit iy coxit illum. 
do P appre/ìi : e fatto recare Vili- Tulit quoque 
ancora del burro e del frefeo butjrum iy Zac, iy vi. 
latte, fa fervire gli olpiti, tulum quem coxerat , iy 
come a fprov veduta orafi po- pofuit coram eis : ipfe 
teffe il meglio; ed egli me- vero ftabat juxta eos Jub 
delìmo llando fatto J**albeYo arbore. 
preffo di loro tutto attento è IX. Cumque comedjf- 
a . Servirgli . Dopo mangiate i Jent , dixerutt ad eum : 
viaggiatori domandarono A- Ubi eft Sara uxor tua ? 
bramo, dove bara ftia moglie ilio: rejtcndit ; Ecce in 
folle ? e da lui rifpollo eh’ tabernaculo eft . 
ella entro la tenda era , P u- X. Cui dixìt : Hever- 
no de’ tre alla maniera' urna- tem venìam ad te tem - 
na diffe: Così Iddio ne- ferbi pore ifto , vita comite a 
in vita , come io qua a t e 1? babebit fitium Sara- 
laro ritorno l’anno vegnente uxor tua . Quo audito „ 
in quella della flap ione , e Sa- Sara riftt poft oftium ta- 
ta lieto ti farà d’ un figliuo- bernaculì . 
a i ’ ,ala 5 c ^ e dietro l’ufcio XI. Erant aittem am- 
aci padiglione. dava alcoltan- io fenes , proveHceque 
do, riieinfemedefima; per- atatis , iy defurant Sa - 
ciocché e le particolari ripro- o<s fieri nrulìebria. 
ve ch’ella in fe ne avea, e XII. Qua rifu occul- 
ta lua vecchia età non me- te dicens : Voftquam eon- 
no che quella del marito pa -Jenui, iy Dommus meta 
reano alla menzionata fecon- vetului eft , voluptati «- 
dità contradare evidentemen- peram Aabo ? 
te . II perchè quafi prenden- 
do per uno fcherzo , o per 
una civil manieradi favella- 
teli dettodet forediere , Si , 
diffe in cuor fuo ridendo, egli 

è a Y \ XUI, 
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è a quell’ ora tempo per A- 
bramo e per me di penfare a 

figliuoli . Ma il divino viag- XIII. Dixit autem De- 
viatore. ben inoltrando d’ a- mimi ad Abraham : 
vere i penlieridi lei veduti, Ouare rifit Sara dice ns : 
con maturo vi fo dille al pa- TS^um vere paritura far» 
triarca: Perchè ha ella rifo anujì 
la donna tua , e tra fé det- 
to , Potrei io mai partorire 

e (Tendo vecchia? Male hael- XIV. V.umquid De» 
la avvifato, perciocché niu- qnidquam ejì docile ? 
tia cofa è a Dio difficile . lo j-uxta condiBum renan- 
te! ripeto, Te Iddio in vita far ad te hoc eodem terri- 
ne ferba, io al termine pollo para , vita cernite , (s* 
a te ritornerò dopo un anno, bmbekit Sara filium . 
e Sara madre diverrà d’ un fi- XV. He&avit Sara 
gliuclo. In quello fatta fuor dicent: J{on tifi ; tinte - 
venire Sara, tutta timida ne- re pcrttrrita . Dominus 
gò d’aver riio: ma l'Ar.gio- autern : Tfon eft , inquit > 
lo con gravi parole. Malfai, ita Jed rifijìi. 
donna , le dilTe , ad aggiu- 
gnere alla diffidenza ancor la 


menzogna : io To troppo be- 
ne, che tu hai rifo. Il fermo XVI. Cum ergo fur. 
lagionare., i Icrtibianti ,etut- rexiffent inde viti , di- 
ti gli atti fecero ad Abramo rexérujft ocutos centra 
intendere fenza dubbio, che Sodomam ; Abraham 
° P , c " e _ uomini erano gli fimul gradìebatu * dedu- 
ofpiti fuoi, od uomini certa- cent eoe. 
mente, che delle divine cofe 
fapeano ben avanti, Effi le- 


vatili dirizzarono gli fguardi 
e i paffi inverfo Sodoma, e 
Abramo per accomiatargli con 

•? a ? da . nd ?f iv XVII. Dixitque Dt- 
Ai gl Io , ci e d prinripal luo- minai : Tium celare po- 
to Tembrava stere infra gli „„ Abraham qua et- 
altri, a dirprefe: Ioeiànon a uru . * 

mi euarderòdi render pai efG S 

Abramo le cofe, che fon 

/ f- :e, ad Abramo io di- XVIII- Cum fatemi 


Digitized by Google 



del Genesi. 341 
Co, Che è deflinato a dover fit in gentem magnai» 
effere Capo e padre d’un gran. ac robuftiffimam, & bene- 
fa e poflente popolo, e nel- dietnia fint in ilio omnes 
la cui difeendenza tutte Je navone^ terra. 
nazioni della terra undìfien XIX. Scio enim quod 
benedette. Imperocché certo pracepturus fit fliiit fiuis , 
fono, eh’ egli preferiverà mai is* domui fitta pofi je , ut 
fempre ai fuoi figliuoli e a cufitdiant viam Domini , 
tutta la fua cafa il tenere di- iy faciant judicium is* 
rittamente le vie delSigno- juftitiam; ut adducat Do- 
tti il confervarne intatta la minus propter Abraham 
paterna religione , e imita- omnia , qua locutus ejl ad 
regliefempjfuoi di perfetta eum. 
fede e d’ intero coftume . Co- 
sì nella fua pofterità le ma- 
gnifiche promette a lui da Dio 

fatte avranno felice e pieno XX. Dixit itaque Do- 
effetto. Sappi adunque ,l’ An- minus : Clamor Sodomo- 
giolo feguitò, che iìSgtidodel. rum is< Gomorrha multi- 
le malvage città di Sodoma plicatui eft , & peccatum 
e di Gomorra fi é fatto alto eoruxn aggravatum eft ni. 
fentire, e che i lor peccati mis. 
fon grandi e gravi oltre ogni XXI. Deficendam , 
mifura . Io fteflo n’andrò a videbo , utrum clamore m , 
vedere fe così fono allo lire- qui venit ad me , opere 
mo giunti, come la vocen’ comp/everint ; an non eft 
è a me pervenuta , per farne ita, ut fidai». 
feguire la debita punizione, XXII. Converteruntque 
fe altro non è. A quelle pa- fit inde , ò” abierunt So- 
relle gli altri due Angioli fi domam : Abraham vero 
dipartirono 'andando con fol- adbuc ftabat cor am Domi- 
leciti palli a Sodoma : e A- no . 
bramo col principale, che ra- XXIII. Et appropin _ 
gionando veniva , fi rimafe , quans ait : 'Humquid per . 
al quale con umile reveren- des jufium cum impio? 
za alquanto pii appreflàndo- XXIV. Si fuerint quia - 
fi diffe: Ah Signore, potrai quaginta jufli in rivirate , 
dunque voler comprendere perìbunt fimul , isrnonpar- 
neHapenain un coi colpevoli ces loco illi propter quin- 
ci' innocenti! Se in una del- quaginla jufios , fitfiuerint 
•le ree città dimoralferoctn- in eoi 
quan- 


XXV. 
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quanta giudi, dovrebberoan- XXV. -Abfìt a te , ut 
eh’ efli perire ? eia tua pietà rem banc facies , ÌS” occi- 
anzi in favore di loro non dasjuftum cum impio , fiat- 
perdonerebbe alla moltitudi- que jufius ficut impius , 
ne de’ peccatori? Sia lungi da non efi hoc tuum: qui )u~ 
te, che in unadelfafentenza dicas omrum terrai» , ne- 
involti fieno il giudo , e l’ em- quaquam facies judicìum 
pio, e che quegli vada al par hoc . 
di quello: latuagiuftizianol XXVI. Dixitque Domi- 
foderrebbe, e il fovranogiu- nus ad eum: Si invenero 
dice di tutti gli uomini la be- Sodomis quìnquaginta ju- 
ne i meriti riguardar di co- fios in medio civitatis , 
loro, che hanno fede e di rit- dimìttam omni locopropter 
tura. Facciali, l'Angiol rif- eos. 
pofe , com’ é la tua preghiera . XXVII. Refpondenjque 
Se avvien che io in Sodoma -Abraham ait : Quia fernet 
trovi efferecinquanta giudi , capi, loquar ad Domìnum 
a tutta la città per riguardo meurn , cum firn pulvis & 
di loro farò grazia . Buono cinis . 
fei, o Signore ,epietofo, ri- XXVIII. Quid fi minus 
pigliò Àbramo ; ma poiché quinquaginta jufiis , quia. 
pure ho imprefo a parlare, quejuerintì detebìspropter 
io benché polvere e cenere, quadr agiata quinque uni - 
oferò. d’’ aggiugnere ancora verfam urbem / (y ait : 
una parola . Che , fe follerò TSfo» delebo , fi invenero 
cinque men di cinquanta ? ibi quadraginta quinque : 
per cinque che ne mancalfe- 

ro, ti foffrirebbe l’animo di XXIX. Rurfumqut locu- 
recare tutta la città a diftru- tus efi ad eum. Sin aureo* 
zione? Neper quaranta cin- quadraginta ibi inventi fue- 
que , fe di trovargli venga rint , quid facies t -Aiti 
fatto,, dille l’Angiolo, io la Honpercutiampropterqua- 
didruggerò. E tuttavia il pa- draginta. 
triarca ritornò a domandare : 

Ma fe altro che quaranta XXX. Tfie quafo , in. 
non ve ne avelfe ? e l’Angio- quit , indigneris , Domine , 
lo: E per quaranta io perdo- fi loquar Quid fi ibi in- 
nerò. Deh la mia importuni- venti fuennt t rie ima ? 
tà. Signore, non ti muova a \\efpondit : T^on jacìam , 
idegno, ripigliò Abramo: E fi invenero ibi triginta. 
fe i giudi in Sodoma più che 

tren- XXXI. 
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trenta non foflèi*o? Ai tren- XXXI. Quia fernet, ah, 

ta ancora, , rii pois l’Angiolo» cespi , loquar ad Do minuto 
io donerò lo (campo della cit- meum : Quid fi ibi inven- 
ta k I orche tanto ardito mi ti fuerint viginti ? ^A'n ; 
iono , leguitò Abramo ad ire , 'No» intqrficiam prepter vi- 
10 procederò pure innanzi , ginti. 
be venti ni più foiTero i buo- XXXII. OÙJecro , inquit, 

nj, non troverebbero elfi gra- ne irafearis , Domine , fi 
zia nel tuo corpetto? Sì , I* loquas adbuc femei : Quid 
•Angio IdJfle, anoor foli ven- fi inventi Juerint ibi de. 
ti mi torrebbero I v armi di cem? Et dixit . N°» de- 
mano. La carità del fant’ao- lebo propter decerti . 

mo fece allora !■ ultimo par- 
lo , quantunque non ftnza 
tema di recar no;a ai mife- 
ricordiofo Signore.. , con cui 
favellava : e , Softenga » difle , 
la tua pietà, ch’io un’altra 
n? ~ atl Preghi •. Se dieci giu- 
“i lolranto la città ne potef- 

’. Ja l0C Ved Uta 

non (a re b beri por giù pira? 

Più > ^;f?V ch . e , vu . oì di XXXIII. Jtbìhque D<ù 
Iddio turm pieco ^° minus > pofiquam ceffavtt 

mezzn r fonare per hqui ad Abraham ; ijr il - 
quale fot > fu0 J il le reverfut tft in locum, 

?hì c.-n b ‘ a T? te W oc-./**,», 
eni s invaio del patriarca , 

™ e , le vedute e udite cofe 

o Ito ra vrolgendo nella Aia 

Srio! ÌCCe P adl ’glione ri- 


Q U E S rio N !• 

e ^ C ^ ne t l ue ^ a converfazione , della quale 
r^n -r -” 0 ? ^ enza difegno ha perpetuata la memo- 
Ia ? luo { divini Scritti .. Quell’ inimitabile raccon- 
0 ’ a *ft- CU1 ^“«ofa eloquenza tocca il cuore, ne 
Far deitinato a d U e principali fini ; 1’ uno a dare d’ 
Àbramo amico d’iddio Je idee più nobili, e più van- 

< . tag- 
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taggiof'e , che aver fi pollano d’un uomo , il quale 
colla fua fede e pronta ubbidienza in tutto, e par- 
ticolarmente poco avanti nell’ efegu ire ladolorofa cir- 
cor.cilione meritò più diftinti favori : l'altro a fare 
una viva pittura della giuftizia e della mifericordia 
d’iddio, che riempiendoci d’ ammirazione non ci per- 
mette di dubitare delle perpetue cure della fua prov- 
videnza in favore della virtù nel governo del mon- 
do. Le grandiflfme lodi date all* ofpitalità d’ Abramo 
veder fi poflòno in Ambrogio e in Agoftino (r ). li 
Calmet e il Clerc (2) fono di fentimento che dalla 
ftoria degli Angioli per varj lor miniflerj fiotto uma- 
ne fembianze ficorrenti quella terra fia proceduta ne' 
Pagani l’opinione, che gl’Iddei in abito di viaggia- 
tori fcendelfero dal cielo in terra perolfervare le buo- 
ne e le ree azioni degli uomini. Così in Omero ($) : 
Sape etiam fimiles errantibus bojpitibut Di 
Sub variis jormis bac atque illa oppida vifunt , 
lAfpiciuntque bominum tam non bona , quam bo- 
na fa8a. 

Quindi i Gentili di Liftri nella Liconia veduto un 
zoppo dalla fua nafcita raddrizzato dall’ appollolo 
Paolo, credettero Paolo e Barnaba due Dei dal ciel 
difcefi (4): Dii fimi Iti faUi bominrbus defcenderunt ad 
nos . Et vocabant Barnabam Jovem , Vaulum vero Mer- 
curium , auonì am ipfe erat dux verbi . Laonde fecon- 
do l’ odervazion di Platone ( 5 ) temeano i Pagani , 
che ricufando l’alloggio a qualche viaggiatore , noi 
ricufaflèro a qualche Dio. Nella pillola agli Ebrei ( 6 1 
fi raccomanda l’ ofpitalità coll' efempio d’Àbramo ri- 
cevitore d’ Angioli creduti uomini: Hofpitaiitatem no- 
lite oblivìfcì ; per banc eni/n latuerunt quidam , ^Ange . 
lis bojpitio receptis . Un rito di ricevimento agli of- 
piti era il lavar loro i piedi, come e nella Scrittu- 
ra (7) , e predò gli antichi profani ne abbiamo af- 
fai limi efempj . Nè era fola cerimonia , ma neeef- 
fità , m adirne ne’paefi caldi , perchè andandoli o a 
P»è 

< t } Ambr. de Abrah. 1 . ». t. j.Aog. de vtib. Afoft. to*m. 17#. 

( 1 } Cairn. Citi. hic. 

< J ) OdytT. 1. 1J. ». »»«. feqq. 

( * J Ad. if la. f<«j. < s } Fiat, in Sophift. 

( » > heoi, ij. a, ( 7 1 ti«n. ly. a. 6>. j», Jt *<» 
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J-ìè nudi, o con foli fandaii , ciafcuno facilmente 
intende il bii'ogno della lavanda. Del rimanente non 
pur dalie Scritture nell’ antico e nuovo Teftamento 
accomandata è 1 ’ ofpitalità , ma trovali da' Pagani 
praticata in maniera sì nobile e generofa , che deo- 
no arroffirne i Criftiani , tra’ quali quali più non re- 
ità veltigio alcuno di quella virtù . Telemaco vede 
preffo alla lua cafa un foreftiere , che non ardiva d’ 
entrare : Egli fubito corre , lo prende per mano , e 
dentro lo introduce, non potendo foffrire, diceOme- 
ro (i), ed eflendcfi sdegnato di vederlo Ilare sì lun- 
go tempo alla porta . Naulìcae figliuola del Re de* 
Feaci parlando d' UlifTe , che fcampato dal naufra- 
gio erafi a lei prefentato in uno fiato degno dicom- 
pallìone, ne prefe grart cura, dicendo(2), che tutti 
i foreftieri vengono da parte di Giove. In altro luo- 
go diceOmero ($), che chiunque ha unpocodifén- 
110 riguardo un ofpite come iuo proprio fratello . 
Uno de’ primi uficiaii di Menelao domandandogli , 
s’egii volelfe ricevere gli ofpiti, che fi prefentavano , 
n’ebbe per rifpofla (4): Dov’è la vofira favitzza nel 
farmi cotal domanda ? Ho avuto io fteffo gran biso- 
gno di ritrovare ofpitalità ne’ miei viaggi . Voglia il 
gran Giove , che io non fia più ridotto a provarlo , 
e che le mie afflizioni fien terminate. Andate adun- 
que con ogni prontezza a ricevere gli ftranieri , e 
conducetegli alla mia menfa . Iddio reca lo fteflò 
motivo per muovere gl’ Isdraeliti ad efercitarel’ ofpi- 
talità (5): Et vos ergo amate peregrinai, quia is< ipfi 
fuiflis ad ve n, e in terra *Aegypt '< . Si foccorrono più vo- 
lentieri gli fventurati , quando fi fon provate le di- 
f avventure, dicea Didone (d): 

J\on ignara mali mi ferii Juccurrere difco. 
Finalmente celebre è la legge degli antichi Lucani 
riportata da Eliano (7) : Se tramontato il Sole arrivi 
un forefiiere , che defideri d'effere ricoverato in cafa d' 
alcuno , e quelli lo rigetti , fia punito , e paghi le pene 

della 


< » ) Odyff I. r, IOJ. feq. < » ) ibid. «. v. i 0 <f. 

< I ) Ibid. 8 . ». t*j. ( 4 > loia. «. if, ftiftj. 
Ci) Dear. io. ■ ». ( « ) Atn. i. ». «j*. - 

< 7 > Ae!. Var. hift. 1. 4 . t. i. 
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della fua inofpitalit'a . Vegganfi altri documenti nel 
Toni mafini ( i ). 

Àbramo accolfe , e banchettò i fuoi foreftieri fot-i- 
to una gran quercia, come più probabilmente fi cre- 
de, luogo, che avuto riguardo al caldo era men di- 
fagiato , che fiato non farebbe il dimorare dentro il 
padiglione . La valle di Mambre fu affai frequentata 
fino al quarto fecolo della Chiefa, per vedere la tor- 
ta confecrata dall’ abitazione d’Àbramo e dall’ appa- 
rizione de’ tre Angioli > che annunziarono la hafcita 
d’Ifacco. Giufeppe riferifce (a) , che fei fiadj lungi 
da Ebron vedeafi uno fmifurato- albero di terebinto, 
che per tradizione del popolo fi credea nato col mon- 
do , ed effer quello , e non una quercia , fotto cui 
Abramo avea ricevuti gli Angioli. Di fomigliante te- 
rebinto alla fua età aliai riverito rende teftimonian- 
za Eufebio ( $ ) ; ma quello fi poneva da Sozoiieno 
(4) quindici fiadj diftante da Ebron ; onde potrebb’ 
efiere fiato diverfo dal terebinto di Giufeppe. Alcuni 
antichi (5) hanno fcritto, che tota! albero fu il ba- 
ilone d’uno de’ tre Angioli, che poi piantato ctìn fu- 
Lieo miracolo divenne verde, e crebbe fmifuratamen- 
te . Dicono ancora, che elfendovifi appiccato il fuo- 
co , tutto l’albero andò in fiamma , le quali appena 
eftinte l'albero di nuovo apparve intero e verde co- 
ime avanti , Ciafcuno facilmente riconofce le favole 
ipefcoiate a quelli racconti . La vera fioria ci fa fa- 
pere, che in quel luogo era infatti un gran terebir*- 
to, ( non però dico quello d’Àbramo ) prelfo il qua- 
le ogni anno fi tenea una celebre fiera, dove attefia 
Girolamo (6), che dopo la guerra d’ Adriano contro 
i Giudei furono venduti a vililfimo prezzo gli fch la- 
vi della Vinta Nazione i »e che ifopravarzati alla ven- 
dita furono trafportati in Egitto, dove perirono mi- 
fierabilmente » Socrate ed Èufebio ci fan fapere } 
che appiè di quel terebinto era già eretto un altare, 
lui quale i Gentili faceaiio profani facrificj : della qual 

fu- 


( t ) V. Tiiom de Ttfleiis c. 7. & io, f * ) Jó(. de Bell. 1. 

*. 7- ( Il Eulcb. Vit. Conftasr. I. 1 c- 51. ( 4 ) Soiom. Hift. 

1. a. c. «._ ( 5 ) Af. Euftir. edit- AHat. 4c Juj, Atiic, SjRteli 
( * ) Ilici, in Jercoit ji. & in Zachai. 101 
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fuperfiizione avvertitoCoftantino dalla fanta fua ma- 
dre fece atterrar 1' altare , e fabbricarvi un piccol 
tempio criftiano . Di che vedere fi può lo Spane- 
mio ( 0 . IlDikinfon (2) fofpetta, che dalla quercia 
diMambre derivaflè la religione de’ Pagani verfo gli 
alberi , come verfo la quercia , eh’ eKfi confecrarono 
a Giove. 

Se i tre viaggiatori Angioli folTèro, 0 il principale 
tra loro fotte il Figliuolo di Iddio e il Crifto , e 
futuro Media , fi è dubitato in ogni tempo . Anzi 
Ambrogio ( $ ) nei tre perfonaggi appariti ad Àbra- 
mo ha riconofciuto I’ augufto mifiero della Trinità , 
la quale opinione è fiata feguita dal Munftero e dal 
Fagio {4) . Ma la piu parte degli antichi Padri (5) 
ha tenuti per Angioli gli altri due, e per la feconda 
pedona della Trinità quello , che folo parlò al pa- 
triarca. Quella fentenza è fiata abbracciata nell’ Ufi- 
zio della Chiefa con quelle parole , che non nella 
Scrittura, ma ne’ Padri fi leggono (ó) r Tres •oidit , 
& unum adoravit. Agofiino nondimeno foftiene, che 
altro che Angioli tutti tre non fottero (7): Deus ap • 
paruit ^ ibrahd! ad quercum Mambrx in trìbus viris , 
quts dubitandum non eli Angeioi fuiffe , quamvis qui- 
dam exifiiment unum in eìs fuiffe Dominum Cbrijìum . 
E ne apporta le valide ragioni , le quali ai moderni 
Interpreti e Teologi hanno perfuafo, che tutti tre An- 
glioli fottero. Imperocché il parlare da Abramo fatto 
con (ingoiar modo Domine, e l’ attribuirgli divina po- 
tenza , altro non prova, fe non che il patriarca , il 
qual dapprima credè puri uomini i treforefiieri, in- 
cominciò poi a riguardargli come mandati da Dio , 
a rappreientanti lo fletto Dio , t fingolarmente uno 
di loro, che piti riguardevole degli altri due fembra- 
va . La fletta maniera vedremo nel feguente capitolo 
tenuta da Lot coi due, che certamente e raho Angio- 
li . yenerumque duo Angeli Sodomam ( 8 ) , ai quali 
pure_ 

< v ) Et:ch. Spati, ad Caìlim&rh. p 17 8. fa) Dik. in Dc]ph. 
Fh<Otrn»f. p. 191* ( | ; Ambr. de Ab;ah. U h f. 5. < 4 ) Munti. 

Fag. hic. ( 5 )'lreti* I. j» c. 6. & !. 4. c. 4 j Tetro!. con. Mate, 
i a . c. 4% Jtìftin.*Dia!. cum Tryph. Hilar. de Tiin. 1 . 4. 

( 6 ) Aug. con. Maxim* 1* a* c. a*. < 7 > U. Civ. 1. té, c. 49. 

C 8 ) Gtn. 19. 1. ' * 
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PV, re .. parlando dirà Domine . I inde multo tH cri ‘ 

Ni leg u ita Agoflino ( i) , quod Abraham ili 

trtbus , ts> Lot in d uobus viris Dominum agnofcebant , 
cui per fingularem numtrum loquebantur , edam quum 
eos bomines effe arbitrargntur . Tacque enim aliam tb 
cauffam Jtc eos fufceperunt , ut tamquam mortalìbus & 
fiumana refezione indigentibus miniflrarent ; fed erat 
Project o a/iquid , quo ita excellebant , licet tamquam 
bomtnes , ut in eis effe Dominum , ficut adfolet effe in 
propbetts , hi , qui bojpitsilitatem illis exhibebam , du- 
bitare non poffent . ^Atque ideo ipfos aliquando più - 
rahter , ut Dominos , aliquando fingulariter , ut in eis 
Dominum appellabant . Finalmente abbiamo Pentito no-< 
nella pillola agli Ebrei Angioli lenza alcuna 
mltinzjone dell’ uno dagli altri due i tre foreftieri ri- 
cevuti da Abramo. 

Il quale dopo aiutatigli profondamente ( che al- 
ro non vuol dire 1’ adoravit in terram ) offerì loro 
un de mare conforme alla frugalità de’ primi fecoll , 
. e , a - < I l ? a J e eh. Fleury (2) ci ha fatta unafiàibel- 
a e emione . „ Ne' loro cibi , egli dice , i patriarchi non 
*’ f rano Jn alcun modo delicati. Le lenti, cheGiacob- 
*’ v e r ? vea P^parate, e che tentarono sì fortemente 
33 tlal *3 poffono far giudicare loro ordinarie vi- 
„ vande, ma fi vede l'efempiod' un pranzo magnifico 

* Jn i°* c ^ e Abramo fece ai tre Angioli . Egli ap- 

*’ Pr e loro un vitello intiero con pane di tre mifure 

* j. ,na > c " e corrifpondonoaguaficinquantafeilib- . 

bre di Francia. Si può da quello conchiudere, che 

3, gli antichi uomini mangiavano affai ; perchè faceano 
31 grand efercizio. Omero (3) deferive gli uomini de* 

„ tempi eroici come gran mangiatori . Gli eroi d’ Ome- 
3, ro per gli ordinari bifogni della vita fi fervono da fe 
„ medefimi , e fi veggon lo lleffo fare i patriarchi . 

„ Àbramo, che avea tanti domeftici, ed era in età di 
” P. j. cent’anni, portò da fe J* acqua per lavare i 
,, piedi ai fuoi ofpiti, andò afollecitarelafua moglie 
„ a dar loro il pane, e poi a fcegliere nellàflallaun 
« vitello, e quindi a fervire in piedi alla tavola. ìfet- 
— . » vi- 

C * ì /■ * 1 > F Wo«B>» dei lfnclic. *11. « 

< 7 ) OdylT. I. i*. 
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„ vidori aiutavano a fervire i patriarchi, non a difi- 
„ penlargli dalla fatica . E infatti chi poteva obbli- 
„ gare Giacobbe nell’andare in Mefopotamia a farfo- 
„ ìo a piedi con un battone alla mano un viaggio di 
„ più di dugento leghe , fe non la Ina lodevole fem- 
„ plicità, e il fuo amore per la fatica’ Quella vita 
„ v femplice e laboriofa era quella lenza dubbio, che 
„ facea arrivare a sì gran vecchiezza, e mori re sì tran- 
quittamente i patriarchi. „ Sin qui il Fleury. La 
mifura chiamata dal tetto fatarne la terza parte d’un 
efa, e fecondo il Cumherland (0 ogni lato contene- 
va più di 582. dita cubiche, fecondo il Bernard (2) 
più di 57<?. fecondo l’Eifenfchmid (?) 674. pollici cu- 
bici Parigini . Lo Scheuczero (4) riduce il fato a un 
moggio e mezzo Italiano . Qualunque fia la vera di 
quelle riduzioni del fato , egli è manifefto , che fa- 
rebbe fiato il pane riufcitone oltre mifura foprabbon- 
dante al bifogno d'un delìnare. Laonde o è da dire, 
che lo fplendore delle tavole io quella ftagione con- 
fittele in parte nel porre a cialcun convitato affai mag- 
gior copia di pane di quel che poteffe mangiare , o 
piuttofto che Abramo feceffe cuocere tanto pane per 
darne oltre il pranzo ai fuoi foreftieri una provifio- 
ne pel viaggio. Il pane fu cotto fotto la cenere, co- 
me fecondo' il Thevenot (5) coftumano gli Arabi an- 
che ogaidì. Si può credere, che cotto folle a manie- 
ra di fchiacciate, ficcome ancora pretto gli antichif- 
lìmi Greci fi coftumava ; onde Ovidio di Carmenta 
ricevitrice di Giunone ha fcritto ( 6 ) 1 

Liba fua profetata manu Tege<ea Jacerdos 
Trad’tur in Jubito coila dedijfe jcco. 

Il Bochart (7) crede nel tetto doverfi invece di fttlr- 
cinericìos leggere cotti / opra 0 piuttofto tra pietre 
infocate : la qual maniera è tuttavia in ufo nell’ orien- 
te , come in più luqghi de’ fuoi Viaggi riferilce lo 
Chardin (8) . Per burro più frequentemente, nella Scrit- 
Tomo V. Z _____ tura 
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tura intende*! non tanto una vivanda , quanto una 
bevanda, cioè un burro liquido e limile all' olio, che 
tuttora ne’ paefi orientali lì conferva in vali di ve- 
tro , o in otri , come atcefta il citato Chardin (i) . 
I varj luoghi della Scrittura «fono raccolti dal Cai- 
met ( 2 ) . Il patriarca ftavafi in piedi a fervine i fo- 
reflieri. Qtiefìa circofianza finifce di dare la più al- 
ta idea del carattere d'Àbramo, offe r va acconciamen- 
te il Delany ($) . Quando fi confiderà, che uno de’ 
maggior fignoridi que’ tempi, ricco, po/fente, e per 
dire ancora qualche cofa di più, il vincitore ditan- 
*1 Re, dopo avere offerto il fuo padiglione a fcono- 
fciuti viaggiatori colla più obbligante umanità , non fi 
contenta d’appreflar loro un convito frugale sì , ma 
non meno magnifico nel fuo genere, fi pone oltrac- 
ciò a fervergli colle fue mani : non fi può baftevol- 
mente mirare un carattere sì generofo. Si è cercato 
dai Padri e dagl’interpreti, fe gli Angioli apparitiad 
Àbramo e a Lot veramente mangiaffero come noi 
facciamo • Quegli antichi Padri , che attribuivano 
corpi agli Angioli , non pongono confeguentemente 
alcuna differenza nel mangiare tra noi e loro. Ter- 
tulliano e Agoftino( 4 )fono d’avvifo, che quelli An- 
gioli afliimeffero veri corpi , onde realmente man- 
giafifero , fenzachè però il cibo fi convertiffè in prò. 
pria fofianza di quei corpi , eflèndofi tutto diffipato 
efvanito, quando gli Angioli difparvero. Reputali più 
probabile la fentenza di Teodoreto e di S. Tomma- 
fo ( 5 ), che quelli Angioli fi cibarono foltanto in ap- 
parenza, ed è più conforme a quello che diffe l’ An- 
Raffaele condottiere di Tobia: Videbar qu i de m 
’ut/oifciim manducare Ì3* bibere ; /ed ego cibo invisibili 
potti . . . utor. Nè altro può penfarfi di corpi for- 
mati d’ una certa aerea fofianza , che non rapprefen- 
ta altro che un’ eflerna fembianza e fuperficie di cor- 
po umano. 

Pro- 

( 1 > Le memc t. }. p. 10 ;. / * 1 Cairn. hic. 

C 3 ) Delan, Rivelar. cfamìnata r. a. difleir. a. art. a. 

< ) Tett. tpn. Mare- ] j. e. f. Aug. Sena, j 61. de itfmrtft. 

*. ai. 6t Civ- I. u e. a a. 

* * ) Theod. in Gea. 4 . «$. $, Th. t. far. q. qu, ji, *jr, a, Se 
!• ** Sa 
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. Promife 1’ Angiolo ad Àbramo la nafcita d‘ un fi- 
gliuolo dopo un anno , e di ritornare a lui in quei 
tempo : ma noti leggiamo , che al nafcere d* Ifacco 
alcun Angiolo apparile ad Àbramo. Laonde egli éda 
dire, o cne apparile lenza cheMosé l’ abbia regiftra- 
to, o che per un tal ritorno s* intenda l’adempimen- 
to della protheflà, cioè l’effettivo nafcimento d’ Ilac- 
co. La maniera ufata dall’ Angiolo dicendo Peniam ad 
ie tempore ifto , vita comite , iy babebit fìlium Sara , 
non è facile ad intenderli -, poiché fembra non con- 
venire ad un Àngiolo il dire, lo ritornerò fé farò vi- 
vo. Quindi altri hanno riferite lé parole 'Òtta comite 
ad Abramo é a Sara, altri ad ìfacco. Può dirli, che 
l’Angiolo fi adatti qui all’umano modo di favellarci 
Come ufati Piamo noi di dire, Qusfl' altr' anno , fe fa. 
Eterno vivi. Io piuttofto credo, che fia il complimen- 
to Polito ih quei tempi a farli hell’augurate ai geni- 
tori un figliuolo ; perciocché trovo la fieli* maniera 
3 i parlare adoperata da Elifeo nel promettere alla 
donna Sunamitide un figliuolo ( i) : In tempore ifto : 
iy hac eadsm bora , fi vita comes fkerit , babebit in 
utero filium . Ambrogio (2) ha non folo fcufato il ti- 
fo di Sara , ma riguardatolo àncora come pieno di 
profezia e di mifterio : Quod indicium futuri magie 
’quam incredulìtatìs arbitror . Rifit enim ( licet adbuc 
ftefeiens quid riderei) quod publicam effet in Ifaac pa- 
ritura Zittiti am . ideo negavit fe riftfte , quìa ignoravit ; 
ideo rifit , quia propbetavit . Ma la riprenfione fattale 
dall’Àngiolo troppo dimofira, che fu quello un rifo 
di diffidenza -, qual non fu quello d' Abramo , come 
àbbiam detto a fuo luogo . Così nè hà fcritto Ago-j 
fiino ( 3 ) : Ouitritar , quare iftam ( Saram ) redar - 
Zgnat Dominili , quum {y Abraham riferii , nifi quia 
illius rifui admirationit iy Zanni a fuit , Sar,e autem 
dubitationìi , {y ab ilio dìjudìcari potuti Zitti corda bo. 
minum novit . E in altro luogo (4) •' Rifit ^Abraham 
admìram in gaudio : rifit Sara dubitans in gaudio ; 
Tham ex angelica exprobratìone apparet , quod rijjn 
HZe étiamfi gaudi! fiierit , plenà : tamen fidei non 

Z 2 /«<» ... 

( 1 ) IV. Reg. 4 16 ( » ) Ambr. de Abrah. 1 i. e. 

C 3 ) Aug. in G-n. qa, j«. < 4 ; td. Ci»- 1. i<. ci 1 *. 
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fuerit . Sed mox ab eodem Angelo Sara in fide coni 
firmata efi • 

IlClerc, il Calmet (i), il Michel in un’Opera in- 
titolata FaJcicu/i 'Bremenfer , e ilFourmont in partico- 
lare Diflertazione (2) nel ricevimento da Àbramo fat- 
to ai tre Angioli , e nella da noi dichiarata prima 
parte delia loro converfazione han penfnto di ritro- 
var l’origine della favola d’ Orione , nè fenza gran 
fondamento. Il ch.Banicr (?)riferifce, e non appro- 
va, nè impugna quello Sentimento . Irieo , che abi- 
tava in Tanagra città della Beozia , coftumava di 
trattare i fuoi ofpiti con tanta cura e attenzione , 
che gl’ ideili gran Dei Giove, Nettuno, e Mercurio, 
vollero preffo di lui alloggiare (4): 

Juppiter , is n iato qui regna t in tequore frater, 
Carpebant focias Mercuriujque vias . 

Appena Irieo gli vide, che gli accolfe nelle piò cor- 
tefi maniere ammazzando un bue per dar loro da 
pranzo , ed era egli appunto folla porta della Sua 
cafa o tenda: 

Forte fenex Hirieur angafli cultor agetti 
Confpictt , exiguam fi ala t ut ante cajam. 
Hofpitalijfimus Deos excepit , dice Palefate (s ) . Egli avea 
una moglie lìeriJe: gl’ Iddei volendolo ricompenfare 
della foa ofpitalità fi offerfero a concedergli ciò che 
domandato avelie : domandò un figliuolo ; gl’ Iddei 
gliel promifero a capo di dieci meli.. Nacque al pre- 
detto tempo il figliuolo , che nomato fu Vrioit , ed 
anche Orlon . Ciafcuno da le qui riconofee la fomi- 
glianza colia lioria d’ Abramo , la quale fu conser- 
vata dagli abitatori di Tanagra, che erano veri Fe- 
nici, come eruditamente dimoftra il Fourmont. Eu- 
fofionc ha mefcolata qualche oicurità nella favola d* 
Orione per non avere attefo, che i nomi di elfa fo- 
no Fenicj . Quindi nel nome Yneus o Vrieus fi rav- 
visò Abramo, cioè l’uomo d’ Ur nella Caldea , che 
era la patria del patriarca. Il Fourmont oltracciò fa- 
olfer- 

< 1 ) elei. BibJioth. univ. t. 6 . Oc hic . Cairn, hifi. 

(ai Alcmoir. «le 1 ’ Aeadcm. «Ita Infciipt. & bell* letti* t. 14. p» 
l«. luiv. ( 1 ) 8«n. t. }■ 1. 7. 

l 4) OviS. Fall. 5.. 

< 5 > r.lapll . MKicdib. c 7. 
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offervare, che i poeti hanno confufa la moglie col- 
la madre d’Orione. Quella fu Sidè moglie d* Irieo . 
Or che lignifica egli Sidè ? Nella lingua Greca non 
fi trova avere alcuna lignificazione relativa a don- 
na . Nella lingua Fenicia lignifica fignorìa , domina- 
zione : e nell’Araba tuttavia li conferva Saidah , do- 
mina. Side e adunque Sara, il cui nome , come ab- 
biam veduto , rendei! per fignora. Aggiungali feconr 
do Ferecide in Apollodoro , che Sidè vana oltremo- 
do per la fua bellezza osò di contraffarne il vanto 
a Giunone , e Sara d’ ottant’ anni non era tuttora 
una delle più belle donne del fuofecolo? Quello eh© 
ne dice la Scrittura, e i rapimenti fattine da Farao- 
ne Re d' Egitto e da Ahimelecco Re di Gerara ne 
fono manifella prova . Ma fi dirà ; Tzetze alficura 
che Colonia era nominata la moglie d’ Irieo. Colonia f 
rilponde il profondo Fourmont, era come un epiteto 
di Sidè rimalo poi come nome proprio prelfo alcuni 
popoli della Grecia. Del rimanente la voce Colonia, 
applicata alla moglie d' Irieo traefi dalla Fenicia vo- 
ce cola, torruit , ajfavit , donde coli , polenta , fari- 
na, e col nov.n paragogico fa colon , cioè quella ebe 
■cuoce del pane, e aggiugnendovi il nome d'iddio co. 
Ionia, cioè quella ebe cuoce o fa del pane per gl'lddei: 
e quefto appunto fece , come abbiam veduto , Sara 
per gli tre Angioli . In quei tempi di femplicità tutto 
era grande. Sara fi recò ad onore di fervire que'rì- 
guardevoli barellieri, e appunto gii fiorici Fenicj ri- 
guardandolo per un onore le hanno attribuito unta- 
le epiteto per mantenerne la memoria preffo la più 
rimota pollerità. Palfa poi il Fourmont a voler ino- 
ltrare, che Orione e I facto fono la fleffa perfona : 
il che non appartiene a noi in quefto luogo. 

, Partiti gli angelici ofpiti dal padiglione d’Àbramo 
m un con lui y il principale tra -loro mutando fog- 
getto di converfazione venne a parlare del galligo 
imminente ai graviflimi peccati di Sodoma e di Go- 
morra , e diffe che da fe andar voleva ad aflicurarfi 
«ella verità. Defcendam {$< videbo . Così da Ovidio 
latroducefi Giove a dire ( t ): 

Z J Con - 

C i > Oirid, Melato. I- i, y. a «i ! Jcqq, 
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Contìgerat noftras infamia tempori* aurei 
Quam cupkns faifam , fummo delabor Oljmpo , 

Et Deus bumana lufiro Jub imagine terrai. 

Longa mora efl , quantum noxdt fit ubique repertum * 
Enumerare ; minor fuit ipfa infamia vero. 
L’angelico parlare in reme d'iddio c’iftruifce, dice 
Gregorio (i) 5 della cautela e piuttofto lentezza , che 
praticar dobbiamo, nel credere gli altrui difetti: poi- 
ché Iddio medelìmo , ut nos a precipitata fentemitfi: 
prolatione compefceret , quum omnia nuda <b* aperta finti 
oculis ejus, moda tamen Sodome noluit audita judica- 
re , qui ait : Clamor Sodomorum lyc. Omnìpotens ita - 
que Deus & omnia feiens pur ante probationen* quafi 
dubitai i nifi ut gravitati s nobis exemplum proponat , ne 
mala bominum ante prefumamus credere quam probare ? 
Ecce per .Angelo* ad cognofcenda mala dejcendit , mox- 
que facinorojqs percutit . Àbramo udendo il divino prò-, 
ponimento lì diede tcflo ad intercedere per la minac- 
ciata Sodoma, mirando Lenza dubbio principalmente 
alla prefervazione di Lot fuo nipote , che in quella 
citta dimorava. Nella iua interceflìone egli polè la 
feguente proporzione : Ifumquid perdei ju/lurr cum 
irqpio &c.ì dicendo non convenire alla divina giufti- 
zia l’involgere negli fieffi temporali cafiighi i buoni 
infieme cogli empi . La Iperienza contraddice a sì 
fatto lentimento: perciocché bene fpefìo Iddio Lenza 
diftinzione colle lìefle calamità affligge gli uni e gli 
altri. Ifantififimi profeti Ezechiele e Dani, de perle 
colpe de’ lor nazionali furono con tutti gli altri condot- 
ti nella duriflìma fervitù, e fatti de’ loro mali parte- 
cipi , e per mezzo d’ Ezechiele lo Hello Iddio glia 
peccatrice Getufalemme difle ( 2 ): Occidam in te ju- 
fiu™' & impipa* . Egli è ben vero , che con diverfo fi-, 
ne i, giudi fon flagellati , cioè non per punizione t 
ma per dar loro materia di maggior merito, e pre- 
/ mio, e glorra . Laonde ad eli} le pubblice calamita 
pon fono mali , ma anzi veri beni . Contuttccio è 
buona e lodevole pratica de' fanti uomini e approva-, 
$a dalla Chieia il domandare a Dio per tutto il po-_ 

, Polo 

(ti <ji'g.AÌoiiUl7i*7ia]ob7ir^è7 m “~~ r ^ , ^ r ~~~~ rT ~~ rrm ^ 

{ • : Ève*, ji. s. ~ 
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polo indifferentemente 1* efenzione da’ temporali fla- 
gelli. Quella ancor da Abramo fu feguitata , tanta 
più che i carnali Ebrei e generalmente gli uomini di 
quella ftagione men penetrando le fpirituali verità 
riputavano veri mali le afflizioni del corpo. 

MORALE. 

U Na città, che non pur trafcurale fuedifefe, ma 
le ricufa, non merita d’effer falvata : Le più 
forti mura fon gli uomini innocenti e fanti ; Dijci. , 
mus quantus murus fit patri* vir juftus , ne avvifa 
Ambrogio ( 1 ). Se la popolofa Sodoma avuti ne avef- 
fe foltanto dieci, era affai coperta e difefa : Sodomx 
... fi babuiffet vìroi decer» }ujlos y potuìt non perire (2) . 
Ella anzi gli ebbe a vile, nè di perfeguitargli mai fi 
rimafe: ella abbattuti e diftrutti volle i Tuoi fteffl ri- 
pari . E potrebbe alcuno fentir pietà del fuo eccidio? 
Ben altra ftima di fomiti iantf pubblici difenfori , che 
jo mi creda, nelle città cattoliche li farà: quivi me- 
glio s’intenderà, che ìllorum . ... noi fides fervati 
illcrum juftitia ab eccidio defendit (j). Vadali attorno 
offervando: Defcendai», i&videbo. Che troviam noi? 
che i religiofi uomini, i giulli, i cari a Dio gene- 
ralmente con difpregio fon riguardati , e quafi con 
abbonimento, e lafciati da parte , e con ingiuriofc 
voci e maniere chiamati e fchemìtì . Ma fono eflì 
pure , che appiè degli altari mai non, fi fiancano di 
far voti, e ferventi preghiere per la comunfalvezza, 
e d’implorare la divina clemenza a feampo de’ non, 
meritevoli peccatori . Che fconofcenza! o piuttollo 
che furiofa voglia d’ affrettare il proprio eccidio ! Sì , 
troppo, oh Dio! le nollre città o per fiamme, oper 
careftie, o per guerre il fentiranno: o fenza quelle, 
che non fono baflevoli pene, , a ftuoli pafferanuo i 
loro abitatori ai veri fempiterni gallighi . Non è 
di pietà degno chi ricufa che per lui fi domandi- 



' 1 ) Ambi, de Abiah, 1. ». e. j. 
C » ) Ibid. 
t j * lo d. 
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F iera materia di ragionare ne porge il capitolo , 
che dee or dichiararfi : e nondimeno niuno di 
riprendere me s’avvifi, perche dalle favole io mi fac- 
cia in quello luogo. Molte cole aver tratte i profa- 
ni da’ fanti libri, c travifate a lor modo, \fu da noi 
dimoftrato (i), e detto ancora, parte del noltro in- 
tendimento eflere il metter d' accordo gli ftranieri 
racconti coi facri e rivelati . Laonde io quali per 
avanzar tempo hi un sì vallo argomento intendo di 
qui porre non Pulata Introduzione, ma una parte d’ 
interpretazione, che dovrebbe appreso aver luogo, 
immagini imitate dall’incendio di Sodoma fono ezian- 
dio a giudizio di feveri critici (2) i cali di Filemo- 
ge e di Baucide. Mercurio eGiove, come i due An- 
gioli , fotto umana forma imprendono un terreftre 
viaggio, e dagli uomini nonché cortefe albergo, anzi 
oltraggi, come in Sodoma, i foreftieri ricevono (3): 
Juppiter bue fpecie mortali , cumque parente 
Venìt ^Atlantiaies , pofitis caducijer alis. 

Mille domos adiere , locum requie mque petentei; 
Mille domos claufere [er<e . 

Dalla picciola cafa pure di Filemone , come da quel- 
la di Lot gli Angioli, fono accolti; 

tamen una recepii , 

Torva quìdem , ftipulis & canna tea a paluflri. 
Quivi eflì palefe rendono la loro divinità , e agli 
feortefi vicini, come gl’ Angioli a Sodoma, fanno' le 
meritate minacce: 

Dique fumus , meritajque luet vicinìa panai 
Impia . 

Ma ficurtà ne danno , che la ‘famiglia di Filemone , 
come fu quella di Lot, prefervata farebbe: 

..... vobii ìmmunìbus bujut 
Effe mali dabitur. 

Gl' 

< * > T. 1. Differì proem. V. ( a > Cler. Differì, de Sodom.to- 
veti, ai Cile. Comment. in Fintar. Cairn, hi*. 

( j ) Oeid- iler. 1. 8. 
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Gl'Iddei medefimi ai lor innocenti, albergatóri , gli 
Angioli a Lot, fi fan guida al vicino monte per evi- 
tare il foprafrante fomm ergi mento: 

modo refi r a r-elinquite teBa , 

sAc noftros comitate gradui , te" in ardua montis 
Ite fimul. 

Coperto in uno frante dall’ acque fi vede il piano e 
divenuto lago quel che era cartello, non altramente 
che in un lago la valle di Pentapoli fu tramutata : 
Haud procul bic fiagnum eli , tellus habitabilis olir» ; 
'latine celebra mergis , fulicifque paluflribus und<e . 
E il Clerc oltracciò ha fofpettato , che la qui da 
Ovidio chiamata Frigia non aitra fia che il paefe di 
Sodoma . E in Orfeo , che per atto di curiofità ad- 
dietro volgendoli perde la moglie Euridice -, einNio- 
I e convertita in dura pietra non polfono i veftigj 
ravvifarlì degli ftorici avvenimenti di quefro capito- 
lo (i); Facciafene già fecondo l’ufato modo la fpo- 
fizione . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

I due Angioli , che lafciato Cap. 19. 1. Veneruntque 
Abramo fecer fembiante d’ duo Ì 4 rigeli Sodomamvef- 
andare avanti, pervennero a pere, fedente Lot in fori . 
Sodoma in filila fera, quan- bus civitatis . Qui cumvi. 
do alla porta della città fe- diffet eos , furrexit , te> 
devafi Lot ,• il quale torto fi ivit obviam eis , adoravi f. 
ievòloro incontro, e dopo in- que pronus in terrai n 
chinatoli verfo terra per re- li. Et dixit : Obfecro , 
verenza prefe a dir loro: Prie- domini , declinate in do- 
govi miei fignori,che vi piac- mum puerì veftri , te" ma 
eia di ricogliervi in cala di nete ibi: lavate pedes re- 
me voftroiervo, e di ftarvi ftros , te" mane proficijce- 
quefta notte ad albergo, per- mini inviamvejiram. Qui 
chi- abbiate agio di lavarvi i dixerunt : Minime , [ed in 
piedi, e di prendere qualche platea manebimus. 
riftoro: al nuovo giorno fa- 
rà nell’arbitrio di voi Pan- 
da- , III. 

< 1 ) Cairn, bic. 
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dare al voftro cammino. Nò, 
eflì rifpofero ; la Itagione è af- 
fai bella, e noi potremo fen- 
za feoncio di te paflar la not- 
te nella pubblica piazza . Io III. Compultt tlìos op- 
rici fofterrei , ripigliò Lot ; pidout divertetevt ad eum. 
nè ciò voi farcite lenza vo- Ingtefiifqut domunt ili tur 
Uro pericolo : e con cottele fecit convivium , court azg- 
forzaridufle in cala fuaidue ma , comederunt • 
Itranieri, al quali appreltan- 
do de’ pani azzimi fece, co- 
me potè il meglio, unacon- 

venevol cena . Dopo la qua- IV. Trias autem quam 
le avantichè fi follerò polii a irent cubitum , viri croi, 
giacere , gl’infami abitatori tatit vallaverunt domum 
di Sodoma d’ ogni età, vec- a putto vfque ad fenem , 
chi ancora e giovanetti , in otnnis populus fimul . 
grandiflìmo numero concor- 
lero attorno la cafa di Lot ; 
e con tumultuofe voci lui 

chiamando diflero: Dovefo- V. V ocaveruntque Lot , 
noi due giovani uomini, che & dixerunt ei : Ubi Junr 
full’ entrar della l'era tu hai viri , qui intrtierunt ad 
raccolti in cafa tua ? fa tolto te noli e ? educ illos bue » 
che qui ne vengano, e nelle ut cognofcamus et&. 
«oltre mani gli lafcia . Lot VI. Egrejfus ad eos Lot , 
conofciute Te indegne voglie pofl tergum occluderti o- 
di coloro, ufcì fuori , avvifa- ftium aiti 
tamente ferrandoli l’ufcio die- VII. polite , quafo , 
tro, e tutto timido dille : Ah fratres mei , nolite malurrt 
miei fratelli, che intendete hoc facete . 
voi di fare , e a quali mis- Vili. Habeo duaifilias , 
fatti vi lafciate trafeorrere? qute needum cognoverunr 
Sacri e inviolabili fono idi- virum : educar n eas ad 
ritti dell’ofpitalità j nè per vos , Ì30 abutimìni eis , fi - 
altra ragione io ho in cafa ri- eut vobis placuerit , dum- 
cevuti i due foreltieri . A Dio modo viris iftis nibil ma - 
non piaccia , che voi faccia- li facìatis , quia ingrejfi 
te loro alcun oltraggio ; e funt fub umbra culminis 
piuttollo prendetevi ai.roflri mei . 
piaceri due mie vergini fi- IX. jlt ili t dixerunt 
i gliuo- Ite- 
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gii u ole , le quali io qui ora Recede illue . Et rurfus : 
avanti vi produrrò . Niente lngreffus es , inquiunt^ , 
nè le vere ragioni di Lot, nè atadvena ; numquid ut ju. 
l’ iraprudente proferta da lui diets ? Te ergo >pf unt m *- 
fatta montarono . Gl’impudl- g*s , qtiam bos ajfigemui . 
ci. Togliti di quà, gli diffe- Cinque factebaut Lot ve- 
na infolentemente : affai ti bermntiffime jtamque pro- 
facciamo grazia comportan- pe erat, ut efinngerentfio- 
dotl infra noi benché ftranie- rei. 
re; ma non ti foffriamoper 
cenfore , e meno per giudice 
de'-noflri atti: Guarda , che 
maggior male a te che agli 
ofpiti tuoi non ne venga. E 
in cosi dicendo grand iflìma 
forza faceano a Lot, che tut- 
tavia ripugnava . Già erano X- & ecce miferttnt ma* 
preffo ad abbattere la porta num viri , (y introduxe- 
dellacafa, quando i dueAn- rune adfyLot , claujerunt - 
gioii da fe aprendola ftefero qui ofiium. 
le mani, e dentro ritraffero 
il pericolante Lot , e di nuo- 
vo ferraron l’ufcio . Nello XI. Et eos , qui forit 
fìeffo tempo con fubito mira- erant , percufferunt cucita- 
colo ofeurarono in guifa gli te a minimo ufque ad ma- 
cachi di tutta la moltitudine xìmum , ita ut ofiium inve- 
affalitrice,cbenonchèalcuno «ire non poffent . 
veder poteffe la porta , ma nè XII. Oixerunt atttem ad 

brancolando potea trovarla . Lot : Habes bic quempiam 
Allora gli Angioli manifeftan- tuorumì generum, aut fi- 
doli a Lot per inviati da Dio lios> éut filias l omnes qui 
glidiffero: Va, e fe hai fuori tuifjmt, educ de urbe kac .. 
di quella cafa o figliuoli , o 
figliuole, o alcun genero, o 
chiunque è de’ tuoi , tecogli 
prendi., e da quella dannata 

città gli allontana. Imperoc- XIII. Delebimuf e nino 
chè noi qui prefti ad efecu- lecum ifium , eo quod in - 
zion dare alla divina fenten- creverit clamor eorum co- 
za , di prefente diftruggerem ram Domino , qui mifit 
quello luogo , i cui misfatti nos , ut perdamus ìllos . 

og- « XIV. 
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oggimai incomportabili fon 
divenuti nel corpetto d’ Id- 
dio . Lot , che pretto di fe XIV. Egrejfus itaque Lot 
avea tutta la Aia famiglia , locutus eft ad genero* fuos , 
fuori ne andò cautamente in qui accepturi erant filine 
quella notte medefima a par- ejus , iy dixit : Surgite 
lare a due giovani , ai quali egredimìni de loco ifl 0 * 
iòrle con poco favio avvedi- quia delebit Dominus et- 
mento avea fatta delle fue fi- vitatem bone . Et vifut 
glicole la material prometta, eft eh quaft ludens loqui . 
e. Levatevi, lor ditte; par- 
tite prettamente da Sodoma, 
alia quale per divina giufti- 
zia è fopraftante lo flremo 


eccidio . Etti con un cotal for- 
vilo dipendendo credettero, 
che Lot fi faceffe di lor bef- 
fe , e ne’ loro letti fi rima- 
fero. Come l’alba incomin- 
ciò ad apparire, gli Angioli 
fiollecitavano Lot dicendo : 
Levati torto, e prendi la tua 
moglie e le due figliuole , 
che qui teco lono , affinchè 
non retti anche tu foprap- 
prefo dalla rovina dell’infa- 
me città . Ed egli , o che 
dubbio fotte del predetto di- • 
fuggimento, o che troppo" 
gl’ increfceffe il dovere la ca- 
fa e i beni fuoi abbandona- > 
re, tuttora indugiando facea 
veduta di non intendere. Ma 
perciocché Iddio a riguardo 
f Abramo volea pure fatar- 
lo, gli Angioli fenza più lui 
la moglie , e le due figliuo- 
le prefero per mano, e affret- 
tandoli gli mi fero fuori del- 
la citta, e quivi dittero: Scam- e 
Paté fenza ^dimora le voftre t 


XV. Cumque effet ma- 
ne , cog ebani eum ^Angeli 
dicentes : Surge , folle uxo- 
rem tuam, & duas ftlias 
quas habes , ne fan tu pa- 
riter pere ai in fceleie ci- 
vitatij . 

XVI. Dijfimulante ilio , 
apprehenderunt manum e- 
jus , & manum uxorie ac 
duarum filiarum e)us , eo 
quod pare er et Domimi il- 
li . 


XVII. Eduxeruqtque 
eum , (y pofuerunt ex- 
tra civitatem ; ibìqut 
lo . 
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vite 3 nè abbiate vaghezza di loculi Junt ad eum di- 
pur rivolgervi addietro, o di centes : Salva animar» 
rattenervi in alcun luogo del- tmm : noli refpicere pofl 
la circolante pianura : ripa- tergum , nec flesinomni 
ratevi al monte, acciocché circa regione ;fed in mon. 
non vi avvenga d* efTere in- te falvum te fac , ne iy> 
volti nella comune fciagura . tu fimul pereas . 

E tuttavia Lot poco cònten- XVIII. Dixitque Lot 
to s’ avvisò di contraddire in ai eos : Qutejo Domine 
parte agli ordini angelici ; e mi, 
all’un de’ due indirizzando il XIX. Quia inventi 
parlare : Signore , difle, poi - Jervus tuus gratiam co- 
che io tuo fervo ho trovata tram te , Ì3n magnificaftì 
.grazia appo te , e tu hai tan- mìfericerdiam tuam , 
ta mifericordia verfo di me quam fecifli mecum , ut 
ufata nel procacciare lo Team- Jalvares animata meam , 
po alla mia vita , lafcia che uec poffitm in monte fal- 
per me ti fi faccia un’ umil vari , ne forte appreben- 
preghiera. Se cader deono le datme malumlsn moriar: 
fiamme dal cielo , 1’ aperto XX. Efl civitas bac 
monte troppo è alle faette e tutta, ad quam poffum 
folgori efpofio , nè io vi fa- fugete , parva , iy> f ai- 
rei alTài ficuro . Ha qui pref- vabor in ea : numquid 
fo una piccola città, e dipo- non modieaefi , & vivet 
ca importanza : deh non t’ in- anima mea? 
crefca di prelèrvarla , ed io XXI .Dixitque ad eum: 

in elfa potrò aver riparo e Ecce etenim in hoc fuj- 
falvezza. E in quello , rifpo- cepi prece* tua* ,;ut non 
Je I* Angiolo , io farò il tuo fubvertam urbem , prò 
defiderio ; e la piccola città qua locutus ex. 
dovrà alla tua preghiera il XXII. Feftina ,is*Jal- 
iuo icampo . Tu ora t’affret- vare ibi ; quia non pote- 
va , e va in quella a ricove- rofacere quidquam , du- 
rarti , perciocché avanti il tuo me ingrediari* Ulne . 
arrivare colà mi è difdettodi ldcirco vocaium efl no- 
por mano al flagello . Per men urbis illu* Segor . 
lo parlare fattone da Lot quel- XXIII. So! egreffusefl 
la citta ebbe il nome di Se- fuper terram , & Lot 
gor . Egli fenz’ altro alpetta- ingrefut ed Segor . 
re fi mile in via , e perven- XXIV. Igitur Domìnus 
ne a Segor , quando il Sole pluit fuper Sodomiti» b* 

in- Go- 
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Ricominciava a levarli fopra Gomorrham [ulpbur ijd 
la terra. Allora l’ aria fubita- ingem a Domino de ré- 
mente copertali di {pavento- lo. 
fé nuvole lafciò cadere fopra XXV. Et fubvertit 
le infami cittì di Sodoma e civitates bas , i? 1 fi- 
di Gomorra un’ orribil pióg- mnem circa regione/* j 
già di folfo e di fuoco , che univerfos babitatores ur- 
diftr uggendole involfe gli ab- bìum ,■ cun8a terrò 
bominevli abitatori tutti- virenti a. 
quanti , e dilatatali attorno XXVI. Re/picienfque 
nella pianura comprele tutti uxor ejus pàji fe verjà 
gli animali e le piante e ogni eft in liatuam falis . 
cofa . Al primo fragore dell' XXVII. Abraham au- 
accefo aere la moglie di Lot tem confurgens mane » 
contro il divieto fìrivolfead- ubi Jleterat prtus cum 
dietro , e in quello {tante in Domino, 
una ItaCua di fale fu tramu- 
tata. Abramo intanto la ftef- 
fa mattina levatoli, tutto fo- 

10 andava a fuo diporto per 
Ja campagna , e fopraftatofi 
dove due giorni innanzi avu- 
to avea coll’Angiolo ragiona- 
mento , riguardò inverfo So- 
doma e Gomorra e tutto il XXVlIÌ. Intuititi ejl 
paefe della pianura , eh’ egli Sodomamiy Gomorrbam, 
invano faticato fi era di fai- is* univerfamterramre- 
Vare, e vide i terribili effet- gionis illius ; vìditque <*/- 
ti della divina ira , cioè che cendentem favillam di 
dalla terra alto falivaunden- terra quafi fomacis fu- 
fo fumo fomigliahte a quel- mum. 

d’ardente fornace. Ma poi- XXIX. Cum enimjub- 
ch’ egli fu fatto certo , che verteret Deus civitateb 

11 fuo nipote Lot campato era regìonis illius : recor da- 
per mirabil modo dall* eccidio tus -Abrahe liberavit Lot 
delle città , in mezzo alle de fubterfione urbium i 
quali aveà dimorato , ben ri- in quibus babitaverat . 
conobbe la bontà del fuo Dio XXlt.rifcenditqueLoi 
non mai dimentico di prò- de Segor , (so manftt iit 
teggere lui e i fuoi. Òr Lot monte, due quoque fili e 
« cui le molto vicine fiamme ejus cttm eoi (t imiterai 

avean enim 
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avean fatto ravvifare per più enim manere in Segor ) 
ficuro il primo avvifo dell’ Àn- & manftt in [pel urea , 
giolo , frettolofamente fuggi- *PJ 0 » & " u * J 11 ** e J us 
tofi dal villaggio di Segor fi cut » • . 

ritraffe al monte colle fue due XXXI. Dixitque mtt- 
fieliuole , e con effe fi pofe )or ad. minore,» : Vater 
in una fpaziofa fpelonca . »ofier /enex e{ ? , isr nuU 
Quivi la masgior forella av- lui virorum remanfit tu 
vTlando , o che tutta 1’ urna- terra , qui poftit tngredt 
na generazione per fuoco pe- ad noi juxt a monta nut- 
rir doveffe , lìccome già per ver fa terra. 
acqua perì , o almeno tutti 
gli uomini della Cananitide , 
alla minore parlò in quella 
guifa : Il noftro padre e già 
vecchio , e gli uomini, che 
ne poffano effere noftri ma- 
riti fecondo 1' ufanza di tut- 
ta la terra, fono per quel che XXXII. Viti , >*e- 
ne pare venuti meno . Laon- briemus evm vino, dar- 
de mi è caduto nell’ animo , miamufque cum ao , ut 
che noi diam bere del vino / ervare pojftmus ex pe- 
pili che 1’ ufato a noftro pa- tre noftro Jemen . 
dre, e con queft’ inganno pro- 
cacciamo , eh’ egli ne generi 
figliuoli alla fua famiglia , e 

abitatori alla terra . AI fuo XXXIII. Dederunl ita- 
penfiero diede la primogenita que patri Jtto bibere vi* 
effetto, fenza cheLot fatto in num no Se illa . Et iti. 
quella nette accortamente grelfa eft major, dormi - 
nell’ubriachezza cadere di lei vii que cum patte: ~dtil - 
s* accorgeffe . Nel feguente le non fenfit , nec quan- 
giorno la maggiore alla mi- do accubu'it filia , nei 
nor forella parlò alla fteffa quando furrexìt. 
maniera , acciocché un’ altra XXXIV. Altera quo- 
volta facendo foverchiamence que die dixh major ad 
bete del vitìo all’ incauto pa- minorem: Ecce dormivi 
dre, ed effa I' efempio di lei beri cum patte meo: de. 
fegukaffe . E così , come tra mus ei bibere vìnumet - 
lor fi convenne , fu fatto J iam bac noSe , & dor. 
nè Lot > dalla notte innanzi miet cum eo , ut fulve. 

niett- mus 
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niente renduto accorto , fi muj fiemen de patte no - 
guardò dal troppo bere , on- firo. 
de fimilmente non ebbe al- XXXV. Dederuntet- 
cun fofpetto d’ e fiere fiato col- iam Ma notte patri 
la minor figliuola . Le due fio bibere vinum , ingre{~ 
giovani donne nel modo det - Jaque minor filiti dormi- 
to fi ri male ro incinte del lo- vit cum eo : Ì9* ne tane 
ro padre medefimo ; ed am- quidem fenfit quando con- 
bedue ad un tempo diedero cubuerit , vel quando illa 
al mondo due figliuoli nati fiurrexit . 
d’ incerto . Moab fu appella- XXXVI. Conceperunt 
to il figliuolo della maggio - ergo du<e fil'ue Lot depa-, 
re , che nel nome portò il tre fitto. 
difonore della madre , cioè XXXVII. Teperitque 
generato dal padre : egli infino major filium , & vocavit 
ad oggi è avuto per pad re de’ nomea eitu Moab: ipfieejì 
Moabiti . Il figliuolo dell' al- pater Moabitarum ufique 
tra nomato fu Ammone , in pnefientem diem . 
cioè figliuolo del popol mio : XXXVIII. Minor quo- 

ti egli è l’ autore degli Am- que peperit filium , ip 
moniti , che tuttora fanno vocavit nomea ejus Jlm- 
una particolare propria na- mon , ideft filini popoli 
zione. 1 mei : ipje eft pater M.m- 

monitarum ufique bqfiie , 

QUESTIO NI- 

L ’ Eccidio delle infami città della valle Siddim 
era già determinato da Dio, che per altro eb- 
be alla preghiera d’ Abramo riguardo col non con- 
fondere i giufti co* rei , benché di quegli in Sodoma 
non fe ne trovaffero dieci da potere a tutta la cit- 
tà perdonare . I due Angioli efecutori s’ incontrarono 
in Lot , che fedendo fi ftava alla porta di Sodoma 
non per efercitarvi la giudicatura, come fcritto han- 
no i rabbini (i), per la quale fecondo l’ufo di quei 
tempi fi teneano le feflioni alle porte della citta : 
il contrario è manifefto per quel che dilfero al me. 

defimo Lot iSodomiti, lngreffus es ut advena » 

, num. 


( i > Fitk. Elei. c. »r 
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numquid ut juciìces .«* StavaG egli o prendendo il tre-7 
fco, come fi fa, o giufta l'avvifo del Grifoftomo (1) 
e d’altri Interpreti (2) per appettare i foreltieri , c 
fottrargli dalle violenze de' cittadini con praticare i 
doveri dell’ ofpitalità . Ma domanda il Grifoflomo 
(3) , come mai Lot non aveffe avanti abbandonata 
quell’ indegna città , mentre a lui nèdecente nè o-, 
nello parer dovea il conforzio con sì fatta gente > 
Io qui porrò tradotta la fua rilpolìa . Volle Iddio 
che un uomo giulto ivi avelie il iuo domicilio , ac- 
ciocché come ottimo medicò curafle i mali de’ per- 
verfi abitatori . E quantunque ben prevedere , che 
la cura farebbf. inutile , non per quello 1’ abbando- 
nò . Imperocché il buono e faggio medico , benché 
vegga l’infermità oflinata contro l’arte fua, non pe- 
rò tralafcia il fuo uficio , ma tanto più vi fi appli- 
ca tentando o di fanare colla lunghezza del tempo 
l’infermo , o almeno, di confervarlo per lungo tem- 
po. Che fe tuttavia niente giovi y egli ha la giuira 
fcufa di non aver pretermefla alcuna cofa alla fua 
attenzione ed arte appartenente. Lot fimiltnente in 
Sodoma fi trattenne in mezzo a fcelleratiffimi uomi- 
ni, e loro diede ottimi efempj di buon collume : ma 
color furono indegni d’ ogni pietà , perche non pur 
dalle lor iniquità non fi ritraflero , ma viemaggiori 
ogni giorno le fecero, e le portarono al colmo. Co- 
sì il gran Dottore. Certo è gran lode di Lot refler- 
fi mantenuto buono in mezzo ai malvagi: 

'tyam qui cum iufjniis tonfiictatur. ejujmodi , 
T^eque commovetur animus in ea re tamen , 

Scias poffe babere }am ipfum fu<e vita madurn : 
in fomigliante cafo dicea il vecchio comico del fua 
figliuolo (4) • Quindi S. Pietro ftimo di dover cele- 
brare la virtù di Lot (5) •’ Jufium Lot oppreffum a 
nefandorum injuria ac luxUriofa converfatione enputt : 
afpeclu enim & auditu juflus erat, habitans apud eos , 
qui de die in dìem animam } ufi am iniquis operibus cru - 
ciabant. Nondimeno ch-’egii efente non fi foffedano- 
Tomq V. . _ ta *_ 

c , 1 Chryf. i» Gei. ho*. 4 J. < * > ■»•*« C«lm. hic . S.arin. 

t. .. Dife. 17. ( J) Chejrf. !.*.«♦ ) TeiMt. Aldi. >Ct ». le. ». 
t j J 11. fett. »■ 7 . *«!• 
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labili difetti , dai facro tétto medefimo fi compren- 
de . Non è da maravigliarfi della rifpotta da' due 
non conofciut! Angioli data al primo Invito di Lot, 
eh’ etti avrebbero potuto pattar la notte nella pub- 
blica piazza , sì perchè ne’ paefi caldi nè nuoce , è 
fi pratica frequentemente, sì perchè nell’oriènte non 
vi erano alberghi da ettfcre provveduti di tutto col 
proprio dèndró . Sì trovano ora le caravanfere o ca- 
ie pubbliche, nelle quali gratuitamente fi dà aipaf- 
fezgieri il coperto , ma non altro : non fi crederà 
però facilmente che al tempo di Lot vi avefle già 
l’ufo delle càravanfere. L’ufo piuttotto era, che lè 
principali e piò facoltofe ferfone Ile città ottenne- 
ro le loto cafe ài forettieri erranti per le piazze. 

Già vengali alle gran queftioni , che molte fono 
in quefto capitolo . La prima è , fe Lot fia da con- 
dannarli nell’ avere offerte le proprie figliuole agl* 
impuri cittadini di Sodoma per falvate i due ofpltl 
fuoi dalle loro violenze . Si può vedere quella ino- 
rai queftione ampiamente trattata dal Pererio e da 
Natale Akflandro (i). Il fatto di Lot realmente fu 
inefeufabile da colpa : perciocché ne’ mali di colpa 
non è lecito di proccurame o commetterne un minore 
per evitarne un maggiore: 'N.on ( ficut bla/pbematur , 
ÌT ftcut ajimt quidam nos dicere ) faciamus mala ut 
vernane bona ; quorum damnatio jufia e fi : dice 1’ Apo- 
ftolo (a). Peccò adunque Lot coll' offerire ai Sodo- 
miti un minor peccato per diftorgli da un maggio- 
re: e peccò ancora contro l’ordinedellacarità, per- 
chè al padre dovea più importare la pudicizia e l’o- 
nore delle figliuole, che la difefa degli ofpiti. Ago- 
ttino dopo recate lè ragioni, che a feufa di Lot po- 
trebbero addurli vien così ragionando (?) •’ Si banc 
peccatis aperuerimus viam , ut committamus minora , 
ne alti major a committant : lato limite , imo nullo li. 
mite , feti convutjis re mot is omnibus ter mini s infi. 

nito fpatio cunei a ìntrabunt atque regnabunt . Quando 
tnitn fuerit dtfinitum peccandum effe homini minus ' , 

— ns 

,( i) Pcier. in Gen. 19. dilp- 1. N. Al. t. 1. in j. n;und ir. 
duptir. 7. ptop. 1. ( i) R.om. j. f. 

( I ) Aug con:r. rnendac. cip. 9. 
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Ite àììu s peccet ampliai { profeto iy farcii noflris Sa- 
pra cavebuntur aliena , iy tncefìa ftupris J iy ftqua 
impìetas vifa fuerit edam pejor inceflis , inceli a quoque 
faccenda dicentur a nobts , fi e » modo api pot aerine , 
ut illa impìetas non committatur ab aliti .... J\oii 
facere magnum f celai tuum , dum ma/us horrefeis alte, 
num : quantumlibet enim diflet inter tuum iy alienum , 
hoc erit tuum , ìllud alienum . Si oppone la fopra ar- 
recata lode di S. Pietro a Lot ; ma effe da Agoftino 
con ragione nel Tegnente modo è intefa ( 1 ) : Com- 
mendai Scriptum meriti s magis <Abrabee lìberatum effe 
Lot , ut intellìgamus Jufium Lot didum fecandum quon- 
dam modum , maxime quod unum verum Deum cole • 
bat * iy propter comparationem feelerum Sodomorum , 
inter quei vivent ad vitam fimi/em non potute incli- 
nati . Si oppone ancora 1 ’ autorità de’ SS. GriTofto- 
mo , Ambrogio , e Tommafo , che fembrano mol- 
to commendare il partito prefo da Lot . Il primo 
(2) : Ottanta Ju/li virtus ! omaem virtutem bofpitali - 
tai fuperavit . Quid enim quii jufli bufai benignitele 
fu dignum attit/erit , qui neque filtabus parcere voluìt , 
ut fern.tr et hofpitibui honorem, iy liberaret eoi a per- 
verfttate Sodomitarum ? Ma può dirli, ch’egli aflòlu- 
tamente e dirittamente quivi non loda altro che 1* 
inufitato zelo dell’ ofpitalità , non la proftituzione 
delle figliuole . Il fecondo (0 .* Offerebat fdndus Lot 
flìarum pudorem . Tfam tifi illa quoque ftagitiofa im- 
purità s erat\ tamen mimi erat fecundnm notar am coire , 
quam adverfum naturai » delinquere • Vraferebat domai 
fadt verecundìx hofpitalem grallam edam apud barba- 
mi gentér inviolabile m . Ma egli foltanto alferifee , 
che Lot elefle il minor male per impedire il maggio- 
rei fe poi ciò fatto folle lecitamente , non Pelami- 
ila . Il terzo (4) : Lot non pneekgtt culpam poence , 
fed ofiendit ordinem effe fervàndum in fuga culparum: 
quia lo! et abitini efi , fiquis committat minorem culpam, 
quam majorem . Ma è manifello , eh* egli folamen,te 
Vuole intendere , che Lot peccò piò tollerabilmente , 
A a a per- 

t * ) M- '*> Gen. q. 4 j. < * ) Chryf. In Gen. hora. <j. 
e 1 > Ambi de Abiah 1- t. c. 4. ( 4 ) S. Th. ia quattioa. 

difpi’t. qu, i, de malo *ir, j. in irfpónf. 14 . 
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perchè propofe il minor peccato , acciocché non fi 
commettefle il più grave. Benché a qualche fcufadi 
Lot può dirli con Agoftino (i) , che la gran pertur- 
bazione d’ animo , nella quale in quell’ infamiamo 
rumulto fi. trovò, e l’imminente pericolo della vio- 
lenza preparata agli ofpiti j'uoi lo confufero in ma- 
niera, che non ebbe il tempo nè quali la libertà di 
renfare e di riflettere alla convenienza e rettitudine 
ilei partito, che proponeva!!: Magi] enìmvidetur in 
tuendum Ì3* notandum , quum tam borrendum malum 
ex imputate fiagitiofijfima Sodomitarui» Juis impende- 
ret bofpitibus , quod cuperet deoellere , nec vaierei , 
fic etiam ju/ii animum potuiffe turbar/, ut vellet facere 
quod non bumani timori] nebulosa tempeftas , fed divini 
furi] tranquilla ferenitas , fi confulatur a nobi ] , facien- 
dum von effe clamab/t . 

Poiché fatta abbiamo una queftion morale , due 
altre ponghiamone qui unitamente . La prima fia , 
fie la doppia ubriachezza , nella qual cadde Lot , fia 
da dovergli!! attribuire a colpa. I fentimenti de’ Pa- 
dri fono divifi . 11 Grifoftomo (2) I* ha riputata me- 
ritevole di inula : tam ex ebrietate vel inconti- 

nentia bete fafia funt , quam ex triftitia ( cioè per al- 
leggerire col vino più largamente ufato la triftezza 
provata da Lct nell’ eccidio di Sodoma e della fua 
cafa , e della perdita della moglie ) . 'N.ullus igitur 
a udeai aut tuftu/n , aut jufli filias condemnare . Teo- 
doreto (3) parte la riprende, parte la feufa: Ebrie- 
tà: t vero illa quamdam babet reprebenfionem venia tem- 
perai am . Siquidem anxiut va/de ac meerens , ut potè 
omnibus fimul boni] & uxore etiam fua fpolìatus per- 
mifit , ut fili a vinuin largiut tffunderent , ( 9" quod. 
jìruebatur ignoran] , ad lenìendam mitigandarnque tri - 
fiitiam ìd fieri JuJpicabatur . Origene apertamente la 
condanna (4) : Subjacet vero culpec , & quod decìpi 
potuit , quod vino nimis ìndulfit ls* boc non femel » 
fed iterum fecìt .... . Audite , ebrietà] quid agat , 
audite quantvm facinorii conciliet temulentia . udite , 

ÌSr ca- 

— - • - ■ — - hi 

< t ) Aug. le. ( * > Chiyf. io Grò, Jiotn 44. 

< J ) Thcod- in Geo, qu, 70. 

( 4 i OrigcB. ia Ctn, ho©. ]« 
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(?* Cavete ves , quibus ijìud malum non in crimine , 
fed in ufu e fi . Ebrietas decipit , quem Sodoma non de- 
cepit. Agoftino è del medefimo Pentimento (1): Cui * 
pandus efi quidem , non tamen quantum tl/e inceli uj , 
fed quantum i/la meretur ebrietas . 'Ham {50 hanc lex 
esterna condemnat , quia cibum iy* potum ad ordinent 
naturale >n nonni fi gratin confervandee falutis admittic 

Quid enim tandem cogebat , ut filiabus jais 

crebra vina mijcentibus , aut jortajfe nec mixta crebro 
porr igeati bus conjenciret aut crederei ? <An ad hoc fiiias 
nimiam triftitiam fwgentes ita voluit conjolari , ut il. 
liut dejìitutioms Ì9» materni luflus dolor de cogl iasione 
mentis ebrids fugaretur ; etiam ipfai tantum modo bibe- 
re exifiimans , isr aliqua fraude adente; n» biberent ? 
Sed etiam talem trifiibus fuis adhibere conjotationem , 
quomodo vìrvm jufium decuerit , non videmus . Al 
contrario S. Tommafo(2)è inchinato a credere piut- 
toflo , che Lot lenza peccato fi lafciallc indurre a 
bere più largamente, e per conferenza non gli for- 
iero a peccato imputabili gli atti leguiti . A me pa- 
re non poterli con certezza decidere la prefente que- 
ftione: perciocché egli è fuor di dubbio, che la vo- 
lontaria ubriachezza è peccato ; ma ficcome poflfo- 
no intervenirvi delle circoftanze , che la rendano 
involontaria , noi non polliamo ben fapere , fe in 
Lot concorrelfero 0 no quelle circoftanze. Può ben- 
•sì fofpettarlì , che in lui lenza colpa non folle 1’ u- 
briachezza , poiché 1* efi'ervi caduto la prima volta 
dovea renderlo più cauto a non ricadérvi la ferafe- 
guente. Se fu a lui volontaria, volontario nella fua 
cagione e imputabile a peccato gli fu ancora il dop- 

Ì »io incfefto . Se in quella non ebbe parte la fua vo- 
ontà , nè in quello 1* ebbe , e 1* uno e 1’ altro atto 
fu fenza colpa, com’è manifefto. 

La feconda moral queftione è > fe peccalfero le fi- 
gliuole di Lot nei proccurare 1 ' incerto col padre . 
Abbiamo qui di nuovo divifi i Pentimenti de’ Padri. 
Ireneo le leuia (}) : Quapropter ir ipf<e excufabiiet 

A a 5 Junt , 
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l'un: , arbitrante s fe fatai reli8at cum patri fuo ad 
confervationem gin tris human ; , (y propter hoc circum- 
veniebant patrtm : nella fecondità delle due forelle 
ravvifa un mifterio , cioè la fecondità della Sinago- 
ga , e quella della Chiefa di Gefucriflo . Le fcufa 
Origene ( i ) : Sed iy fiiiarum ejut propofitum puto 
diligentiut confiderandum , nt forte etiam ipftc £y 
tantum, quantum putantur accipere , crimini] mercati. 

tur Quantum ad ea qua de bis dicit Scriptu- 

ra , videtur etiam prò ipfis quodammodo fatijfacere . 
^Appare: namque filiai hot didicijfe quadam de con • 
Jummatione mundi , qua immineret per ignem : Jed 
tamquam puet/a non integre per fe8 eque didicerant : 
nefcitrant quod Sodomiti s regionibui igne va/iatii mul - 
tum adbuc /patii integrum reftderet in mundo . xAtt- 
dieeunt in fine fecu/i terram (y omnia dementa ignit 
ardore decoquenda : videbant ignem . videbant fulphu- 
reai fiammat , videbant cun8a vaftari : matrem quo- 
que Juam videbant non effe falvatam . Sujpicata furit 
tate aliquid fa8um , quale in temporibui auditrant 
Jfoe , {y ob reparandam morta/ium pofieritatem folat 
effe cum parente fervatai , Recuperandi igitur humani 
generis defiderium fumunt , atque infiaurandi feculi tu 
fe dandum cpinantur exordium . Et quamvii grande 
eii crimen videretur furari concubitum patrii , gran- 
dior tamen eit videbatur impietrii , fi humana , ut 
putabant , pofieritatii Ipem fervala raffilate delerent . 
Tropter hoc ergo confilium ineunt minore C ut ego ar- 
bitrar ) culpa , fpe tamen argumentoque majore , pa- 
tri i molili: am vel rigorem vino molliunt {y folvunt 
fingulìs ingrtffa noUibu: , fingala fujcipiunt ab igno- 
rante conceptum : ultra non repetunt , non requirunt . 
I ibi hic libidini i culpa ? ubi incelti crimen arguitur .<* 
quomodo dabitur vitto quod non iteratur in fa8o * 
yereor proloqui quod fentio , vereor , inquam , ne 
cafiior fuerit harum incefiut , quam pudicitìa multar um . 
Per le flefle ragioni anche più decifivamente le fal- 
lano il Grifoftomo , Ambrogio , e Teodoreto ( a ), 

de’ 


C i ) Ofig. 1. c. 

(|J Lliiyf. J, e. Ambi 1. t. ThtoJ. ir. G«n. qij. 7®. 
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de' quali per evitare la foverchia lunghezza tralascio 
di riportare le parole , che fono fimiliflìme le uné 
alle altre. Agoftino (i) le fcufa in parte , e in par- 
te le condanna : ne fa bensì avvertire , che 1’ aver 
effe colla loro azione figurato qualche futuro avve- 
nimento , come ha peniato S. Ireneo , non le di- 
fende bafievolmente dalla colpa : -Aliud enim Ulte , 
ut hoc facerent , intenderunt : aliud Deus , qui hoc fie- 
ri ptrmiftt , ut edam inde ali quid demonflraret , ma- 
nente redo judicio fuo Juper peccatunt bominum tane 
prafentìum , vigilante providentia fua prò lignifica- 
tiene futurorum . Troinde illud fa flit m quum in fan- 
ila Scriptum narratile , prophetia eft ; quum vero in 
illorum vita , qui boc commiferunt , conftderatur , fia- 
git'mm efl . Io non veggo fufficienti ragioni da po- 
tere feufare le due forelle. Non potè in loro effere 
invincibile l'ignoranza de’ molti uomini, che vi era- 
no fuori del loro padre , poiché veduta aveano la 
piccola città di Segor efente dall’ incendio , e faper 
poteano che quel gaftigo era fopravvenuto a Sodo- 
ma e a qualche altra città per una fipecie di pecca- 
to , la qual non era comune a tante provincie e a 
tanti regni popolatiflìmi . E quantunque foffero fia- 
te nell’ errore d’ un incendio univerfale, come uni- 
verfale fu il diluvio d’acque fotroNoè; nondimeno 
non doveano nò proccurare 1’ ubriachezza del pa- 
dre , nè forprenderlo con inganno . L’ inganno ado- 
perato affai moftra, che la loro cofcienza era a quel 
che faceano ripugnante, e ch’elleno non ifperavar.o 
d’ottenere dal padre defio e non alterato dal vino il 
loro intendimento ficcome illecito e difonefro . Fu 
adunque in loro malizia baftevole a conofcere e 
commetter peccato. Nè il retto fine non d’ inconti- 
nenza, ma di defiderio di prole le difende; percioc- 
ché per effer buona un’ azione non balla , che ri- 
guardi a buon fine , ma richiede!! oltracciò , che 
buoni fieno l’oggetto, il modo e le circofianze, fic- 
come non furono in quefio fatto . Il Grazio ( z ) ha 
fofpettato, che le figliuole di Lot d'origine Caldai- 
A a 4 ca_ 

< i ) Aug. con. Ejuft. 1. ai. c. 4j. 

t * ) Ci. oc. h e . t 


Digitized by Google 



57 6 Lezione LXXI. 

'ca non giudicafterq dell’ incerto così male, come noi 
facciamo ; perchè le inceftuofe nozze comuni erano 
nell’ oriente . 1 Maghi colle proprie madri fi mari- 
tavano, onde Catullo (i): 

'tf.am Magus ex matte is< gnato gignantur oportet , 
Si vera e/i Verfarum impia reilìgio. 

La fterta tifanza era preflo gli Arabi . Laonde con 
tali efempj le due forelle non riputarono ertersìgran 
male il loro fatto . Ma fe noi riputarono , perchè 
non v’ indurtero il padre cól fargliene la propofizio- 
ne non creduta difonefta? perchè prefero la via dell* 
inganno ì perchè incominciarono da un peccato coll’ 
ubriacare il padre ? Non fo poi, fe potrà il Grozio 
provare l’antichità degl’ inceftuofi matrimoni fino al 
tempo d’Àbramo. 

Or ritorniamo all’ ordine del noftro tefto . I due 
Angioli percoifero con fubita cecità i Sodomiti, che 
facean violenza alla cafa di Lot . Non vuol creder- 
li, che quella forte una cecità aflòluta, cioè una pri- 
vazione della potenza vifiva, o della vifione per ri- 
guardo a tutte le cofe , ma folamente in ordine alla 
porta della cafa di Lot , della quale non poterono 
più difcernere il fito , la figura , la grandezza . Im- 
perocché ben dice Agoftino (a) : Si c<ecitas fuijfet , 
qua fit , ut nibil pojjit vtderi , non oftium , quo ingrede- 
rentur , fed ducem it inerii , a quo inde abducerentur , 
inquirerent . Fu adunque un abbarbagliamento , che 
ad erti turbò la viltà , e rapprefentò gli oggetti in 
una maniera confufa : fu quel genere di cecità, di- 
ce Agoftino ($), che da’ Greci è chiamato «pana , 
e latinamente, fe forte in ufo , direbbefi avidentia , 
per cui i Sodomiti veggendo le altre cofe, non ve- 
deano quello che più di vedere defideravano. Da li- 
mile abbagliamento furono forprefi i foldati dal Re 
di Siria mandati a pigliare Elifeo (4) , i quali tutto 
il rimanente vedeano fuorché il profeta pre/ente. Vi 
ha un luogo nella Sapienza (5), nel quale all’ avve- 
nimento del noftro tefto fi allude : perca/fi funi au - 

tem 


( 1 ) Calai. Effgrim. ( 1 ) Aug. Civ. J. ja. c. ij. 
I t ; li. in Gtn. q. 4J. t 4 ) JV. Rfg. «. if. 

< 5 ) Sap. 19. li. 
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tem eccitate ; Jìcut illi in foribus juflì ; cum /ubi ta- 
ne ii cooperti ejfent tenebria , unujquifque tranfitum o/iii 
fui queerebat . Quella maniera di parlare ha fatto ad 
alcuni credere , che ai Sodomiti non folamente dal- 
la vertigine degli occhi impedito fofle il vedere la 
porta della caia di Lot , ma ancora il ritrovare le 
loro proprie per la città . Ma eilì non hanno bene 
oifervato a chi appartenga la feconda parte del re- 
cato tefto : Cum fubitaneis Ì3rc. la quale riguarda le 
folte tenebre , onde per tre giorni miracolofamente 
involti furono gli Egiziani , i quali ivi fono parago- 
nati ai cittadini di Sodoma sì per la loro crudele 
inofpitalità verfo gli Ebrei , sì per la divina puni- 
zione nella loro facoltà vifiva. 

Or al principale avvenimento di quello capitolo , 
cioè all' eccidio della Pentapoli tutto rivolgafi il no- 
llro ragionare. Si fermi in prima la fituazione della 
medefima, cioè delle città di Sodoma, di Gomorra, 
d’ Adama , e di Seboim , che dal fuoco furono di- 
ftrutte, e di Segor , che per interceflìone di Lot fu 
prefervata. Ne abbiamo già fentita la deferizione al- 
trove fatrane da Mosè ( 1 ) , dalla quale lì compren- 
de , che quelle città collocate erano di qua e di là 
dal Giordano in un vallo piano , che la pianura del 
Giordano era appellata , e poi magnus campus , e 
lAulon cioè val/is , che da Giufeppe è deferitta (2) . 
Il Clerc e il Sanfon in una erudita Diflertazione ri- 
portata dal Robert geografo dei Re di Francia (O 
ne hanno raccolte le più elàtte notizie . Sodoma lì- 
tuata era verfo la meridionale eltremità dell’ Occi- 
dental colta del lago Asfaltite : ciò s’ accorda coir 
Giufeppe (4) . L’ ellremità meridionale adunque di 
quel lago , della quale è fcritto in Giofuè ( 5 ) : 
lingua ejus , qu/t refpicit meridiem , feparava le città 
di Sodoma e di Zoar o Segor : in maniera che la 
prima rimaneflè dalla parte della Giudea verfo iL 
fettentrione; la (feconda dalla parte dell’ Arabia verfo 
il mezzodì . La diltanza di Segor da Sodoma era di 

die- 


< t ) Gin 1 io. ( j ) Jof. de Bell. I. |> ( ) ) Cier. DiJitC 
de SodoRi. tubveif. Rob. *-cog. firn t, ). p. igi- fa r. 

( i ) Jif. 1. c. ( J ) Jota. 15. 1» 
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dieci miglia incirca, e fecondo la divifione del gior- 
no coftumata dagli Ebrei potè Lot in due ore e 
mezza fare quel viaggio fopra de’ cameli . Tutta la 
Pentapoli facea parte della fopraddetta valle , che 
formata era da due catene di montagne , le quali 
fiaccandoli dal Libano fi fìendono dal fettentrione 
verfo il mezzodì fino alle montagne di Sei r. Quella 
gran valle è lunga quanto il corfo del Giordano , 
che la bagna in tutta la fua lunghezza , la qual è 
di più di ioo. miglia da fettentrione a mezzodì; la 
larghezza da oriente in occidente è di 30.0 mi- 
glia . La Pentapoli facea la fola parte più meridio- 
nale : Sodoma era la principa! città e la più vizio- 
fa : il vizio fi fomentava dalla fertilità e dalla 
ricchezza del paefe . Odafi Giufeppe (1) : Sodomita 
diviciis Ì3r> magnitudine pecuniarum Juperbier.tet in ho* 
mines erant contumeliofi & erga Deum impìi , ut be- 
neficiorum ab eo acceptorum immemores effent . Odio 
bojpitet habere , is* ad mutuar libidine s converti is'C. 
Gomorra dal Lubin (2) è porta all’ occidente del la- 
go o mar morto . Adama nella parte più orientale 
del medefimo . Seboim nella piu auftrale . Segor , 
cioè piccola fu così chiamata per averne Lot allega- 
ta la piccolezza per motivo della fua confervazio- 
ne. Gli Ebrei chiamanla Zoara ; 1 * Olftenio (3) Seor 
fiulla fede d’un manofcritto latino. Altro fuo nome 
fu Baia , cioè abjorpta , perchè fecondo Girolamo 
e Teodoretd (4) appena ufcitone Lot fu fubbi/fata : 
il che non ha alcun fondamento nella Scrittura , la 
quale anzi ne fa credere per le preghiere di Lot la (la- 
bile prefervazione : Ecce etiam in hoc JuJcepi preces 
tuas , ut non fubvertam urbem , prò qua locutus ti 4 
Per altro nome Segor fu appellata Saliffa , o gioven .. 
ca di tre anni , perchè a quell’ animale fu da Il'aia 
(5) paragonata come intollerante di giogo e di leg- 
ge per la fua profperità : l*e 8 e r ejus ufque ad Segor 
vitulam conternantem . Or fe le dette cinque città fi- 
tuate folfero iulle rive o dentro I9 fpazio , che fu 
poi 

( 1 > Jof. !. c. ( j ) Lttb. in tab. iati. geogr. 

< I 5 Holften. in adeor. ad Jaljttt. < * } Hier, ijb. Hebr, hi« . 
Tiuou. in Gen. tu. 70. (55 lai. ij. 5. 
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poi dal lago Asfaltite occupato , è dubbio tra gii 
eruditi . 

Asfaltite è appellato per la gran quantità dell’as- 
falto o bitume, che è in quello mare e all'intorno. 
Supponeva!! anticamente , dicono il Relando e il 
Brocardo (i) , che quella combuftibile follanza folle 
gittata fuori dal medefimo mare . E certo il Princi- 
pe Radzivil attefta (2) d’ averne molto offervato 
pretto la riva. Checché un tempo folfe , pare al pre- 
dente, che non fe ne trovi in tutta la riva, benché 
in grand’ abbondanza fe ne ammalfi vicino ai monti 
dall* una e dall'altra parte. Quello bitume perfetta- 
mente fi ralfomiglia alla pece , nè può per tenimo- 
nianza del Maundrel (3) facilmente da effa diltrn- 
guerfi altro che per l’ odore e fapore fulfureo. Non 
è (lato da molti diftinto da una forta di nera pietra 
combuftibile, che trovali in fulla riva, la quale ap- 
prettata alla fiamma d’ una candela tallo s' accende , 
e tramanda un fumo d’ intollerabil fetore; e ha que- 
lla proprietà , che accendendoli perde il fuo pelo , 
ma non del tutto la fua mollezza . 11 lago Asfaltite 
è ancor chiamato il mare Jalfo , perciocché egli c 
così di fiale impregnato, che Galeno luppone (4) che 
nella fua fpecinca gravità fopravanzi d’ affai r altre 
acque marine , come le marine acque fopravanzano 
quelle de’ fiumi; che per qualunque copia di lale fia 
imponibile di fare un’ acqua fimile ; e non polla al- 
cuno per la denfità e renitenza di quell’ acqua im- 
mergervifi dentro • Intendali per quell ultima circo- 
ftanza non un’ affoluta impoffibilita , ma una mag- 
giore difficoltà . Finalmente a quello lago fi da an- 
cora il nome di mar morto , perche , dice Girolamo 
(5) , per la fua ecceffiva falfezza non produce pefcc 
di forta alcuna, nè nudrifce veruna cofa, che apbia 
vita. Il Maundrel (é) nondimeno fcrive, eh’ egli ha 
molte ragioni di dubitarne , avendo offervato traile 

pie- 

' ( . > Rch/id. Palili, illnftr. 1 . .. e, J 7 - Btocàld. Dticiipt. fct«* 
faeft. c. 71. ( » ) JcroU ptrcgiio. p- »S* 

( J ) AUund. Viag- &c. jf, I4. 

( 4 ) Ap. Reland. 1 . c. 

{ 5 ) Hi» ad £«ch. 47. 

C « ) Miundt. 1. c. 


Digitized by Google 



j8o Lezione LXXl. 

pietre della riva due o trelcaglie di pelei fimili al- 
le oftrjche , le quali furono gittate fuori dall’ acque 
in un luogo due ore dittante dalla bocca del Gior- 
dano , la qual circoftanza é da lui riferita accioc- 
ché non fi fofpetti , che foffero fiate in quel mare 
portate per quella via. Circa la comun tradizione , 
che gli uccelli, i quali tentano di volare fopra que- 
llo mare, cadanvi morti, lo fletto viaggiatore dimo- 
ftra ciò etter falfo dal volare di molti uccelli fopra 
e all' intorno del medefimo fenza il minimo danno. 
I geografi generalmente hanno deferitto un fumo , 
che dalla fuperficie di quello lago fi leva , ma il 
Maundrel non l’ha potuto vedere . Si dee bensì of- 
iervare dopo Giufeppe (i) come una mirabile circo^ 
ftanza confermata dal Principe Radzivil tellimonio 
oculare (2), che quello mare cambia bene l’peflo co- 
lore tre volte il giorno, cioè la mattina fi vede ne- 
riccio , a mezzodì celefte , giallo e come mefcolato 
di materie paludofe in fulla fera. Quella varietà da 
cagioni naturali ed ottiche chiaramente procede , e 
facilmente fi prova per Ja natura della fua fituazio- 
ne e della terra, che lo circonda . Gl' infernali pomi , 
che Giufeppe e Tacito (3) riferifeono eflere alla riva 
del lago, belliffimi al di fuori, e tutti fuligine e ce- 
rere al di dentro, fono al prefente tenuti come co- 
fe non mai fiate in natura, e che hanno avuta l'efi- 
ftenza nella fola immaginazione di chi prende pia- 
cere ad inventare il nuovo e maravigliofo o vero o 
falfo. Quello mare nel fuo prefente fiato èracchiu- 
fo all' oriente e all' occidente da attillimi monti ; al 
fettentrione ha la pianura di Gerico, e la gran pitu 
rur» così propriamente detta, fe fi prendano ambe- 
due le rive del Giordano ; al mezzodì è aperto , e 
fi eflende oltre ogni veduta . Dicefi che la fua lun- 
ghezza fia di circa 24. leghe Francefi, e la larghez- 
za di fei o fette . Quelle notizie dai critici autori 
della Storia univerfale fonomi fiate fomminiftrateOj) . 

Dopo la deferizione del lago Asfaltite, la quale è 

an- 

( 1 ) Jof. de Bell. !• c. j. ( * ) Radziv, I. c. 

< I ) jof. I. e. T»eit. Hift. U j. 
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ancor fatta da Straberne ( i ) , fenonchè egli mal lo 
confonde col lago Sirbonide , da Diodoro Siciliano , 
da Paufania, da Tacito, da Plinio, e da Solino (2), 
che per altro ha» mefcolato il vero col fallo , fi 
vuol ritornare all’indicata queftione, fe le incendia- 
te città polle fodero alle rive, o nel luogo, che ora 
forma il letto del lago. Abbiamo per 1 ' una e per 1 * 
altra molti e grandi argomenti. IIRelando (3) adu- 
na molte prove , ma non tutte buone , a moftrare 
che le confumate città non furono nel recinto, dov* 
è ora il mar morto . 11 Sanfon nella ricordata Dif- 
fertazione (4) foftiene, eh’ effe erano circa e non fui 
fiume Giordano j come fi ha dalla Scrittura (5), che 

Loth moratus ed in oppidis , qua erant circa 

Jordanem , ig> habitavit in Sodomis : che in qualche 
modo quelle città fufliftevano dopo 1’ incendio ; la- 
onde nel Deuteronomio è detto (6): De vìnca Sodo, 
moruin vìnca eorum , iy> de Juburbanis Gomorrha : 
uva eorum uva fellis , {y botri amariffimi . Imperoc- 
ché tutto il circolante terreno rimafe pieno di bi- 
tumi e di zolfi, che ne guadarono i frutti (7). Che 
le dette città fodero vicine al lago, e non dentro , 
P ha fcritto Giufeppe , Egefippo , Eufebio , Girola- 
mo, Solino, e Tacito (8) . Le rovine delle medefi- 
me fi vedeano all’età di Giufeppe (9) : Licet adbuc 
videre relìquias divini ignis , ig* quinque urbium ima - 
gines: e Filone (io): Etiamnum bodie monumenta eia. 
dii illiut inenarrabilìs oflenduntur in Siria , ruina , 
cinis , fulphur , fumus , {y adbuc ernie ans fiamma te- 
nuti quafi admifio igne. Strabone (11) rammemora le 
tutror vifibili reliquie di Sodoma e del circoftante pae- 
fe fino a 60. ftadj di circuito . Eufebio e Girolamo 
(12), e tra i moderni ilBidelio (13) ne fanno accura- 
ta 

( 1 ) Stilb. 1 . i«. ( a ) Diod. ]. 1;. Paul* I. j. Tacit- 1 . ]. c. «* 
Ili#. 1 . 5. c. i«. Soliti, e. jc. ( j ) Relaod. 1 . c. c. jt. 

< 4 ) Sani. 1 . t. < 5 > Geo. i|. la. 

< « } Petit. 1». it. ( 7) Sap. io. 7. 

( 8 ) jof. I. c. Egef. 1. e. 18. Eufcb. Hicr. de loc. v»c> Sti- 
nta tx . Solio. e. Tacit. I. c. 

< 9 > jof. I. c. < 10 ) Phil. Vit. Mofis 1. a. 

( li ) Stilb 1. K. 

( ii ) Enftb. Hicr. I, c. < ij ) Biff. De tuia, illuftiibm Dee. 
j. ptt. j. ad fiacm. 
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tà menzione. Anzi fpefie volte nella Scrittura (i) fi 
parla delle rovine di Sodoma e di Gomorra come di 
perenni monumenti della divina ira vendicatrice . 
Trai moderni viaggiatori io riferirò le parole del 
Maundrel (2) . Io andai fopra il luogo a vedere 
« quell' acque fin dove l'occhio poteva giugnere, nè 
» mai diicerner potei alcun ammaflamento di rovine. 
yy Non debbo pero tralasciare , che mi veniva confi- 
yy carezza atteftato dal mio P. Guardiano e dal Proc- 
3 , curatore di Gerufalemme j uomini ambedue avanza- 
la ti in età e pièni difenno, ch’efli una volta di facto 
yy veduta aveano una di quelle rovine, la quale era 
i, si vicina alla riva, e l’ acque si baffe, che alcuni 
» Francefi co’ quali erano andati in quei luoghi , vi 
,, ritrovarono alcuni pilaftri ed altri frammenti di fab- 
briche. „ Il Maundrel rimafe in dubbio di quello, 
che fi dovefie credere. Aggiugne oltracciò il Sanfon , 
che Ezechiele (3) al fuo tempo parla di Sodoma co- 
me d uno Stato fovrano e independente , paragonan- 
dolo a quegli di Gerufalemme e di Samaria . Ma 
piu veramente il profeta .paragona le prefenti iniqui- 
tà di Gerufalemme con quelle dell’ antica Sodoma . 
Bensì egli pare ivi profetarli , che Sodoma e le al- 
tre città della valle farebbero un giorno riflabilite 
nel loro primo Iplendore. Et convertam reflituens eas 
converfitne Sodomorum cv.m fihabus fuis , iy conversione 
Samaria , iy filiarum ejus ... Et foror tua Sodoma . 

e > MS revertentur ad antìquitatem fuam . Il Sau- 
rn. (4) elaminando i varj fentimenti degli autori fo- 
pra quell'oracolo d’ Ezechiele non ne llabiliice alcu- 
no .Dall’altra parte Ifaia (5) ragiona di Sodomà e 
di Gomorra come di citta , che non dovefiero mai 
rifabbricarli : Ent E ah y Un il/a g/oriofa in regni! , incli- 
ta luperbia Cbaldaorum ; Jìcut Jubvertìt Dominiti Sodo- 
mam iy> Gomorrham . Tqon babitabitur ufque in fhtem 4 
130 non fundabitur ufque ad generatlonem Isnc. Alla 
«ella maniera Geremia (6); Sicut fubxerja efi Sodoma 

Go- 
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(Sr Gomorrha, i$* vicina ejus , alt Dominus : non balzi - 
tabit ibi v'tr , & non incolti eam filius bominis . Sofo- 
nia ( I ): Moab ut Sodoma erit , (& filii >Ammon quafi 
Gomorrha, is* ftciitas fpinarum , isr< acervi falis , ijn 
deftrtum ufque in atemum. E tuttavia per conferma- 
re la profezia d’ Ezechiele noi abbiamo nelle antiche 
Notizie delle diocefi orientali (2) , che Sodoma e 
Segor erano città vefcovili nell' ecclefiaflica provin- 
cia dell’ Arabia Petrea foggette al Metropolitano di 
Pètrea, e nelle fofcrizioni del primo Concilio Nice- 
no leggefi Severo vefcovo di Sodoma . II Relando 
(5) per abbattere quello autorevole documento della 
rifabbricata Sodoma fi finge errore d'amanuenfi nel- 
la fofcrizione del Concilio; ma egli è convinto dal- 
le rammemorate antiche Notizie , nelle quali aper- 
tamente è regiftrata Sodoma città velcoviletraTha- 
mar e Engaddi : e il geografo Stefano (4) Umilmen- 
te pone una nuova Sodoma predò la detta Engaddi. 
Di più nel primo de’ Re (5) fi fa menzione di Se- 
boim , e dai Settanta in Ifaia (6) di Adama come 
di città tuttor fnffiftenti. Finalmente perfempreplù 
accrefcere la prefente difficoltà , egli è da dire al 
contrario , la c°mun tradizione effere fiata , che il 
lago Asfaltate debba la fua origine all’ incendio del- 
le quattro città ; che quelle e fituate folfero entro 
quello fpazio, e afforbite dal lago; che quello fiaun 
prodigiolò e perpetuo monumento della divina giu- 
ftizia per allontanare gli uomini dai peccati . Stefa- 
no geografo (7) afferma lènza alcuna dubitazione , 
che l’empie città furono profondate nel mar morto. 
Leggefi in alcuni viaggiatori , che quando s’ahbaffa- 
no l’ acque di quel mare , fi {"coprono entro il letto 
gli avanzi delle fubbiffate città . Refta adunque il 
dover produrre la noftra opinione intorno alle fpolle 
contrarietà. La migliore, anzi unica ftrada di fupe- 
rarle è quella della conciliazione , quando fia polli- 

bile. 
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bile . Quella ci è indicata dal Calmet ( i ) . Laonde 
diciamo, che non può con certezza ftabil irfi , te le 
dannate città follerò fuori o dentro Io fpazio occu- 
pato poi dal mar morto : che o tutte o alcune di 
efl’e furono rifabbricate o negli fteffi luoghi , o non 
lungi, o fulle rive del lago: che così dicendo ( e di- 
cefi coi recati fondamenti ) trovafi avverato 1’ ora- 
colo d’ Ezechiele , nè fi contradice agli altri profe- 
ti , i quali fembrano negare il riftabilimento di So- 
doma e di Gomorra in perpetuo : ma fi fa elfere 
ufanza della Scrittura 1 ’ adoperare fovente termini 
quali eiprimenti 1* eternità per lignificare un lungo 
tempo. Quello è manifello nel nofl.ro calo; percioc- 
ché alla diflruzione di Sodoma e di Gomorra fi pa- 
ragona quella di Gerufalemme e di Babilonia , la 
quale ben fappiamo , che non fu perpetua , ma per 
un lungo tempo. 

Spediti , fpero , con giufta critica quelli punti di 
non lieve difficoltà *j eccoci pervenuti all’ incendio 
delle quattro infami città ; Domtnus pluit fuper Sodo- 
mam Ì9* Gomorrbam fupbur is* ignem a Domino de ca- 
lo . Quella maniera Domtnus a Domino non contiene, 
fecondo gli Ebrei alcun millerio, ma un ebraifmo o. 
proprietà di linguaggio col ripetere il nome d' Iddio 
invece del pronome a feipfo , cioè Tluit Domtnus a 
feipfo . Cosi Lamech dille (2): lAudìte vocem meam v 
uxores Lamech ; cioè uxores mede; e Davide (3); Tal- 
lite vobifcum fervos domini veliti ; cioè fervos meos : e 
Alfuero (4): Scribite ergo Judócis , ficut vobis placet , 
Regis nomine ; cioè nomine meo . E aggiungono gli 
Ebrei, che con tal maniera di favellare nel nollro fe- 
llo fi vuole efprimere , che la pioggia di fuoco non 
ebbe cagioni nè modi naturali, ma che con miraco- 
lo mandata fu immediatamente da Dio e dalla fua 
onnipotenza . Quella interpretazione fu approvata dal 
Toftato, dal Gaetano, e daH’Oleaftro (5;. Al Gro- 

zio 
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zió ( 1 ) piace più quell’ altra: Domimi , cioè l’Angio- 
lo rapprefentante Iddio , fece venire una pioggia di 
fuoco de calo , cioè dall’ aria , a Domino , cioè don 
podeflà da Dio datagli. Ma gli antichi Padri , Igna- 
ro, Ireneo, Giuftino , Tertulliano , Cipriano , Ata- 
nafio, Cirillo, Ilario, Eufebio, Ambrogio, Agoftino 
( 2 ) hanno ravvifata nel Dominus a Domino la plura- 
lità delle divine perfone come indicata da Mosè ; 
onde il fenfo fia , che il Padre dal Figliuolo , o il "Pa- 
dre per il Figliuolo , o il Padre e il Figliuolo manda- 
rono la pioggia di fuoco . Anzi il Concilio di Sir- 
mio ( 3 ) fotto Liberio Papa e Coftanzo Imperadore 
adunato contro Fotino decretò , che le parole Do- 
minus a Domino nel tefto onninamente intendere fi 
deono del Padre e del Figliuolo , anatematizzando 
chi fpiega 1 ’ a Domino a Jeipfo . Il Pentimento così 
generale de’ Padri merita certamente tutta la re- 
verenza: ma dal canone del detto Concilio parrebbe 
dedurli qualche cofa di più , cioè che per eretica fi 
debba avere la fòpr’ addotta fpofizione dell’ a feipfo . 
Rifponde affai bene il Pererio a quello dubbio d’ec- 
clefiaftica critica ( 4 ). I Padri di quel Concilio prin- 
cipalmente intefero di condannare 1' erefia di Fotino 
vefcovo di Sirmio, il quale alferiva, che Crifto era 
puro uomo, e che in niun modo era fiato avanti la 
madre, e riferiva al foIoDio Padre le tellimonian- 
ze del vecchio Tefiamento , le quali giufia 1’ inter- 
pretazione de’ fanti Padri attribuivano a Crifto la 
divinità e 1’ eternità . Tra quelle teftimonianze era 
la prefente: Pluit Dominus Pater a Jeipfo. Condannò 
il Concilio sì fatta fpofizione, non come falla perfe 
fleflà e in niun modo probabile, ma come adoperata 
dall' erefiarca a pregiudizio della divinità ed eterni- 
tà di Crifto . Così ne fcrive S. Ilario ( 5 ) , il quale 
ha dichiarata la mente di quel Concilio , e fpecifi- 
Tomo V. ’ B 1* ca- 
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caramente intorno al noftro teflo : Hac , quia Vbo. 
tinnì , adverfus quem tunc conventum fuerat , nega- 
verat , propterea inferendo confezioni fidei fuerunt ; 
nequij auderet , Dei Fiìium non antequam F'irginis fi- 
liurn fuijfe predicare ; Ì3r> fuperrora Scriptura tefiimo. 
nia flultiflima baretic a infanta perveniate Dto in- 
rtafcibili coaptaret ; (?" dum hac ad Tatrem rtftrt , 
Fitto divina/n aternamque Jubftanticm denegaret . Ag- 
giungali , che il Sinodo Sirmienfe fu da* feguenti 
Conci!; approvato non in tutte le cofe , ma folo 
nella confeflìone di fede circa la divinità ed eterni- 
tà di Crifto contro Fotino . Nè in alcun modo ne 
approvarono gli anatemi vibrati contro chi negafle , 
elfere flato il Figliuolo d'iddio quello, che apparve 
ad Abramo , e che lottò con Giacobbe , quando e 
cattolica e più probabile è la lentenza , che tutte 
le apparizioni del vecchio Teflamento fatte foffero 
per mezzo di Angioli, benché fe ne parli come fat- 
te da Dio medefìmo : nè ne approvarono certe im- 
proprie maniere di favellare , e troppo favorevoli 
all’ Arrianifmo : onde diflero che Crifto fecondo la 
divinità non dee paragonarli nè agguagliaci al Pa- 
dre , e che il medefìmo anche come Dio è fogget- 
to al Padre , e che nella creazione del mondo fer- 
vi al Padre come ubbidiente miniftro . Le quali ef- 
prertìoni procura Ilario di mitigare e d' interpretare 
in buon fenio. Per le quali cofe dal Concilio diSir- 
mio non tradì argomento da riprovare l’interpreta- 
zione dagli Ebrei e da alcuni Criftiani fpofitori data 
al T/uit Dominus a Domino. 

E piovve fulpbur < ’j* ignem fopra le infami città 1 
Il terribile avvenimento fi può ben concepire in 
quella guifa . Non sì torto Lot fu entrato in Segor, 
che il cielo fi coprì di fpaventevoli tenebre poco 
appreflo il chiaro levar del Sole . Un’ orribil piog- 
gia di fuoco , di nitro , di folfo , di bitume caden- 
do in grand* abbondanza , e infieme i continui ful- 
mini firepitofamente Scendendo mifero in fubite 
fiamme quelle città , e nelle circoflanti campagne 
fino entro le vifcere della terra accefero le combu- 
flibili materie , e maflìmamente i pozzi di bitume. 
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de' quali , come altrove è detto (1) , tutta la vallò 
abbondava y e fi unirono a torrenti d‘ acque. bitu- 
minofe , che la terra l'Cofla e tremante vomitando 
Veniva , onde fu formato il denfo e fulfureo da 
noi defcritto lago Asfaltate j o mar morto : e in 
breviffimo tempo furono 1* empie città incendiate . 
Qua ( Sodoma ) fubverfa ef in momento , dice Ge- 
remia (2). E così orrido fu 1’ eccidio j^he 1‘ apofto- 
lo S» Giuda 1 ’ ha ricordato come la vivace imma- 
gine del fuoco infernale ( 3 ) : Sicut Sodoma 
'Comórtba & finitima civitàtes 1 t • . faSa flint exem- 
pltìm , ignis aterni panarti fufiinentet . Nel Deute- 
ronomio (4)5’ efprime il fale ardente cioè ni- 
tro e bitume accefo, che concorle a quell' eftermi- 
nio : Sulpbure ÌS' fa/is Ardore comburens : onde tan- 
ta falfezza e acrimonia provenne nell’acqua del mar 
morto , che mare Jalfiffimum affai fpefo è nominato 
nella Scrittura, ( 5 ) * Il vado incendio nella dan- 
nata valle dovette neceifariamente fare abballare il 
terreno , ficchè venne a formarli il letto * dove dal 
proprio pefo I’ acque del Giordano fofpinté bagna- 
rono , e diedero il compimento a quel mare «Ta- 
cito e Sòlido ( acciocché s' intenda , che anche i 
profani ebbero contezza di quello fpaventofo flagel- 
lo ) hanntì fcritto (ó) * che quelle città confuma- 
te furono da fuoco celefte . Strabone ( 7 ) he at- 
tribuifce la rovina a flraordinarj tremuòtij e a luo- 
Chi fotterranei accefij e sboccati fopra làfuperncie: 
erra nel numero delle città rovinate contandone tre- 
dici : Effe autem ignoti in fóto e)us regioni s , multis 
àliti fignii docent . Tftttn & petras afperàs txuflas 
circa Moifàdà ofiendunt ; iy> multis in lotjs exejat 
tavernai , {s* terràm cìner oceani , ir pici s guttds e 
petris diflillantes , iy> fumimi fatare eminus edito ef. 
fervendo * Ì 9 > babìtationes pafjìm everfas i ut ih fide* 
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Jta beri pojfe vi de a tur , qua ab indigenti pradìcantur , 
in hoc loco tredecim urbes o/im habitatai fuiffe , quo- 
rum caput Sodoma adbuc fexaginta Jiadiorum habitat 
fuperftitem babitum . Terra autem tremoribui , Ì3 n 
ignii aquarumque calidarum iy biluminofarum ac 
ju/pburearum eruptìone extit jfe lacuna , faxa ignem 
foncepiffe , urbium aliai abforptai , aliai ab Hi qui • 
cumque fugere potuerunt dereliélat . E noi non rica- 
liamo di ammettere ancora tali cagioni nel diftrug- 
mento dello quattro città . Concediamo parimente 
di buon grado al Clerc ( i ) , che i fulmini accen- 
delfero in varie parti della valle il bitume , di cui 
ablwidantiflima era, e che ne feguiffero grandi fco- 
timentl nel terreno ; e con lui ben lappiamo dall* 
antica e moderna ftoria i lacrimevoli effetti de’ ful- 
mini e de’tremuotl, ch’egli nella fua Differtazione 
ha raccolti . Ma infieme diciamo coll’ erudito Abate 
d’ Artigny ^ 2 ) » che da lui meglio impiegato lì 
farebbe il fuo fapere , che a ridurre quan al nien- 
te i maggior miracoli del vecchio Teflamento , , e a 
fomminiftrare nuove forze ai nemici della religion 
rivelata . Il defìderio di fingolarizzarfi è bene fpeflo 
peggiore dell’ ignoranza , Egli fa confiftere tutto il 
miracolo nell’avere Iddio dato I* ultimo compimen- 
to alle naturali difpofizioni , che già erano nell’ 
aria e nella valle della Pentapoli , ad un incen- 
dio e ad una rovina per mezzo di fulmini e di tre- 
muoti . Nè altro dice ricavar dalla predizione fat- 
tane dall’ Angiolo ad Abramo , fe non che quell’ ef- 
fetto , il quale naturalmente accaduto farebbe piu 
tardi , fu da Dio affrettato . Non altro ne fa in- 
tendere la lettura del facro teflo> Le calamità pro- 
cedenti da naturali difpofizioni fon comuni agli uo- 
mini glufti e peccatori, e il precedente e quefto ca- 
pitolo dichiarano apertamente , che il prefente epa 
divino gaftigo preparato ai foli peccatori della Pen- 
tapoli , e che , fe foli dieci giufti in Sodoma fi fof- 
ier trovati, mai non farebbe accaduto, quello , che 


C 7 ) C'cx Di flirt, d <• Soderà, fubv. *d cale. CqromCBt. '0 let-* 
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fecondo ilClerc accader dovea per le naturai? difpo- 
dizioni. Mosè in turto il fuo racconto ha ben penfa- 
to a chiudere ogni {'campo agl’increduli, e col pre- 
mettere la loia immediata cagione di tanto eccidio? 
Clamor Sodomorum Ì9" Gomorrbte muìtip'ìcatus eli , 
& peccatum eorum aggravatane efl vimis , cioè ? foli 
peccati : e col nominare per immediato autore Id- 
dio: Dominar p/uit Juper ^odem.un isr Gomorrb nnj'ilpbut 
iS' ìgnem : e col regiftrare alcune circoftanze , le 
quali dubitar non facettero e della cagione e dell* 
autore , come la prefervazione di Segor ad iftanza 
di Lot ; e la protetta dell' Angiolo , che non avreb- 
be potuto metter mano al flagello , fe prima Lot 
non fotte ricoverato in Segor ; e la notabile parti- 
colarità , che in quella mattina il Sole fi era leva- 
to chiaro e fereno : Sol egrejjut eli fuper ttrràm t 
onde s’ Intendette , che non vi era alcuna natura? 
difpofizione ad una sì terribile e ttraordinaria teni- 
pefta . Eppure anche pii arditamente , che non ha 
fatto il Clerc , il Lenglet fcrittor cattolico ( i ) 
niente attendendo al facro tetto dice , che di fot- 
terra e dal fondo de’ bituminoli pozzi ufcì tutto 
quello , che la Scrittura fa piover da alto , e ca- 
dere dal cielo . Ed ecco a terra il miracolo , dico- 
no i Giornalifti di Trevouk ( 2 ), i quali han pre- 
fo ad impugnarlo . Il Lenglet attegna una cagione 
prodotta dal. naturai corfo della coftituzione gene- 
rale del mondo ; e fu un fuoco , dice , che dall’ 
Interior della terra pafsA ben pretto alla fuperficie . 
Ma a lui fi rifponde : Non cadde dunque il fuoco 
iopra Sodoma , come efprime il tetto , ma Sodoma 
cadde nel fuoco fottetraneo . V* impiega i! Lenglet 
anche qualche fuoco celette , ma non fu quello al- 
tro che un fulmine è una naturai meteora , la qua- 
le occafionò 1’ incendio , cioè la caduta di quattro 
città in pozzi di bitume. Gran forza d’ un fulmine, 
infogna dire, contro tante città in un colpo! In che 
fi farebbe poi riconofciuta la divina vendetta > Sa* 

B b $ reb- 
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rebbe fiata una naturai rovina , non una meditata 
punizione . Dice il Lenglet , che la Provvidenza s' 
accorda colla natura , la qual è da lei diretta , e 
che quando una terra minata da fuochi fotterra- 
nei precipita, è cafligo d’ Iddio . Chi glie I’ ha det- 
to ? Quante terre in tutti i fecoli fono cadute per 
naturale opera de' fuochi , fenza che vi abbia avuto 
luogo il peccato . Si confeflì , che quando fi voglio- 
no far paffare i miracoli per naturali effetti, l’uma- 
na ragione cade in delirio . Che 1* incendio invol* 
geffe non foto gli adulti dell’ uno e dell'altro feffo* 
che tutti erano rei , ma ancora i bambini per eftir« 
parne affatto la contaminatiffima ftirpe , non uee 
dubitarli , e 1’ afferma Ifaia ( i) non ofeuramente 
Tiifi Dominus exercituum reliquifjet nobis Jeme n , qua- 
li Sodoma fuiffemut , iso qua fi. Gomorrba jirnies effe- 
mus . Nè è neceflàrio P avvitare , che gli animali e 
le piante fimilmente di quella dannata terra iog- 
giacqupro alla medefima diftruzlone. 

L’ Angiolo avea a tot e alla fua compagnia co- 
mandato , che nel fuggire da Sodoma non rivolgef-. 
fero mai addietro gli occhi : Jfoli r efpicere poft ter- 
vur» . Il Pererio ( 2 ) ha ben divifate le ragioni di 
sì fatto comandamento , che alle feguenti poffeno. 
ridurfi : per provare la loro ubbidienza in una co- 
fa per altro affai agevole , come a tale effètto Id-. 
dio ad Adamo vietò il frutto d’ un albero ; pf r li- 
gnificare l'abbominazione , in che aver fldovcaquel-. 
lo fcelleratiffimo popolo; come per fimil modo Cri-, 
(lo ai fuoi difcepoli fece quel comando : Escutile 
pulvtrei» de pedibus vefirij ( j; ) , nell' abbandonare 
ì luoghi , che ricufavano di fentire gli vangelici 
predicatori: perchè fi riveriffero afronte china, non 
fi efaminaffero i giuftì giudizj d’ Iddio , me A lma- 
mente in certe terribili efecuzionl , ficcome fu la 
prefente : per fare intendere a Lot la neceffiti di 
fuggire frettolofiffimamente fenza la ^minima dila- 
zione e perdimento di tempo , Somigliante fu i’ or-- 

dine 
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dine dato da Elifeo a Giezi ( i ) : ^Accinge lumbot 
tuoi vade ; fi occurrerit libi homo , non 

falutet eum } Ì 9 * fi f a/ut aver ìt te quifpiam , non refi- 
pondeas Uli : e il dato da Dio ai difcepoli ( 2 ) : 
Tremine/» per viam falutaveritis , per così efprimere 
il principaliffimo penfiero , che aver doveano , dell* 
evangelica predicazione. Per limile efpreffione èdet- 
to dell’ imminente fine del mondo ( 3 ) : Tutte qui 
in J udaa funt , fugiant ad montes & qui in tetto , 
non defeendat tollere aliqu'td de domo fua ; Ò 1 qui 
in agro , non revertatur tollere tunicam fuam ; ligni- 
ficando che in certi pericoli non fi dee aver riguar- 
do neppure alle cofe più care epreziofe. Finalmen- 
te fe fi vuole anche una ragion morale , per infe- 
gnare che chi s’ invia al monte della perfezione , 
figurato nel monte , al qual per configlio dell' An- 
giolo dovea Lot ripararli , non dee più alle abban- 
donati mondane cofe rivolgere la mente e l’affetto, 

ma come l’ Apoftolo (4) quee retro funt obli 

vifeens , renderli atto al regno d’ Iddio ; perciocché 
nemo mittenr manum fuam ad aratrum , ÌS* refpiciens 
retro y aptus eft regno Dei (5) . . Per le quali ragio- 
ni tutte Gefucrifto vuole, che in limili cali per ef- 
fer faggi ci ricordiamo della moglie di Lot (.6)1 
Memore s efiote uxoris Lot : la quale- tralgredi il pre- 
cetto, e ne fu fu punita. Egli è ragionevole il crede- 
re, che il fno peccato fu di difubbidienza; d’incre- 
dulità , dubitando dell’ eccidio predetto dall’ Angio- 
lo ; laonde nella Sapienza ( 7 ) elfa è chiamata in- 
credula ; di foverchia e mal regolata compaffione 
verfo i fuoi abbominevoli compatrioti , poiché egli 
è verifimile , eh’ ella nata fofle in Sodoma ; di ec- 
ceflivo amore ai beni da lei lafciati , come fenibra 
infinuarfi da Grillo medefimo ( 8 ) ; finalmente d' 
interna djfpofizione a ritornare in Sodoma , e per 
conseguente di lentezza nell’ allontanarfiene , elfende 

B b 4 pro- 


( ' ) IV- 4. >»• ( » > Lot. 10. 4. 

< j ) Matih *4. i«. ftqqt 
( 4 ) rhiiipp. f. ij. t 

< S > Lue. 9 . 4 » ('■« ) Ibid. 17* j*. 

< 7 ) Sap. io. 7. t « ) Lue. 17. 31, 
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probabile eh' effa venifle a tardi paflì Seguitando il 
marito ; poiché dove la Volgata ha Refpiciens uuor 
ejus poji je , il tefto originale ha de poft ipfum , li- 
gnificando eh’ ella veniva dopo lui . Quindi forfè 
quando già era Lot entrato in Segor, la moglie era 
ancor fuora, e fentendo dietro di fe la tempella in- 
cominciata a fcaricarfi fopra Sodoma , fi rivolto a 
guardare. Che più veramente la (tatua di fale vuol 
collocarti tra Sodoma e Segor , non tra Segor e il 
monte , dove Lot fi ricoverò ultimamente . Impe- 
rocché il facro tefto nel riferire quello fecondo riti- 
ro non tà più menzione della moglie , ma delle fo- 
le figliuole : ^Afcenditque L^t de Segor , iS' manfit in 
monte ; duce quoque fi/ia e'tuj cum eo . Non lalcerò 
qui d'avvertire , che il eh. P. Prato (i) nuovo edi- 
tore di Sulpizio Severo con molta efficacia ha pro- 
vato , che il refpìcient poji je del cello non lignifica 
folo 1’ avere la moglie di Lot rivolti addietro gli 
occhi, ma ancora 1* avere abbandonato il marito , 'e 
fatto ritorno verfo Sodoma. 

La punizione fu l’effere fubitamente tramutata in 
una (tatua di fale . La donna fenz’ alcun documento 
é chiamata dai rabbini Eritb o Editb , quafi tejlimo- 
nia, cioè della femminile fciocchezza e imprudenza. 

Il modo , onde fu fatta la metamorlofi , non è ef- 
prefiò dalla Scrittura; ma bensì dee tenerli per mi- 
racolofo fuor d‘ ogni dubbio , poiché Mosè affai ne 
fa intendere , che la trafmutazione fu fubita e (Ira- 
ordinaria , e non a poco a poco efeguita da natu- 
rali cagioni , ma da Dio immediatamente , il qual 
fa fervire le cagioni naturali ai fuoi dilegni . Vsa 
perciocché -pure han negato il miracolo il Vatablo , 
il Grozio , il Bodino , il Moro , il Kirchmajer , Er- 
manno Vander-Hardt , il Simon , il Saurin ,1’ Eu- 
manno , e fopra tutti il Clerc in una particolare - 
•Differtazione ( 2 ), dico primieramente, che il Clero 

me- 


( 1 ) Su’p. Sev. edit. P. Prsr. Vtro"* I7|4. r. a. p. #!*• 

( a ) Vacab. hie. Gior. in D<ut. j 9. *?. BoJin. de Rcpub. I- S* 
H?n x. Al or. Opti* theoieg, p. aio. Ki/chm. DiflfciC* de UIc • 
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medefimo confeflà, che gli Ebrei, iCriltiani, e tut- 
ti i SS. Padri hanno creduto , che la moglie di Lot 
in un fubito fu tramutata in una (tatua di fale . Or 
quale ardire, gli replica 1 * Abate d'Artigny (i) , a 
voler foftenere, com’egli fa, che tutte quelle auto- 
rità fi deono per niente avere , e opponendoli quali 
Polo alla tradizione di tutti i fecoli pretendete di 
dare la fua opiniohe come la fola vera fenza alcun 
rifpetto per l’antichità? Ben egli ha fatto vedere fi- 
ìno a quale eccello fi può portare 1’ abufo della cri- 
tica e della cognizione delle lingue . II prefente av- 
venimento è riferito in un libro pieno di prodigio!! 
racconti, dice contro gl’ increduli lo Staclcoufe (2): 
il fenfo letterale dei termini , co’ quali Mosè lo ri- 
porta , conduce chiaramente a far comprendere che 
fu fubito e miracolofo : là trasformazione della 
donna non ha ih fe niente d' imponibile . Senza pre- 
giudicare alla verità del miracolo fi può fpiegare e 
con efempj e coh tìfiche ragioni 1* efficacia delle 
caufe feconde , che probàbilmente vi furono impie- 
gate . Quello miracolo non è piò Itraordinatio , che 
il Cambiamento da niun contrallato della verga di 
Mosè in ferpehte . Badino per ora quelle ragioni a 
prova del miracolo . Per quello poi , che al modo 
della fubita metamorfofi appartiene , può concepir- 
li in varie guife. Può dirli, che la fodaiiza del cor- 
po di lei fu convertita in fale minerale e folido , 
quale in gran Copia fi trova ne’ monti della Mofcovia , 
della Polonia , dell’ Ungheria , della Catalogna , e 
tnaffimamente d'Ormuz ifola del Seno Perfico , nel- 
la quale per tal Cagione non fi vede nè un albero , 
nè alcuna Cofa di verde . Se poi la (tatua mante- 
nere la delfa figura e le fattezze in modo , che ri- 
conofcere fi potelfe per fimulaCro della moglie di 
Lot ; o le tramutata folle in un informe mallo di 

B b 5 fale 


Htidi* Ephemer. philolog. Difcourf 4. R.ieh. S : m. Bibiioth. ciitiq. 
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Tale metallico ; o in una colonna di tal materia , 
come la voce ebraica nez'tb è fiata tradotta dai Set- 
tanta , è incerto . Bensì che la flatua diminuita dal 
molto leccarne degli animali , e dallo fiaccarne dei 
pezzi , che faceano i viaggiatori , miracolofamente 
ricreicene feuipre come prima , è fiato un favolofo 
abbellimento, creduto da S. Ireneo, dal Seudo-Ter- 
tuliiano autore del poema fopra Sodoma , da Benia- 
mino Tudelefe ( i ) , e da altri . Può dirli coll’ au- 
tore de Mirabilibus facra Scriptur<e ( 2 ) tra le O- 
pere d'Agoftino, che nel corpo umano eflendo fpar- 
fe per le vifcere e pel fangue molte particelle fa- 
line , Iddio le moltiplicafie nel corpo della donna- 
in maniera , che reftaffe come impietrito : Totem 
autem rerum gubernator , dum totum in partem verte- 
re cupit , qucd in modica parte latsbat , per totum 
infundit . Il Bartolini fiembra avere adottata que- 
lla fentenza (3), citando ancora il Mercuriale (4). 
Può dirfi con Ermanno Vitfio ( 3 ) , che fu una 
vera e total metamorfofi del corpo della donna in 
altrettanta malfa di fai minerale , che a guifa di 
marmo fi cava dalle rupi , nè per piogge o per al- 
tr’ acqua diventa liquido , e ferve alle fabbriche 
in luogo di faflì , come per tellimonianza del Sal- 
mafio ( 6 ) fe ne fervono gli Arabi . Può dirfi col- 
lo Scheuzero ( 7 ) , che forfè il corpo della donna 
per divina opera fu riempiuto fuori e dentro in tut- 
ti i pori di particelle falinoterree , ficchc quello che 
avanti era pieghevole e molle e corruttibile, dive- 
lline refifiente e duro come falfo , e incorruttibile .. 
Infiniti fono gli efempj di pietrificazioni ne’ frutti » 
ne'tefiacei, negli olii, ne’ legni, ne’ vegetabili , negli 
animali . O forfè , feguita a dire lo fieffo autore , 
potè il corpo effere fubitamente incrofiato tutto al 
di fuori da una materia bituminofa e falina ; in 

quel- 


f 1 ) Iren. J. 4. e. si. rfeiido.Teit. ite. Benjamin. Itimi. }>• 44* 
( a > De tni.ab. ice. 1 . 1. c. «• ( J ) Barth. de morbi» Biblica 
• li. »• < 4 ) Mercut. Variar, left. !• «. c. 1 a. 

( ( 1 Viti. Ai ad. excrtit. j, de buoi. Lot. 

C « ) Slitti. e«re. plin. p, 8». 

( J ) Schtac. fhyl. Crei. tab. 80. 
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quella guil'a che reggiamo involti nell* ambra o 
frutti o infetti . Non direi collo Sturmio(i) , che forte 
la donna rapita da un bituminofo torrente , e ri- 
trovata poi fotterra ; perchè quella fpiegazione è 
men conforme all' efpreffìone del fello Refpiciens ... . 
ver fa eft in flatuam [alis . Può finalmente dirli col 
Calmet , col Mercero , e col Baumanno in una fua 
Differtazione ( 2 ) , che Mose parlava agli Ebrei 
avvezzi a vedere nell' Egitto molti cadaveri imbal- 
famati, che ritenevano la figura de* morti uomini . 
Or nell’ acconciare quei cadaveri fi adoperava affai 
il nitro, che è fotto il genere di fale, perché il ni- 
tro naturalmente flrigne , e diffecca 1’ umidità, on- 
de s’ indurivano , e reflavano i cadaveri come fla- 
tue ; e ben poteano appellarli llatue acconce di fa- 
le , 0 llatue di fate con maniera di parlare pro- 
pria degli Ebrei molto mancanti nella lor lingua di 
aggettivi . I Greci infatti (?) fpeflò chiamano corpora 
faUta i conditi cadaveri degli Egiziani . Mosè adun- 
que per farli meglio intendere agli Ebrei avrà potuto 
chiamare il cadavere di quella donna condito, e tut- 
to penetrato da un fale nitrofo, poiché foffocata dal- 
la pioggia di fuoco , di folfo , e di nitro , ( marti- 
me fe , come molti penfano , ella forte addietro ri- 
tornata verfo Sodoma ) diventò incontanente tutta 
lecca, e abbruflolita, inaridita , nera, e per lo fale 
flrignente ed entro penetrato rimafe incorrotta, co- 
me le mummie d’Egitto. In alcuni mufei fi veggono 
de’ corpi cavati dagli arenofi e nitrofi deferti, dell’ 
Arabia , quali convertiti in pietra , fenza effere fla- 
ti acconci con alcun fale ed aroma . L’Abate Rouf- 
feau (4), che fcorfe tutta l’Arabia, feri ve effere in 
quei paefi una mirabil virtù di tramutare in pietra 
le cofe , delle quali egli molte ne avea vedute d’ 
ogni genere; e lo attribuifee allo fpi rito nitrofo, di 
cui fia affai quel terreno abbondante. Or che ne ab- 

bon- 


( 1 ) Ap. Schcuc, I. (. 

( » ; hic . Mere, hit. Baum. t» Thef. Theo!, philo!. t. a. 
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bondi altresì la terra di Sodoma , 1* abbiamo piu 
volte ofiervato . Ma in quella fpiegazione lì atten- 
da , che troppo non fi conceda alla natura , e la- 
nciato da parte il miracolo , fi creda la metamorfo- 
fi di quella donna limile a quelle naturali , che da 
Plinio, da Seneca , dallo Scotano (i) e da tutti gli 
fcrittori di fioria naturale fon riferite. Una trasfor- 
mazion naturale non farebbe fiata propria della fola 
moglie di Lot, ma d’altri molti , che nella campa- 
gna di Sodoma fi trovarono nello fleflo cafo , in cui 
ella trovolfi : nè d’ altri pure che di lei dal facro 
tello il Angolare avvenimento è riferito . Illantanea 
fecondo il teflo fu quefla trasformazione , Refpicient 
.... verfa eft , e confeguentemente imponìbile al- 
la natura : e al più a quefla fimile farebbe fiata la 
celebre , ma incredibile metamorfofi raccontata dal 
Biflelio ( 2 ) : cioè che Diego Almagro andato il 
primo dal Perù nel Chile per freddilfimi monti per- 
dè molti foldati , e ritornando gli ritrovò tali quali 
negli fleffi atteggiamenti, irrigiditi, motti dal fred- 
do, non corrotti, non puzzolenti. 

Perlaqualcofa dee come contraria alle Mofaiche 
parole rifiutarli l’immaginazione di coloro ($), che 
in niun modo riferifcono la parola fale alla materia 
della flatua , ma folo all’ indicazione del luogo , 
in cui accade la morte della donna; e allora il fen- 
fo del teflo farebbe , che il luogo era un terreno fa- 
lino e flerile , o a lignificare la lunga durata della 
flatua o del cadavere impietrito della donna , come 
ne’ Numeri (4) è chiamata un' alleanza di fale per 
efprimere un’alleanza perpetua: Valium falis e(l [em* 
piternum coram Domino. Nel noflro teflo il fale non 
fi efprime come fimbolo d’ una cofa durevole , ma 
come cagione della durevolezza, e materia della fla- 
tua . Dalle recate ragioni , e dalla vera fpofizione 
del teflo refla parimente confutato , come confutato 

l’ han- 
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J’ hanno il Buddeo e il Markio (1), 1 * irreligiofo 
fentimento del Vander-Hardt , il quale avea Scrit- 
to , che la donna rejpexit , cioè ritornò addietro , 
e che fu comprefa dal fuoco celefte , ( tutto quello 
gli fi può pattare : ) e che dopo alcun tempo o 
Lot , o i fuoi nipoti ereflero una llatua per memo- 
ria del fatto . I due citati fcrittori hanno impugna- 
ta parimente la fentenza del Clerc , ma più expro- 
fetto l’ha fatto il Vitfio Profeffòre di Leyda . L' ar- 
dito critico avea fpiegato il prefente avvenimento in 
un fenfo figurato dicendo , che la donna morì di do- 
lore nel gittare gli occhi fopra 1* incendio della fua 
patria, e rimafe llupidica e immobile come una fta- 
tua : nel qual fenfo dee intenderli la poetica meta- 
morfofi dell' addoloratiffima Niobe in un fatto ; e co- 
me d'Arianna figuratamente è fcritto (2): 

%/iut mare profpiciens in Jaxo frigida fedi , 
Quamque lapis fedes , tam lapis ipfa fui . 
e d’Ecuba dopo veduto il cadavere di Polidoro (3): 

duroque ftfniUima faxo 

T orpet . 

e d’Ittìpile ( 4 ): v 

llla velai rupes immoto faxea vifu 
Hteret • 

II Vitfio a parte a parte impugnando la Diflertazio- 
ne dell’ avverlario fa chiaramente fentire , che il 
raziocinio del Clerc mira a farne fcuotere il giogo 
della Fede j a metter fui trono 1’ umana ragione , 
e darle I' autorità di decidere quello che è , o non 
è atturdo ne’ fanti libri ; a diminuire il numero de’ 
miracoli da Dio fatti in favore della religione fotto 
il pretefto , che non fe ne dee ammettere alcuno 
lenza neceflità . Otterva giuftiflìmamente , che fo- 
iniglianti critici monterebbero in furore , fe alcuno 
tenette il medefimo metodo nell’ interpretare i rac- 

con- 


< 1 ) nudd. Hill- tee). V. T. peiiod. ». p. »«;• Martk. Fa- 

1 i<uL piflctt. in V T. ». i- •»• 

< » > Ovili. Hcioid. tp. Ariadn. ad T htf, 

())!<• Mct. 1. ij. , 

14) Stat. Tlitbaid. 1 . j. V. 714. fctj. •' * 


Digitized by Google 



398 Lezione LXXI. 

conti di Polibio c di Titolitelo, Dimoftra , che ift 
tutta la Scrittura non trovali un fol luogo , in cui 
la parola ftatua lignifichi lo flato d’ un uomo dive- 
nuto immobile , e che Filone ( i ) ha ben potuto 
paragonare uomini a colonne o a ftatue , mà non 
ha mai intefo di dire , che le parole colonna , fla- 
tua eiprimono propriamente Io ftupore e l’ : immobi- 
lità dell' uomo : e che in altri luoghi , come in 
quello ( 2 ) : Emortuum cft cor e'fus intrinjtcus , ly 
jaBus eft quafi lapis , ciafcuno da fé conofce il par- 
lar figurato e comparativo lenza pur penfare ad un 
fenfo rigorofo letterale; dove nel noftro tefto nien- 
te é , che determini il leggitore al fenfo metafori- 
co , e non Io porti immediatamente al letterale e 
proprio . Finalmente il confutatore rifponde a tutte 
le grammaticali riflelTìoni del critico , il quale tut- 
tavia con affettata diflimulazione ( come foglion fa- 
re certuni , che fi abufano de' non iftruiti lettori ) 
nel fuo Compendiar» hìflorht univer/alis , di cui nel 
1750. comparve una traduzion Francefe ( 3 ), fpie- 
gò alla fleffa maniera 1’ avvenimento della moglie 
di Lot , come del tutto intatta fofle , e non aveffe 
avuto alcuno impugnatore la fua Differtazione De 
ftatua [alina* 

Nella ricerca del fine avuto da Dio nel conver- 
tire il corpo di quella donna in una ftatua piutto- 
fto di fale , che d' altra materia , a ciafcuno è fa- 
cile intendere , eh* egli volle farne conofcere in- 
ficine la fciocchezza di quella donna , e dare a noi 
falutevole awifo , dice Àgoflino (4) , che tutti gli 
atti noftri deono effere condotti dal fale della fa- 
pienza . E d’ infinuare intefe particolarmente , che 
chi una volta iafeiati i mondani defiderj ha intra- 
prefo il cammino di migliore e più perfetta vita , 
non fenza gran pericolo addietro riguarda coll’ af- 
fetto, e le abbandonate cofe effettivamente ripiglia - 
Quello fi dee tenere per fenfo non allegorico , ma* 

ftori- 

'( 1 ) ?hil. ]. de prcfttgìs. ’ 

C » ) I. Beg. a*. 17. 

< I > Tiaduft. Fran. p. 17. 
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ftorico e letterale del noftro tefto , indicato da Crl- 
fto col Memore s ejiote uxoris Lot . Ed è canone di 
vera fapienza il regolare le proprie azioni coll’ of- 
fervazion delL’ altrui ( i ) : 

Scitiun ejì , periculum ex alti* facere , tipi quod 
ex ufu fiet. 

Non colle fole parole Iddio agli uomini parla , e 
dà documenti , e palefa mifterj , ma ancora co' fat- 
ti . Geremia ( 2 ) , coll' andare attorno con catene 
di legno al collo predilfe la Babilonica cattività de’ 
Giudei . Ifaia ( 3 ) col camminare per Gerusalem- 
me nudo e fcalzo pronunziò la futura calamita del— 
1 ' Egitto e deil' Etiopia • Lo fteifo dicali della fta- 
tua di fale . Altre lignificazioni morali , e allegori- 
che , e miftiche veder lì poffono in Filone e in S. 
Ireneo ( 4 ) . Giufeppe ( 5 ) ha lafciato fcritto , 
che tuttavia ai fuo tempo la detta ftatua fuflilteva , 
anzi che egli Ileffo 1 ’ avea veduta » Nel Targo Ge- 
rofolimitano fi dice, che quel monumento della di- 
vina giuftizia reflar dovea fino alla fine de’ fecoli . 
Adricomio ed altri viaggiatori ( 6 ) vogliono ‘*uìcu- 
rare , eh’ efia non, è ancora perita . In quello ha 
ragione il Clerc , cioè nel negare ogni fede a si fat- 
te aflerzioni ( 7 ) . Potè a Giufeppe effer inoltrata 
qualche pietra figurata , che per popolare falfa. per- 
fuafione fi credefle quella ftatua . Gli abitanti per 
trar profitto dalla credulità de’ viaggiatori fpaccianò 
facilmente mirabili favole. Se quel monumento foi- 
fe ftato veduto , fe ne avrebbero le più effcte.de- 
fcrizioni e mifure : quando al contrario le relazioni 
de’ viaggiatori fona tra Ior difeordanti eziandio cir- 
ca il luogo , dove fia collocato ; poiché altri. lo po- 
ne al mezzodì del mar morto , altri all' occidente » 
altri più lontano ,, altri più preflò , altri dentro il 

ma- 
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mare medefimo . S- Girolamo , il quale delle aliti-» 
che memorie tuttor fuflìftenti nella Paleftina fa ac* 
curata menzione , non parla della ftatua di fale , 
quantunque egli deferiva il viaggio di S. Paola a 
Segor , e nei luoghi vicini . I miglior viaggiatori , 
come il Thevenot , il Belonio , e il Furerò , nien- 
te ne dicono . Il Brocardo ( i ) praticò tutte le di- 
ligenze per averne contezza , ma i paefani non ne- 
gando 1’ efiftenza della ftatua gli differo , che il 
luogo n’era inacceflìbile per le fiere e i ferpenti, e 
per gli aiTaiflimi Beduini . Pare che ì nativi di que‘ 
luoghi abbiano avute differenti ftorie in differenti 
tempi . Eglino alle iftanze del Principe Radzivil 
rifpofero , che non vi era in alcun modo la ftatua 
di fale ( 2 ): e circa cent’ anni appreffo raccontaro- 
no. al. Maund rei , che vi rimaneva ancora qualche 
veftigio della medefima , e ne additarono il luogo 
( } ) . Era affai facile in un paefe abbondantiffimo 
di fali e bitumi il ritrovare una dura mafia di tali 
materie > e il dire quella effere la ftatua della mo- 
glie di Lot . 

Dalla madre ritornando alle figliuole diciamo col 
tefto , eh’ effe al debito termine partorirono . La 
maggiore partorì Moab , la cui pofterità fi ftabilì 
nelle vicinanze della montagna , nella qual nacque 
il loro progenitore. Giufeppe (4) ha contato quello 
paefe per una parte della Celefiria , e lo Stefano 
dell’ Arabia ( 5 ) . I Moabiti , cacciati avendo gli 
antichi abitatori, poffederono un gran tratto di pae- 
fe chiamato dal loro nome Moabitida confinante 
all’ occidente colle montagne , che fono all’ orien- 
te del lago Asfaltite e del Giordano; al fettentrione 
colle terre abitate dagli Ammoniti ; ai. mezzodì col 
piccolo torrente Zered , che fi fcarica nel mar mor- 
to , e col paefe di Madian e di Edom ; e all’ d- 
riente coi deferti dell’Arabia: tratto, che può ave-* 

re 
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del Genesi. 401 
re quaranta miglia di lunghezza , e altrettante di 
larghezza . Quello paefe, che confitte principalmen- 
te in montagne interrotte da valli buone per le pa- 
fture , fu da Dio medefimo conceduto ai figliuoli 
di Moab , vietando efprettamente agl’ Ifdraeìiti di 
difputarne loro il pottettò (i) . La città capitale di 
Moab era Ar (a), fituata Tulle fponde del fiume Ar- 
non: fi nominò ancora Rabbah, cioè la grande (j), 
e finalmente Areopoli ( 4 ) . I cottura! e le manie- 
re del vivere di quello popolo fi conofcono aflài 
poco : folo può dirli , eh' etti attendevano alla vi- 
ta paftorale , confiftendo le lor principali ricchezze 
nel mantenimento degli armenti . I Moabiti furono 
interamente foggiogati dal gran Nabucdonoforre , 
nelle cui mani cadde il loro Re fecondo la predi- 
zione di Geremia (5), 1 ’ anno Quinto dopo la prefa 
di Gerufalemme . Dopo il qual tempo pochilfima 
menzione fi fa di loro nella ftoria , poiché furon 
confufi colle vicine nazioni abitanti nei deferti del- 
la Siria , e finalmente nel terzo fecolo dopo la ve- 
nuta di Crifto perderono il proprio nome, rimanen- 
do comprefi lòtto il generale d’ Arabi (d). 

La feconda figliuola partorì Ammon padre degli 
Ammoniti , i quali prefiera il pottettò del paefe dal 
loro foggiorno nomato mmonitide , fituato al fet- 
tentrione della Moabitide , dopo averne cacciati i 
giganti Zomzommim (7) . Anche quella provincia è 
confiderata da Giufeppe (8) coinè parte della Cele- 
firia , e dallo Stefano ( 9 ) come appartenente all’ 
Arabia . I fuoi Confini erano il fiume di Jabbok al 
fettentrione : all’ oriente i deferti dell’ Arabia . L’ 
eftenfione era pretto a poco uguale a quella di 
Moab . La città capitale nominavafi Rabbah , che 
da Rabbah di Moab fi diftingueva coll’ aggiunta dì 

Rab- 

( 1 ) Deut. », 9 . judic. 11. ij. 

( » ) Deut. ». 9. li. tiara, li. ij, zg. 

( ) ) Jof. ij. 15. 

< 4 1 Jeiem. n. j. f. Se »j. zi. 

< i ) Oiigco. in Job. 1. 1 . 

( f ) Deut. 1. 10. 

< 7 > Amie). I. j. c. M. 

< * ) Stop. ]. r. in vernati» . 

< » ) tweb, de loci» . 
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Ra bbah d' lAmrnon . Quella era celebre per ÌO 
gran letto di ferro d' Og Re di Bafan ; e coll’ aft- 
dare de’ tempi fu appellata Filadelfia da Tolo- 
meo Filadelfo , che aliai magnificamente la rifio- 
rò , e per molti fecoli fu una città così tonfidera- 
bile , che impofe il fuo nome ai paefi di Moab é 
d' Ammon , i quali furono per quello motivo com- 
prefi fotto il nome d' Arabia Filadelfica , come ah- 
oiamo dal Cellario ( i ) . Gli Ammoniti principal- 
mente fi efercitavano nelF agricoltura * ed erano nei 
numero di ,que’ popoli , de’ quali gl’ Ifdraeliti per 
divino comandamento non dovean cercare nè la 
profperità , nè la pace • Benché cadefiero fotto il 
dominio di Nabucdonoforre , nondimeno fi trovaro- 
no in fiato d’ opporre a Giuda Maccabeo una po. 
derofa armata : ma verfo la fine del fecoftdo feco- 
lo di Crifto reftò il loro nome abolito , ed efiì con- 
fufi cogli Arabi ( 2 ). 

Poiché di Lot dopo quello capìtolo il facro fe- 
llo più non ragiona , poflòno nel Fourmont ( $ ) ve- 
derli i rifcontri * fecondo i quali egli penfa , che 
Lot fia 1* Atlante dei profani s e com’ egli Colle fue 
fpalle foftenelfe il cielo ; e come abbia avuto tra* 
fuoi difcendenti Mercurio o kermes j e come egli 
fia fiato 1’ Efpero , e data abbia occafione alla fa- 
vola delle Efperidi • I quali rifcontri , fecondochè 
da noi fi è più volte notato , egl’ intende di trarre 
dal frammento di Sahconiatone combinato col tede 
della facra Scrittura» 


M Ò- 


( t ) Celi. Morir, orb. inr. c. 19, 
tuo ; g. 
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1 * 

MORALE. •; 

N on a ricercare la datua di faie > la qual tut- 
tavia a dimodrazione delia pena d’ un difor- 
dinato e ai divini comandamenti ribelle affetto a 
non brieve tempo rimale, fecondochè è icritto (1); 
Incredibili} ( 1 ) anim<e memoria fians figmentum falis : 
ma a riguardare nella terra di Canaan il lago As- 
faltile o mar morto , di qui facendo colla mente 
viaggio torniamo : Eccoci alle dannate rive . Que- 
lle torbide acque e bituminofe ci dicono in niello 
fuono colle parole d’ Agodino ( 3 ) : Hecc pana eo. 
rum e fi acque exìtus , per quos blafphematur nomen 
Dei : cioè fecondo il falmo ( 4 ): igni s iy Julphur , 
iy fpiritus procel/arum , pars calici s eoruro . La pri- 
ma pena de’ contaminatilfimi abitatori di quella re- 
gione fu la della nera fiamma , che bruciava i lor 
cuori : Ve primo cupiditatum fuarpm igne vaflentur 
(s) •* la feconda , le inferni azioni loro , che -, co- 
me putente folfo , gli fieparavano dalla compagnia 
de’ giudi , i quali fono il buon odore del celede 
Signore ( 6 ) : Oeinde malorum operum fatare a catti 
beatorum abjiciantur (7): la terza , 1’ edere dalla 
rovinofa procella di fiamme e di folli divinamente 
venuta fopraggiùnti , edinti , arfi in un colle loro 
cafe e città , onde ha quedo lago avuta origine a 
perpetuo terrore degli empj : Vojìremo arrepti atque 
fubmerji ineffabile} panar luant ( 8 ) : Nè qui tutta- 
via è dato il compimento , ma una fola parte del 
loro fupplicio : Ignis iy fulpbur , iy fpiritus procel- 
larum , parr calici s eorum : e da quedo luogo agl' 
inedinguibili eterni fuochi, e bituminoli folli arden- 
tiffimi precipitando pacarono , dove gudano la pie- 

nez- 


(1 ) Ssp 10. 7 
t a ) Cioè Incrcdu'* . 1 
( l ) AU!>. in rfalni. io. 

t o ) pai. io. 7. 

( i ) AU1>. 1. C. 

( <s ) II. Coi. i. i|, 

C 7 ) Aag. L *. 

I 8 ) Ibid. 
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Pezza dell’amaro calice da loro meritato . Deh chi 
al vedere e all’ udire quelle memorandiflìme acque 
non fente {correrli per le vene un freddo orrore , 
e non è ad efclamare fofpinto : O 'peccato , di te 
hanno gli uomini davanti agli occhi cosi fpavento- 
fe memorie , e da tutte le contrade abitate da uo- 
mini non fei ancora cacciato e sbandito? 
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